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PREFAZIONE 


Angelo di Costanzo è conosciulo 
comuneinenle come poeta,, e va fra i 
Petrarcliisli migliori che Gerissero nel 
secolo XVI. Ma s’egli non avesse altro 
diritto «alla fama, tranne quello che gli 
dà il suo Canzoniere, chi potrebbe sai* 
vare oggiméi il nome di lui da quel- 
r oblio in cui già sono caduti, e si spro- 
fondano sempre piìi quasi tutti i poeti 
di quella scuola? La fama però di que- 
sto Scrittore è raccomandata ad un più 
durevole monumento, cioè alla sua Sto- 
BiA DI Napoli; ed è degno della nostra 
età r onorare gl’ ingegni de’ trapassati 
in ciò eh’ essi hanno prodotto di più 
GlosoGco e di più vantaggioso all’uma- 
nità. 

Noi adunque abbiam fatto pensiero 
dì riprodurre in una economica e di- 
ligente edizione la Storia predetta, nella 


VI 


quale studiosi potranno trovare ad 
un leiiipo istcsso un utile corredo di 
falli discussi con buona filosofìa e nar- 
rati con sincerità, ed un esemplare di 
scrivere puro e piacevole. 
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estranio sia per diversi- doni di natura, 
celebre e famosa mjdlla parte d’Italia, ch'or 
è detta il Regno ai NapoU, non è 'persona 
mediocremente versala nella lezione tlell’ an- 
tiche Istorie , che no M sappip. Però che se si 
riguarda alla salilbrità dell’. aere ed alla, cle- 
menza del cielo , ne fa chiara fede le lezioni 
di quelli antichi RoUiani, i quali, lasciato per 
' tanto spazio il paese loro nativo , vennero 
ad edificarvi con incredibili spese, tante su- 
perbe ed amenissime ville , delle quali parte 
si legge , parte si vede nello stupende mine 
che se ne trovano per tutte le parti. Se al- 
1’ opportunità del sito, si può comprender 
'dal giudizio di Cicerone, che equiparò il sito 
di Capua a quel di Roma, giudicandolo de- 
gno, che quando la fede dell’ Imperio del- 
l’ Universo non fosse in Roma, dovesse essere 
in Capna, mosso non solo, dalla fertilità del 
terreno atto a produrre tuttè le cose neces- 
sarie al viver umano, ma ancora dall’abbon- 
danza di quelle che potevano facilitare l’acqui- 
sto dell’ mre provincie oltramontane ed ol- 
tramarine, che poi con tanta lor gloria acqui- 
stare.. Se alla virtù degli abitatori, qual altra 
nazione si legge che abbia fatta tanta resistenza 
alla potenza Romana, qualità fecero gli Equi, 
]\farsi, Pellgni, Sanniti, Sidicini e Lucani? i 
quali per la generosità loro,' non potendo im- 
tot. I • 
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pararsi a sofTrirr il giogo della servitù , con 
pcrlinaria niiralnle giierrcggiaro tanto, ch’ot- 
tennero titolo di còmpagni del nome Latino, 
con non mmoYc laurle loro che utilità del 
Popolo romano, il quale clilie poi a leggiero 
il soggiogare tant’ altre provincie del mondo , 
avendo al suo proprio valóre aggiunte le forze 
di sì bellicosi e potenti confederati ; e poten- 
dosi avvalere di tante comodità d’ un paese 
lanto opportuno a fabbricare e porre in or- 
dine qùelle potentissime armate, ed a trarne 
cavalli di guerra, quali e quanti non poteva 
avete da altre parti* del suo dominio. In que- 
sta dunque cosi bella e fiobrl regione, essendo 
accadute dòpo l’ inclinazione dell’ Imperio ro- 
mano, e la ruina de’ Goti, inGnite cose de-^ 
gne di memoria, nè trovandosi di loro altro 
scrittore che Pandolfo .CòIIenuceio da Pesaro ; 
il quale •|>er trattare di quel che non sapea 
delle cose da ^ao' anni in qua, iie dire mólte 
non vere e molle in gran parte mozze e man- 
cine. Nel principio della mia gioventù mi na- 
cque nella menlé un pensiero di Gfrne par- 
ticolare istoria, confortato a ciò da M. Gia- 
como Sannazzaro e da M. Francesco Poderi- 
co, che I>enchè fosse degli occhi della fronte 
cieco, ebbe vista, acutissima nel giudizio delle 
buone arti e delle cose del mondo. Questi 
due-buoni vecchi che rtBll’anno di N. Sai. 
sperano ridotti a Somma, dove io era, fiig. 
gendo la peste che crudelmente infestava Na- 
poli; in aver veduti tanti errori nel compen- 
dio del Collenoccio che allora era uscito, mi 
coorlaro, ch’io.àvessi da pigliare la protezione 
della verità, ed alle persuasioni giunsero an- 
cora ajutt, perchè non solo mi diedero molle 
scrutare antiche , ma ancora gran lumej onde 
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potea trovare dell’’ altre, e certo se tre anni 
dopo non fosse successa la inoiie^ delF uno ,e 
deir altro, questa Istoria darebbe più copiosa 
ed elegante, avendo io avuto più spazio a’iin- 
parare , c ripulirla nella conversazione di cosi 
prudenti e oolle persone. Ma essendo io ri- 
maso di età di anni privo di cosi fidate 
scorie, cominciai subito ad avvedermi quanto 
era maggiore il peso di quel che poteano sof 
frire le mie spalle. Percr che volendo comin- 
ciare dalle cose de’’ Longobardi ( parlo di quelli 
ohe ahi taro nel. Regno) le trovai tanto op- 
presse dalle lenehie delP antichità, ohe venni’ 
subito in difQdcnza di poterne scrivere tanto 
I>ene, che- avessi polulo fuggir quelle ripren- 
sioni, che Vedea darsi al Collenuccio, non 
avendosi di quelle altra notizia che quanto 
ne scrive Kremperlo, lohgobardo, tanto con- 
fusamente che dopo che s'è letto, se ne sa 
meno che prima. Passando poi a quel tempo 
die corse dalla divisione deirimpcrio, pgr 
la coronazione di Carlo Magno, nel qual tempo 
restò Greci Terra di Bari, Terra d’ Otran- 
to, Calabria, Basilicata e Principale, essendo 
toccata air imperio occidentale Tefra di La- 
voro, Abruzzo e Capitanata, nè trovandosi 
autore che scriva quel clfe si fc** nella parte 
de^ Greci, e non essendo altra memoria delle 
cose fatte in Terra di Lavoro ed in Abruzzo, 
che quella che se ne .vede nella Cronica- cas- 
sinense, mi crebbe la confusione; trovando 
appena, una certa ombra oscura delle cose., 
senza ordine e distinzione alcuna, .ìiommando 
i conti di Marsico, i conti di Cbieti , i conti 
di Civita dì Penna, i. duchi di Gaeta, i conti 
di Teano, i conti di Pietra Abbondantè, i 
conti. Aquino, i conti di Sora, i conti di 
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Sangro, ì conti d’Alifi, i conti della Valva, 

• ì conti di Lesina, i conti di Traetto, i conti 
di Termoli, i conti di Pontecorvo, i coati 
di Sessa e i conti di Carinola; lutti, per quel 
che si crede, reliquie di Longobardi, senza 
dire altro di loro condizione o de' loro ge- 
sti, che quanto ebbero a trattdre col Moni- 
stero cassinense. Venendo poi a' tempi dei | 
Normandi che vennero nel regno Panno di 
nostro Salvatore 1007, non trovai niente più 
certa notizia che degli altri suddetti, perchè 
Ugo Falcando che ne scrive, tratta solo dal 
tempo di Ruggiero primo re di Sicilia, fia 
alla morte del buon Guglielmo, senza sten- 
dersi se non in pochissime cose a quel che 
si fe^ nelle provincie di qua dal Faro, e senza 
nominare mai la città di Napoli; il che molto | 
più me indusse a credere che sia falsa Popi- 
nione di quelli che dicono che Ruggiero, 
Guglielmo malo e '1 buoho, e Tancredi re- 
gnassero mai a Napoli, se ben /furo signori 
del resto del Regno , perchè si fa menzione 
che venissero a Capua, a Salerno, a Taranto 
e ad altre città, non però dice che venissero 
mai in Napoli. Aggiungesi a questo che in tutti 
i contràlti stipulali in Napoli a' tempi de’ Re 
normandi, non sf legge mai nel principio il 
nome del Re che regnava , ma quello del Papa 
che sedea nella Sede di S. Pietro, come si 
facèa nell' altre Repubbliche. Nè si legge mai 
‘Napoli nominata nelle Costituzioni del Regno 
fatto da Ruggieì'o e da' due Guglielmi, come 
sarebbe sialo conveniente,, nominando Amal- 
fi Salerno e Gaeta. .Vinto dunque da questa 
disperazione di fare istoria certa e particolare ' 
di quello che tanto seccamente dicono questi j 
• autori, c Riondo e U Sabcllico^ che ne seri- 
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vono alcuna cosa di passaggio, tralasciai per 
molti anni T impresa. Poi avendomi il duca 
Ettore Pignnh'Ilo secondo duca di Monteleone 
clonato un libro antico di Diurnali tenuto ‘ 
raro dal duca di Monteleone suo avo , che fu 
de** rari signori che nell* età passata fossero al 
regno, nel quale libro sono annotate di per 
di le cose fatte dal tempo della regina Gio- 
vanna I 6n alla morte di re Alfonso I, coi 
nomi di grandissimo numero di nobili Napo- 
litani , come si può vedere da molte copre 
ebe se ne trovano, mi parve meno errore 
mancare in parte che in tutto, a quello che 
da me aspettavano la patria e gli amici, e 
ritornai nel pensiero di scrivere. Ma da quel ^ 
tempo, che potea darne certi e veri Autori, 
e comprovati quelli Diurnali con le scritture 
autentiche puboliche e private del Regno, c 
trovateli verissimi, in volermi ponere a scri- 
vere mi vennero in mano gli Annotamenti di 
Matteo di Giovenazzo che scrisse del tempo 
suo dalla morte di Federico II fin attempi 
eli Carlo II, e quelli di Pietro degl* Umili di 
Gaeta , che scrive a pienissimo delle cose di 
re Lanzilao, e per questo cominciai dalla mor- 
te di Federico II, ponendo con il miglior or- 
dine eh* ho saputo le cose scritte da loro , e 
comprovate con P altre scritture, con tanta 
fede ed osservanza che non possa lamentarsi . 
alcuno de* successori di quelli che sono no- 
minati , eh* io gli abbia fraudati del loco lo- 
ro, nè potrò essere tacciato di jatlanza nella 
menzione che ho fatta degli antecessori miei, 
la quale ho posta senza aggiunzione alcuna, 
come 1* ho trovata scritta, ancora che in qual- 
che parte fosse stato necessario di ampliarla 
per più chiara notizia dell* istoria. E i>enchè 
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io «lai principio avessi deliberato di scriverla 
in lingua Ialina, a persuasione di molti amici 
c quasi della Sroce universale della patria, 
r amor della quale m’aveva spinto a pigliare 
tanto insopportabili faticlie , ho voluto scri- 
verla in lingua comune italiana, a tal che 
possa essere letta e intesa da tutti. Parendo- 
mi che l» verità cacci.ita da ine a forza da 
terra , hivorisca col suo proprio splendore se 
stessa, senea altro lenocinlo di eccellenza di 
lingua, e non essendo io tanto ambizioso, che 
non mi basii , che quel ch’io ho scritto com- 
battendo di continuo con P insolenza della 
fortuna tr i la morte di due 6gli che aveva , 
c tanti altri danni inemendabili, sia letto 
«Ton qualche stima per il Regno , o forse tutta 
Italia senza passare a notizia di nazioni 
esterne. 
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Poiché Pi mperator Federico II, non senza 
nota dMngratitudine, ebbe consumati i roi- 
glior anni suoi ìnièsiando la Chiesa romana 
tanto di lui benemerita; ritrovandosi in Fio- 
rentino pittà di Puglia (eh'’ or è disfatta), con 
animo di far nuovo esercito contro Papa In- 
nocenzo IV, dal quale poco innanzi era stato 
privato per sentenza delP Imperio romano 
e de’’rcgui di Puglia c di SieiKa, venne ad 
ammalarsi gravemente. E bench' egli per P età, 
clPera ancor fresca, e per la robustezza del 
corpo, parea che avesse .potuto prevalersi dal 
male: tutti gli autori di quel tempo scrivono 
che fii affogato da Manfredi suo figliuolo b^i- 
stardo , il quale' alcuni anni avanti ave.t creato 
princi|ie di Taranto. Lasciò due figli legil- 
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8 ISTORIA DI COSTAKZO 

timi, Corrado re di Germania ed-Ertrico, il 
quale era fanciullo, eh’ allora era in Sicilia. 
Lasciò tra' 6gli bastardi Enzio re di Sardegna, ' 
che a quel tempo si ritrovava prigione in Bo- 
logna; Manfredi principe di Taranto e Fe- 
derico, che teneva il titolo solo del princi- 

f tato d? Antiochia In Scria. Vogliono che Man- 
redi di natul-a ambiziosissimo avesse voluto 
pigliare quella occasione d' uccidere il padre 
con disegno d' occupare 1' uno e P altro re- 
gno, mentre Corrado, ch'era stato instiluito 
erede nèl regno di Napoli, stava implicato 
nelle guerre di Germania contra il conte cTO- 
landa, il quale da Papa Innocenzo IV, di pa- 
tria genovese, di casa del Fieschi, era stato 
dichiarato Imperatore dopo la privazione di 
Federico, e mentre Enrico secondogenito, che 
era stato erede nel 'regno di Sicilia, per la 
poco età era opportuno a ricever forza e a 
perderlo. A questo parea che l' aggiungesse 
occasione il testamento di Federico, nel quale 
lasciava, che, durante l'assenza di Corrado e 
la puerizia d'Enrico, restasse egli il Gover- 
natore dell’uno e dell'altro Regno. Ma* Papa 
Innocenzo, intesa la morte di Federico, scrisse 
a tutte le città .principali e ai baroni dell'uno 
e l' altrO'Regno., ch'alzassero le bandiere della 
Chiesa, alia quale erano ricaduti legittitaia- 
mente per la contumacia di Federico. Con 
tutto ciò Manfredi dopo aver celebrato l' ese- 
quie .e mandato il corpo* del padre in Sicilia 
al monastero, di Monreale, cavalcò con titolo 
di Governatore con una buona banda di sol- 
dati saraceni per lo Regno, procurando che 
si gridasse il nome di re Corrado; e in tutti 
i luoghi che sonò da Lucerà di Puglia a Na- 
poli, ebbe l'ubbidienza: ma poi appressato a 
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Napoli, li Napolitani chiusero le porte tanto 
per ubbidir agli ordini del Papa, come per 
odiò che avevano alla stirpe di Federico, sotto 
r imperio del quale erano vissuti sempre in 
travagli, e non avevan avuto niun beneficio 
riè in universale, nè in particolare; poiché, 
come si vede' per le scritture di quei tempi, 
non si trova die nè in pace nè in guerra 
avesse mai onorato di grado o dignità veruna 
alcun Napolitano, ma piuttosto s’era servito 
in tutti gli ofBcj principali de** Tedeschi, dei 
Lombardi e de’ Saraceni. esempio di Na- 
poli segui Capua e i conti di Casa d’ Aquino, 
che a quel tempo possedevano quasi tutto 
quello die è tra il Volturno ed il Gariglia- 
no; credo io, perchè quei Conti temevano 
che essendo prossimi alio Stato della Chiesa, 
sarebbono siati i primi debellati dal Papa, 
che già apparecchiava di venire con buono 
esercito a pigliare la possessione del Regno; 
però Manfredi non volse occuparsi a tentare , 
di far forza a loro, nè a Napoli né a Capua, 
ma andò per tutto il resto del Regno, ove 
non trovò resistens^ alcuna, perchè P impe- 
ratore Federico suo padre avea in tal modo 
esterminati^i baroni del Regno e vietato fuso • 
delParmi a^ Popoli, che non trovò nè tra i 
baroni nè tra le Terre ardire, nè forza da 
potergli resistere. 

In‘ Sicilia poi non ebbe fatica alcuna, per- 
chè in quèlla isola i Saraceni aveano più au- 
torità che i Cristiani , per averli Federico 
sempre tenuti cari, come saldo propugnacolo 
centra la Chiesa romana. Ma avvenne contro 
P opinione di Manfredi, che Corrado re di 
Germania pochi mesi dopo la morte del pa- 
dre, . disbrigato dalle guerre di Alemagna, 
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venne in Italia uelPanno di Cristo foSi, e 
trovò tanto abbassate in Lombardia le forze 
de'’ Gihellìni , ohe fu stretto d’ indugiare àl- 
quanto, per poter poi entrare con più sicurtà 
nel Regno; onde chiamati a se tutti i capi 
di quella parte , ordinò che tra loro facessero 
un giusto esercito : del quale avesse ad esser 
capo Ezzellino tiranno da Padova, e che avesse 
da abbattere tanto la parte Guelfa, che Papa 
Innocenzo non potesse avvalersene, e conten- 
der con lui della poss(ssione del Regno, ed 
avendo in Ld modo stabilite le cose di P^om» 
bardia , con buon consiglio determinò di pas- 
sare al Regno per mare; perocché vedendo 
tutte le città di Romagna e di Toscana tenersi 
dalla parte Guelfa, non conGdava di passare 
senza impedimento, e dubitava che il suo 
esercito tenuto a bada non venisse 9 ^ disfarsi 

K er mancamento di danari e di vettovaglie. 

landò dunque ai Veneziani per navi e galee 
per potere passare in Puglie. Quel Senato , e 
per cortesia c ancora per lo desiderio di ve- 
derlo presto partito di là , gli mandò tutte 
le navi eh'* ei volse nelle marine del Friuli, 
dove imbarcato comodamente con tutto P eser- 
cito, giunse in pochi di con vento prospero 
alle radici del Monte Gargano in Puglia, e 
diede in terra alP antica città di Siponto , 
non mollo discosto da dove è oggi la città di 
Manfredonia. Ivi comparsero Manfredi e tutti 
li baroni di quella provincia a visitarlo, e 
poi eh' ei fu informato da Manfredi in che 
stato erano le cose del Regno e della contu- 
macia di Napoli , di Capua e delti conti d'À- 

a uino , si mosse per la via di Capitanata e 
el contado di Molise contra i conti d’Àqui- 
no, benché alcuni autori scrivono ch'egli andò 
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prima a debellare Napoli ; ma io m’ attengo 
più all’altra opinione, essendo accompagnata' 
da bonissima ragione, perchè era meglio an<’ 
dare a debellare quei signori ed occupare il 
passo d’ ogni soccorso , che potesse venire a 
Napoli ed a Capita, e facilitarsi più l’ espu- 
gnazione di quelle due città tanto importanti. 

Il Papa , il quale tenea pensiero della sa- 
lute de’ conti, mandò da Perugia alrimi sol- 
dati, promettendo ancora di mandar loro mag- 
gior soccorso; ma fu tanta la forza per l’eser- 
cito di Corrado, accresciuta poi da gran nu- 
noefo di Saraceni, venuti da Lucerà e da Si- 
cilia , che quei signori in pochi di restaro 
debellati , c le principali città a loro sogget- 
te, saccheggiate ed arse, tra le qnali fu Ar- 
pino , città antica e celebre per Cajo Mario 
e Marco Tullio suoi cittadini, cd Aquino, 
patria di Giovenale , poeta satirico , cd essi 
signori si salvarono in Monte S. Giovanni , 
forte e fedele terra loro nelPentrata in Cam- 
pagna di Roma oltre il Ponte Campo lato,' 
del quale il mezzo è di quella Terra che .fu 
gittata nel Rtirae Liri, poi detto Garigliano. 
Qui il Collen uccio che scrive il compendio 
dcll’ i-torie del Regno, fa insieme due errori, 
l’uno in dire che Rinaldo d’ Aquino, conte 
di Cascria , fosse stato uno de’ resistenti e 
de' disfatti ; perchè non fu vero, nè è veri- 
simile col proprio testimonio di esso Collenuc- 
cio, il quale poi nella mina di Manfredi, 
qual si dirà appresso, fu capitano a. tenere il 
piSNO di Ciprano; jwrehè non è da credere 
che Maufreoi, princqie astuto e savio, gli avesse 
posto in mano l’importanza di tutta U guerra, 
avendolo sperimentato per infeilele e disleale 
in una guerra di molto minore importanza. 
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altro errore è, dove dice che dalla ruina 
dei conti d’ Aquino nacque questo bene, che 
S. Tomaso d^ Aquino fosse stato in quei tempi 

S icciolo fanciullo, e che il padre che fuggi 
alFira di Corrado, non potendolo condur 
seco, il lasciò raccomandato alPabafedi Monte 
Cassino; e questo veramente sì vede esser fai- 
. sissimo; perchè nelP istoria che legge la Chiesa 
nelP ufficio di S. Tomaso, si trova che mori 
all^ abbazia di Fossanova presso a Piperno 
nel^ 1274, ed a (questo s^ accorda Giovan Vii. . 
lani , scrittore di quei tempi , Platina e ’l 
Biondo, e che mori d^^annì cinquanta; onde 
essendo stato P eccidio e la ruina de’ conti 
d’ Aquino al i 25 i, bisognava di necessità che 
S. Tomaso a . quel tempo avesse avuto venti- 
sette anni, per poterne aver cinquanta al 
tempo della morte , che fu ventitré anni dopo 
la ruina. 

La verità della cosa è che P imperator Fe- 
derico nel laao si servi per Vice-re del Re- 
gno di un Tomaso d’ Aquino eh’ era grandis- 
simo signore, perchè oltre lo Stato del quale 
s’è parlato, possedeva per altre provincie del 
Regno altre signorie, come, è il contado di 
Caserta ed i contadi di Acerra e di Belcastro; 
di questo Tomaso nacquero due figli , Rinaldo 
conte di Caserta , cavaliere tanto stimato dal- 
l’imperatore Federico che gli diede per mo- 
glie una delle sue figlie, e Landolfo, padre di 
S. Tomaso. Rinaldo rimase signore di Caserta, 
d’ Acerra e d’altre terre, e come cognato del 
re Corrado, segui sempre quella parte; e Lan- 
dolfo , padr^ di S. Tomaso , restò signore dello 
Stato^ d’ Aquino, d’ Alpino e dì Monte S. Gio-. 
vanni in Campagna di Roma, e non trovan- 
dosi con quel obbligo di parentado , volse se- 
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gnire la parte della Chiesa. Ora tornando al- 
r Istoria , Corrado , poiché ebbe espugnato 
Landolfo e gli altri conti di quella casa, andò 
sopra Capua, ove noti ritrovo resistenza al- 
cuna, parte per la paura e per P esempio fre* 
SCO delle terre arse e saccheggiate, parte per- 
chè ♦quella citta era stala dalP imperator Fe- 
derico trattata assai meglio di quello che fu 
tratlata Napoli, e parte per mezzo di messer 
Pietro della Vigna, ch’era stato, molti anni 
supremo consigliere delP Imperatore, essehdo 
egli Capuano, molti di quella patria erano 
stati benefiziati. 

Cosi tutta r ira di Corrado e tutta la forza 
si girò contro la città di Napoli , la quale 

* arditamente determinò di contrastare al re 

* barbaro, e seguire le parti della Chiesa, per 
la speranza che gli porgeva il Papa di presti 
soccorsi, e per la gran paura d'^ essere data 
in preda a^ Tedeschi e a’ Saraceni. Accampato 
dunque Corrado vicino alla città, in pochi di 
usci di speranza di poterla pigliare per forza: 
,però che i- Napoli tanè non si •contetìtavano 
solo di difendere le mura della città, ma usci- 
vano quasi ogni di ad assaltare il campo dei 
Tedeschi con grande uccisione di loro; e fu 
stretto di ponere tutta la speranza sua d’aver 
quella città per fame, massime eh’ ei sapevfi, 
che in Napoli s’ eranq ridotti gran parte di 

a nelli baroni, eh’ erano stati cacciali di Statò 
all’ Imperatore Federico selle anni avanti 
nel tempo della distriizrone di casa Sanseve- 
rina e di casa della Fasanella; però comin- 
ciò à guardare il suo campo non meno dagli 
assalii de’ Napolitani, che qutlli guardassero 
la città 'dagli assalti delli suoè; fece ben pi- 
gliare tutti i luoghi d’ intorno ^ 
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che non potesse andare vettovaglia agli asse- 
diati, e vedendo. che alcuni ministri del Papa 
mandavano navilj alcuna volta con cose da 
vivere, ordinò a. Manfredi, che facesse venire 
le galee ch’aerano in Sicilia. Napolitani fra 
-questo tempo non inancaro di man<lar piti 
volte ambascfadori al Papa, i quali ambascia- 
dori ritornare sempre carichi di promesse e 
voti d’ogni ajuto, perchè Ezzellino avea sol- , 
levata la parte GihelHna in Lombardia ed i 
Guelfi, tra** quali il Papa avea molti parenti 
e seguaci, non poteano partirsi dalla difesa 
delle rase loro,' e i Guelfi di Toscana e di 
Romagna, ancora che fossero liberi, avendo 
estinta in tutto la parte Gibellina, come suol 
esseri nelle felicità, erano venuti in discor- 
dia, fra loro. Olire di ciò la città di Genova, 
patria del Papa, della quale ei confidava molto, 
si trovava a quel tempo aver mandata Tar- 
mata potentissima centra infedeli; onde ve- 
niva a togliersi ogni comodifà di poter soc- 
eorrere gli assediati d^ altro che di pai’oVe. 
Al fide tessendo giunte alla marina di Napoli 
le galèe di Sicilia, si tolse ogni speranza di 
soccorso, nè questo bastò a far piegare l'ostina- 
zione degli assediali, perchè si tennero tanto, 
ch*^ ormai non potevano più soblenere in mano 
Tarmi, in tal modo erano per la grandissima 
fame estenuati; ma i/verclii della città eo- 
ìninciaro a pérsuadere che si mandasse per 
trattare di rendersi la città a patti , e cosici 
esegui ; ma Corrado, il quale sapeva P estrema 
necessità loro, non volse. mai scendere a palli 
tollerabili, onde furo stretti gli ambasciadori 
di tornarsene nella città a dire che non aveano 
potuto ottenor altro die la salute delle per- 
sone, perchè lutto il resto quel Re adirato 
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volea che si lasciasse ari arbitrio suo. E per- 
chè era in tutto inaurato il sussidio , rlie in 
quelli estremi di i rii ladini aveano avuto nel 
mangiare carne di cavalli, di cani e d’altri 
animali sordidi, furono mandati i medesimi 
ambasciadori a rendere la città, solo col patto 
della salute delle - persone, e appresso agli 
ambasciadori si pose il clero in via verso il 
campo, -seguito non solo da vecchi c dalle 
donne c da putti, ma ancora da gran parte 
di soldati, i quali Somigliavano piuttosto alla 
morte che ad nomini vivi; -questi, giunti al 
campo, con infinite lagrime diniandaro mise- 
ricordia in tal modo che i Saraceni eh’ erano 
nell’esercito, si mos.sero a piclade , c contro 
la volontà del Re , che , rompendo la fede , 
avea ordinato che s’uccidessfcro tutìi quelli 
che si conoscea che aveano adopratc l’*armi , 
ne sai varo molti ; parendo lor, cosa indegna 
di far morire a quel morlo uomini di tanto 
valore e di tanta costanza. 'La città fu messa 
a sacco, nè si lasciò alto alcuno di empietà, 
d’avarizia, di crudeltà e di libidine che non 
s’usasse contra il clero, centra i vecchi, cen- 
tra ì fanciulli e centra le donne; poi il Re 
entrato dentro , volse die pcx mano de’ pro- 
prj cittadini fossero lialtute a terra dai fon- 
damenti le mura'bclk d» quella città, perle 
quali dice Tito Livio, che si sgomentò An- 
nibaie, cartaginese, e nryi ebbe ardire d’ as- 
saltarle, € dopo due mesi piuttosto stanco 
che sazio di far male, si parli, e cavalcò per 
lo Regno, menando 'seco Manfredi^ al .quale 
volse che si desse il secondo grado dopo lui ; 
c perchè era tanto simile di crudeltà àirim- 
perator. Federico suo padre, quanto dissimile 
di virtù domestiche c militari, in ogni terra 
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del Regno, dove egli andava, acauistava odio 
•e malevolenza da . ogni . grado ea ordine di 
genti, con qualche atto crudele e scellerato. 
Ma Manfredi , eh' era uomo d’ ingegno e di 
valore, e ché, stimolato dair ambizione y nutria 
nella mente il pensiero di farsi re, con astu- 
zia grandissima andava mitigando le azioni 
crudeli di quello, per acquistarsi benevolenza 
da^ popoli e da' baroni , talché in breve na- 
cque opinione per tutto il Regno, che tutto 
quel male che lasciava di fare il Re e P eser- 
cito de’ Tedeschi , fosse» per intercessione ‘ c 
benignità di Manfredi. 

Accadde,» che ritrovandosi il re Corrado 
a Melfi, venne Enrico suo fratello di Sicilia, 
eh’ era .di età di dodici anni, a visitarlo, e 
perchè 1a maggior .parte del tesoro delP im- 
perator. Federico era in suo potere j egli che 
' non manco desiderava quell'oro ch’il Regno ' 
.dell’isola, il quale dicea ghe il padre non lo 
dovea separare dal regno di Napoli, lo fa’ av- : 
velenare crudelmente e moH. Ma come suol 
essere, che sìmili azioni scellerate riescono 
per lo piu centra quelli che l’esercitano, re 
Corrado coft la mbrtd di quello innocente 
fanciullo accelerò la' sua propria; perché ac- 
cadde^ fche in quelli di ch’ei s’infermò, Man- 
fredi che sapea, che, /morto lui, non resterebbe 
della linea di Federico altro che Corradino, 
eh? era nato l’anno avanti figliuolo di esso j 
Corrado, per mezzo di’ un medicb Jo fece av- 
velenare, con speranza di quello che fu, di 
* Intere agevolmente occupare l’uno e l’altro 
Regno. Avanti che morisse Corrado,; non sa- 
pendo che moriva di veleno,- fe’ testamento, 

‘ e lasciò Corradino suo figliuolo erede e' Man- 
i frodi tutóre. , - , 
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Qui il CoHenaccio fa un altro errore, il 
quale è tanto più brutto ed indegno di scusa, 
quanto si vede che senzii testimooio d’altri 
si condanna da sé stesso di menzogna mal 
colorita, dicendo che Corradina era figlio di 
Enrico ’ re di Germania primogenito delP im« 
pcrator Federico, il quale Enrico egli dice, 
che morì per ordine del padre nell’ anno. ia36, 
il che se fosse stato vero, nell’anno 1353^, 
che seguì la morte di Corrado, sarebbe stato 
di diciassette anni, nè- avrebbe bisognato la- 
sciargli - tutore; oltre di ciò egli medesimo 
dice appresso, che Manfredi quando volse oc- 
cupare il Regno, gli mandò in Germania. doni 
puerili , il che sarebbe stato* molto inconye- 
uiente ad un signor savio, come era Man- 
fredi, mandare doni puerili a Corradino che 
a quel tempo non polca- avere meno di veifti 
anni. * 

Giovan Villano scrive nel sesto libro delle 
Cromiche che i Fiorentini, molestati da Man- 
fredi che favoriva la parte Gibellina, man- 
dare in Germania a sollecitare la madre di 
Corradino, che’l mandasse in Italia a rico- 
vrare il Regno, offerendo danari per assol- 
dare lin buon esercito, e che la madre non 
volse mandarlo, dicendo ch’era troppo pic- 
ciolo; e diede agli ambasciatori un mantello 
foderato di vajo, che il portassero a’ -Fioren- 
tini per segno non meno dell’ età puerile del 
figlio, che della buona volontà sua di man- 
darlo, quando fosse. stato di età. 

Ma seguendo, dove lasrtai Papa Innocenzo, 
che si trovava in Toscana a quel tempo, in- 
tesa la morte di re Corrado, radunato un 
giusto esercito con molti principi della parte 
Guelfa, venne a Napoli ,con generoso proi 

VOI., l * 
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poslto di. reintegcare il R^goo alla. Chiesa ro- 
inana , e conrocò il parlamento. IMTa Manfredi, 
ch^ vedea che .due signqri della casa di Bavie- 
ra, ch^ecano stati . lasciati da Corrado capitani 
deir e^rcito tedesco , e tutori ancora del 
.picciolo figliuolo, poteano essere grandissimo 
ostàcolo a'^suoi disegni, si strinse con loro 
per ingannarli , e disse ch'egli era risoluto 
.di comparire al parlaroento come principe 
dì .Taranto, poiché vedea che il Papa, oltre 
r autorità ecclesiastica, era venuto potente, e 
ben armato* di forze temporali. E cosi fe', 
partendosi da loro, ed atidò col volto tanto 
pieno d' umiltà simulata e. con tanta arte di 
parole a baciare i piedi del Papa, ed a mo* 
strarsi devoto della Chiesa, che quel buon 
vecchio, pCr acte e per speriejizà priidentis- 
almo e versato nelle, cose del mondo, lasciò 
...ingannarsi, e gli diede tra i baroni il primo 
loco, e conferì con lui quasi*tutti.i suoi pen- 
sieri. Celebrato che fu il parlamento, ed in- 
tesa da tutti r intenzione del Papa, se ne 
sparse fama per tutto il Regno, ed ì popoli 
sollevati, stavano con gran desiderio di re- 
stare sotto il dcAninio della Chiesa, fastiditi 
della Signoria della casa di Svevia, sotto la <|ua- ' 
le erano stati sempre oppressi da molestissima 
servitù * de^ pagamenti intollerabili e per lo 
piu interdetti dagli Uffici) sacri; e questo fu 
cagione • che Manfredi con grandissime astu- 
zie consigliò il Papa, che compartisse P eser- 
cito per le più ricche province del Regno, 
dal quale consiglio, fi' avvenne che i capitani 
tedéschi, tutori di Corradiuo, parte per ti- 
more 'dell' esercito »del Papa; parte per la mala 
vólontà che conoscenno nei popoli, i quali 
in tutto ricusavano di pagare i Tedeschi, si 
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partirò dal Regno e tomaro in Germania <lc- 
lusi da Manfredi; c lasciaro in Puglia ed in 
Terra d’ Otranto i Tedeschi , che appena po- 
teano vivere non avendo paghe; tuttavia an- 
davano mancando di numero. 

Ma accadde, stando il Regno con questa spe- 
ranza, che il Papa già vecchio, assalito in Na- 
poli da una febbre crudele, mori in pochi 
giorni, e fu sepolto con lagrime di tutto il 
popolo nella chiesa cattedrale , ove ancora si 
vene , lasciando quella città in grandissimo 
lutto, per li gran beneficj che da quel san- 
tissimo uomo avea ricevuti, tanto nel rifare 
subito a sue speselo mura abbattute, quanto 
in ristaurare, per quanto potè, i danni che 
avea ricevuti dalla crudeltà di Corrado. Ma 
quanto questa morto dispiacque a' Napolitani 
ed a tutto il Regno, tanto piacque a Man- 
fredi, perchè udendo, non come dire il Col- 
lenuccio, che fu creato subito in Napoli Ales- 
sandro Papa IV, ma che i Cardinali erano 
in tanta discordia, clic, come si legge in Gio- 
vati Villani, la Sede vacò più d’ un anno, ca- 
valcò subito a Lucerà di Puglia, e di là, ac- 
compagnato da una Inona banda di Sarace- 
ni , andò a Taranto, e rimessi in arnese i 
Tedeschi, con dar loro alcune paghe subito, 
avanti che le genti papali. si potessero unire, 
andò di provincia in provìncia consumando- 
le , essendo restate loro e tutte le terre, dove 
alloggiavano, spaventate per la repentina mor- 
te di ai buon Papa, ma non volse cosi pre- 
sto intitolarsi Re, dubitando che i Tedeschi 
eh’ erano la maggior parte delF esercito suo, 
e per questa fazione erano montati in super- 
bia e mostravano grande affezione verso il 
picciolo Corradiao, ultimo germe della casa 
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di Svevia j non avessero da contrariargli , ma 
passò neir isola di Sicilia, per disponere gli 
animi degli isolani , e per avvalersi del tesoro 
che si conservava nel castello di Palermo; e 
per fortificarsi più, a talché i Tedeschi non 
avessero da fargli resistenza, assoldò un mag- 
gior numero di Saraceni ; e poiché si couob^ 
in tutto gagliardo ed alto a potere eseguire 
il suo scellerato pensiero, ordinò alcuni falsi 
messi che gli portassero nuova di Germania, 
prima deir infermità e poi della morte di Cor- 
radino; e con grandissima simulazione di do- 
lore inviò per li baroni c sindici delle terre 
dell'uno e l'altro Regno, e pubblicò per vera 
la morte di Corradino; e poi ohe innanzi a 
loro ebbe celebrate con pompa reale e con 
dimostrazione di grandissimo lutto l'esecjuie, 
con una gravissima onnzione counumerò i be- 
nefici de' principi nòrniandi e degli impera- 
tori svevi suoi progenitori verso l'uno e l'al- 
tro Regno, c 1' opere fatte da lui a tempo di 
Corrado , e pregò tulli che poi che la fortuna 
in si poco spazio, mostrandosi nimica a! san- 
gue loro, avea mandili o sotterra si grande 
Imperatore come era stillo Federico suo pa- 
dre con tanta numerosa progenie, non vo- 
lessero fraudar lui di quella successione che 
la volontà di Dio gli avea destinata, avendolo 
lasciato vivo per sua misericordia, dopo la 
morte di tanti altri Reali che doveàno succ^ 
dorè di grado in grado. Aggiunse poi un di- 
scorso della poca speranza o del poco timore 
che s’avea oa tenere de' Pontefici romani, 
si per la discordia che era tra i Cardinali in- 
torno all' elezione , come ancora per essere Io 
stato de’ Pontefici breve e mutabile, nel quale 
la morte d' uno guasta quanto é fatto in molti 
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anni di vita, e lascia, al successore necessità 
di cominciare ogni, cosa da principio. Queste 
cose dette da lui, che era dotto in ogni scien* 
za, con somma grazia e con mirabil arte^ 
ebbero tanta efficacia che fu subito da tutti, 
salutato Re nelPanno ‘1256 a*^ dieci di agosto, 
e di là a pochi di si fe^ coronare in Palermo, 
e per obbligarsi i popoli , e per acquistar, 
nome di benefico e di liberale, nella festa 
di sua coronazione, a tutti i sindaci delle terre 
che ivi si trovarono o fece splendidissimi do-, 
ni, o diede ufficj p li. promosse a grado di. 
cavallerìa, e. perchè temea che non potesse 
tardar molto a scoprirsi a** Tedeschi , che la 
morte di Corradino era falsa, passò subito 
co** Saraceni, nuovamente soldati, da Sicilia nel 
Regno di Napoli per tenerli in freno che non 
avessero fatta alcuna novità. Tra questo tempo 
ì Cardinali, dopo molte altercazioiii, creato. 
Pontefice Alessandro IV, per patria d** Anagni,^ 
persona più di buona vita che d^alto cuore, 
come quei tempi avrebbono desiderato 5 co-, 
stui subito che intese quanto avea fatto Man- 
fredi, volse con lui usare Tarmi spirituali, 
e mandò a comandargli sotto pena di censura 
che avesse da posar Parme 5 e vedendo che 
Manfredi senza stimarlo proredcva .più.innan-. 
zi , fe*^ assoldare una quantità di genti , e le 
mandò sotto il governo del cardinale Ubal- 
dino, uomo a quel tempo stimato di gran- 
dissimo valore a' Napolitani , esortandoli che 
insieme con lui avessero ad uscire a resistere 
ad ogni impeto e sforzo di Manfredi, o al- 
meno adoperarsi che non s** insignorisse di 
tutto il Regno; e promise di mandare sup- 
plimento appresso di genti e d’altre cose ne- 
cessarie a condurre a -fine la guerra: ma. si 
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vide mal corrispondente la virtù del Cardi- 
nale alla fama ed opinione che si tenea di 
lui; perchè Manfredi in breve si fe^ signore 
non solo d'Abruzzo e di Terra di Lavoro, 
eh' erano provincia più vicine allo Stato della 
Chiesa , ma ancora della città di Napoli. Fu 
fama che il Cardinale essendo di casa Ubai- 
dini de' Gibellini in Romagna ( vedendo che 
se Manfredi andava in mina, i Gibellini usci- 
vano di speranza di poter alzar la testa) avesse 
dato luogo all'impn sa di Manfredi senza far 
centra di lui quel contrasto che avrebbe po- 
tuto fare; e fu gran cosa che la città di m- 
poli , che quattro anni prima avea tanto osti- 
natamente chiuse le porte e negata l'ubbi- 
dienza a Corrado*, avesse poi cosi paziente- 
niente messo il collo sotto il giogo, ed ac- 
cettato per Signore , Manfredi : nè si crede 
che ne fosse stata altra cosa cagione, che i 
freddi andamenti del Cardinale e le poche 
forze e vigore del Papa , e la fresca memoria 
che sotto la speranza di Papa Innocenzo, 
erano stati saccheggiali € disfatti. Ed io per 
me credo che gli avessero ancora spinti le 
promesse e l' astuzie di Manfredi , il quale 
mandò a dire a molti gentiluomini principali 
suoi conoscenti , quanto gli uomini valorosi 
poteano sperare maggior esaltazione da un Re 
possente, che (quando la città fosse restata 
alla Chiesa ) dal governo de' preti , o quando 
s’ordinasse in forma di' Repubblica sotto leggi 
ed ordini civili : il che si potea vedere per 
esempio di molti di Puglia e di Calavria e 
d'altre provincie, che egli con somma libera- 
lità e muniheenza avea esaltati con ordine 
'di cavalleria e con altre dignità e preminen- 
ze : e già si vide P effetto conforme alle prò- 
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messe I perchè subito entrato in Napoli, 
tutto «il contrario di quel che avea fatto Cor* 
rado : rinnovando a sue spese gii edilScj pub- 
blici, ed assicurando tutti quelli che a tempa 
di Corrado ed ’a tempo suo s^ erano mostrati 
nimici di casa di Svevia : ed onorando molti 
nobili , con pigliarli secondo T-eta e la virtù 
p per consiglieri o per cortigiani appresso la 
persona sua ^ tra questi furo i nobili di casa* 
Capece, i quali poi appresso di lui vennero 
a gradi supremi di favore e di dignità* 

In questi tempi vennero ambasciatori .del 
duca ai Baviera, e della màdrè di Oorradino' 
al re Manfredi , e dissero che Gorvadino era 
vivo, e che si dovevano punire quelli che fair 
saniente avevano pubbticata la sua morte, e 
pregai^e il Re da parte del Duca e della Re- 
gina di Germania , che volesse lasciare il Re- 
gno che legittimamente era di Corradino: ed 
il Re rispose, cbe‘^1 Regno con la morte di 
Corrado era già perduto, ed egli Tavea racqui- 
etato, e che tessendo Gorradiuo di poca età, 
tornerebbe a perderlo facilmente, quando se 
gli rinunziassef ma cón tutto ciò P animo suo 
era di viver Ré e morire, poiché avea acqui- 
stato il 'Régno , e si contentava bene dopo la 
morte sua lasciarlo a Corradtno; e ne mandò 
gramhasciadori con questa risposta riccamenté 
appresentati ; e mandò al duca di Baviera 
dieci corsieri beibssirai, ed al picciolo Gor- 
radino molte gioje. E perchè vedeva ancora 
che r opulenza déirunó e P altro Regno non 
bastava, ancor che fosse grande, a nutrire 
agevolmente e pagare un cosi grosso eserci- 
to , come bisognava eh’ ei tenesse, per- P ini- 
micizie de’ Pontefici romani^ e per difendersi 
da Corradino e da’ suoi fautori) quando levo* 
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lessero rimettere pel Regno prese partito di 
' mandare parte dell^ esercito. in Toscana, e .parie 
nella Lombardia in sussidio de'^GibelUni: pnrde 
venia insieipe ad. evitar la spesa ed a diver- 
tire il pensiero dal Papa da molestar lai i es<« 
Bendo più necessario attendere alla conserva- 
zione de^ Guelfi, del patrimonio di S, Pietro di 
Romagna e della Marca. Ed egli restò nel Re- 
gno, vivendo quel, tempo con -molta felicità 
e ^lendidezzà. 

Ed accadè che Baldtitno imperatore di Co- 
stantinopoli venne a Bari a tempo ch^ egli si 
trovava isi Barletta^ andò cortesemente a ri- 
ceverlo, ePintertenne in* feste e diversi giuo- 
chi. (P arme, tra i quali, ima giostra mante- 
nuta da quattro giostratori i più riputati, i 

J fuali furo il conte .di Tricarico., M. Giof- 
redo di Loffredo, e Siciliani, M. Tan- 
credi di Vintimigli, e M. Corrado di Spata- 
fore, cavalieri molto sii rnati^ trovò che uscirò 
ventidue avventurieri, i npmi de^ quali (per 

a uel che scrive nèlli suoi Diurnali Matteo di 
dovenazzo) sono questi: Rotierto Piscicello, 
Gottardo Sassone, Atenase Poderico, Galasso 
Siginolfo, e Stefano Brapcazzo, Napolitani 
Ruggiero Stellato, Matteo della. Porta di Sa- 
lerno, Cataldo e Giacomo . Prolentini di Ta- 
ranto, Rienzo di Falconi, Gasparo di Perso- 
na, ed Orlando Maramonte, Otrantini; Ric- 
cardo dflla Leonessa , Gnglielmo d^ Evoli , 
Sarro d\Antignano e Pietro d’ Abenavoli di 
Capua, Simone di Sanguino, Saccone di Monte 
Agana, Lorenzo. Tòrto,* ed Eleuterio di Va- 
lignano Abruzzo, e Bettumeno e Jacet, Sa- 
raceni 

Pér . oneste cose, divenne in breve Manfredi 
formidapile a tutta Italia, ed a spandere la 
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i fama sua pep tutte le nazioni d' Europa ; dalla 
I qual fama mosso don* Pietro d** Aragona, pri- 
I mogenito dei re d'* Aragona , tolse Costanza 
I sua figlia per moglie ; ed un^ altra ebbe il 
I marchese di Monferrato, .le quali due paren- 
I tele gli accrebbero grandemente riputazione, « 

I e per contrario furo cagione che Papa-Ales- 
I sandro, che visse molli anni poi, non ebbe 
I ardir mai di . molestarlo ; ma poiché successe 
Papa Urbano ÌV di nazione francese , uo- 
I mo di grande spirito,, il re Manfredi co- 
I minciò a temere, dubitando clipei pigliasse a 
■ favorirsi con le forze di Francia; e mandò s 

subito ad assoldare nuove compagnie di Sa- 
I raceni e mandarli ai confini del fiegno , che 
infestassero lò Stato della. Chiesa in Campa- 
I gna di Roma ; e già non fu vano il pensiero 
I di Manfredi , però che Urbano , non avendo 
. quel rispetto che avea avuto Papa Alessandro 
co'’ era Italiano , di non introdur genti oltra- 
montane in Italia, mandò un Legato aposto- 
I lico in Francia ad assoldare buon numero di 
genti , ed a predicare P indulgenza plenaria 
I e remissione de** peccati a chi pigliava P armi 
, contra Manfredi, tiranno eretico, e nimico 
della santa Chiesa. . 

Questo Legato con grandissima diligenza as- 
soldò Roberto figlio del conte di Fiandra, il 
quale con un buon numero d^ uomini di guerra 
stipendiar], e con non minore quantità di ca- 
valieri francesi , mossi solam.ente dalla devo- 
zione che a .quel tempo avea quella nazione alla 
Chiesa romana ed alla Religione cristiana, 
venne in Italia , ed in tal modo rilevò -le cose 
de’Guelfi, e sbigottì i Gibcllini, che re Manfredi 
rivocò gran parte delle genti che tenea sparse 
per Italia in favore de'’GibellioÌ3 onde i Guelfi i 
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di Toscana e di Romagna andàro àd incontrar 
Roberto, ed insieme con lui debeliaro il mar» 
chese Uberto Pallavicino , parente di re Man- 
fredi che avea raccolto un esercito de^ Gibel»' 
lini , della qual vittóri^ si contristò assai re 
Manfredi^ e si penti d^avCre indebolito P eser- 
cito di Lombardia con . richiamarne le sue 
genti , è però cavalcò subito con tutto P eser- 
cito suo con intenzione d** arrivare in. Lom- 
bardia prima che di là 1- esercito francese 
arrivasse in Toscana o in Romagna; ed ap- 
péna fu giuntò alla Marca d’ Ar- ona, che in- 
tese ohe r esercito francese dopo la vittoria,* 
camminando a gran giornate, era giunto in 
Toscana; però ristretto con suoi più cari amici 
e consiglieri , e dopo molte consulte pigliò 
resolnzione di partirsi dalla Marca e per la 
via d' Albi e di Tagliacozzo passare in Cam- 
pagna di Roma , e ponersi nel luogo oppor- 
tuno, ove potesse esser presto a • vietare ai 
ni mici P entrata nel Regno o venissero per la 
via d^ Abruzzo o di Terra di Lavoro ; e sù- 
bito si mosse ed'andossene ad accampare con 
tutto P esercito tra Prosinone ’ed Anagni. 

Era allorà Papa Urbano in Viterbo, e volse 
che Roberto di Fiandra con tutto P esercito 
passasse di la, e benignamente P accolse, lo- * 
dandolo ed accarezzandolo lui e gli 'altri capi 
delP esercito ; e benedisse le bandiere ‘e le 
genti , e P esortò che seguisse il viaggio feli- 
cemente, mandandolo carico di lodi e di pro- 
messe : delle quali gonfiato Roberto , si mosse 
con tanto impéto contra re Manfredi che, senzà 
fermarsi in' Roma un momento, andò ad ac- 
camparsi vicino a lui. Scrive Matteo di Gio- 
venazzo che P esercito di Manfredi la mag- 
gior pàrte era di Saraceni y t che ]pcr difesa 
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del Regno, Manfredi avea chiamato i baroni, 
come sono tenuti per lo servizio delti feudi, 
e tra quelli nomina i conti di Celano e di 
Molisi , e li signori di casa d' Acquaviva e di 
casa di Sangro e di casa di Gesoaldo , e al* 
cuni altri di case che ora sono estinte ; e 
che già cominciavano a venire degli altri» e 
che un di essendo attaccata una scaramuzza 
grande tra Saraceni e Francesi, i Saraceni 
sariano stati tutti morti, se non foMe uscito 
del campo il conte di Gesoaldo con una squa- 
dra di cavalli grossi a soccorrerli ed a ratfre- 
nare T impeto della cavalleria francese : ma 
re Manfredi che conobbe, che non era per 
lui di fronteggiare nella campagna , ma piut- 
tosto di munir terre e guardar passi, per te- 
nere in tempo quella nazione che di natura 
è impaziente delle fatiche quando vanno a 
lungo : si ritirò di qua dal Garigliano Cume 
da quella parte che divide lo Stato della Chiesa 
dal Regno di Napoli, e già Roberto cercava 
di passar ancora ésso il fiume , ma la volontà 
di Dio che avea riservato ad altri il ministero 
della mina di Manfredi, fece che i Romani 
si ribellaro , e tolsero in tutto P obbedienza 
al Papa, e fecero il magistrato di Bandereai, 
per la qual cosa il Papa fu stretto di richia- 
mare l’esercito francese, per mantenere al- 
meno con la persona sua il resto dello Stato 
ecclesiastico che non seguisse P esempio di 
Roma. Nè lasciò re Manfredi di pigliare que- 
sta occasione e di travagliarlo; chè partito che 
fu dall’altra riva del fiume l’esercito nimico, 
passò solo coi Saraceni, perchè i baroni rì- 
cusaro di andare ad offesa delle terre delia 
Chiesa , dicendo che P obbligo loro era solo 
di militare per la defensione del Regno} e se 
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ne tornat-o alle case loro;' ed egli porgendo, 
ajuto agli altri ribelli della Chiesa, perturbò 
tanto lo Stato del Papa, che quelli Francesi 
eh’ erano venuti al soldo , non potendo aver 
le paghe, se ne ritornaro di là dall’ Alpi, e 
eli altri che rimasero , appena bastare a di- 
fenderlo che non fosse in tutto cacciato dalla 
Sede apostolica; ma qjuesta cosa accrebbe più 
lo sdegno e l’ira nell’ animo del Papa, e lo 
fe’ pensare a più potenti ed efiìcaci modi di 
minarlo, e perche vedea per esperienza che 
le forze del pontificato non erano bastanti 
ad assoldare esercito tanto possente, che po- 
tesse condurre a fine sì grande impresa, un 
giorno chiamò il Collegio de’ Cardinali, e con 
una gravissima ed accurata orazione comme- 
morò le ingiurie e gl’ incomodi che per lo 
spazio di cinquanta anni la Chiesa romana 
avea ricevuti da Federico, da Corrado e da 
Manfredi senza ninno rispetto nè di religione, 
nè d’ umanità; e propose eh’ era molto ne- 
cessario non solo alla reputazione della Sede 
apostolica, ma ancora alla salute delle per- 
sone loro di estirpare quella empia c nefanda 
progenie ; e seguendo la sentenza della pri- 
vazione di Federico, data nel Concilio di Lione 
da Papa Innocenzo IV, concedere 1’ uno e 
1’ altro segno, giustamente devoluto aìla Chie- 
sa, ad alcuno principe valoroso e potente, 
che a sue dispese togliesse l’impresa di libe- 
rare non solo la Chiesa , ma tanti popoli op- 
pressi ed aggravati da quel perfido e crudel 
tiranno, dal quale gli parca ad ora ad ora 
di vedersi legare con tutto il sacro Collegio^ 
e mandarsi a vogare i remi nelle galee. Que- 
ste e simili parole dette dal Papa con gran 
. veemenza commossero l’ animo di tutto il 
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Cóllegiò, e con gran plauso fu da tutti lo- 
dato il parer di Sua Santità, e la cura clic 
mostrava avere della Sede apostolica e della 
salute eomune. 

Si venne subito alla discussione intorno al» 
reiezione del principe. Era allora Carlo conte 
d’ Angiò assai famoso in arte militare, ed il- 
lustre per le gran cose fatte da lui contra^ In- 
fe<leli in Asia sotto la bandiera del re Luigi 
di Francia suo fratello, il quale poi per P in- 
nocenza della vita fu posto al numero de** san- 
ti 5 e perchè era ancora ben ricco e possedeva 

E er P eredità della moglie Provenza tutta c 
inguadoca, e gran parte del Piemonte,’ parve 
al Papa ed a tutto il Collegio subito che fu 
nominato, che fosse più di tutti gli altri at- 
tissimo a quesP impresa 5 e però senz’altro 
indugio fatta elezione di Bartolomeo Pigna- 
telli, nobile napolitano, arcivescovo d’ Amalfi 
che avesse d’andare con titolo di -Legato apo- 
stolico a trovarlo in Provenza e riferirgli la 
buona volontà del Papa e del Collegio di farlo 
re di due Regni , ed a trattare là venuta sua 
e sollecitarla quanto prima si potpse. 

Andò P Arcivescovo con grandissima dili- 
genza, e con bel modo espose P ambasciata: 
e come era uomo del regno di Napoli e mollo 
intendente, con prudentissimo discorso mo- 
strò a quel Signore la* bellezza e P opulenza 
dell’uno e l’altro Regno, l’agevolezza d’ acqui- 
starli, per P odio che portavano universal- 
mente i popoli alla casa di Svevia. Era Carlo 
principe da se stésso ambizioso, e Beatrice 
sua moglie più di lui, nè potea soffrire che tre 
sorelle sue fossero P una regina di Francia , 
Pallia d’ Inghilterra e P altra di Germania, 
ed ella, che avea avuta maggior dote di 
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Acuna di loro , essendo rimasta erede di Pro- 
■ vaOza^ e di Linguadoca, non avesse altro ti- 
tolo che di contessa 5 e per questo stando 
j.. Carlo un poco sospeso, la moglie gli offerse 
’ iiilto il tesoro e tutte le cose sue preziose 
fino a quelle che servivano per lo culto della 
persona sua, purché non lasciasse, una im- 
presa COSI' onorata. Mosso dunque non meno 
dal desiderio di soddisfare alfa moglie che 
dalla cupidità sua di regnare, rispose alP Ar- 
civescovo che egli ringraziava il Papa ed il 
Collegio di cosi amorevole offerta e di cosi 
onorato giudizio che aveano fatto di lui, e 
disse che solo si ri serbava di parlarne col re 
di Francia suo fratello, il quale credea che 
non solo gli avesse dato consìglio d’accettare 
V impresa, ma favore ed ajuto di poter piti * 
presto e con più agevolezza condurla a fine; 
e che avrebbe appresso avvisato Sua Santità 
del tutto; P Arcivescovo , lieto di tal risposta, 

. e disioso di portare la novella al Papa, montò 
in. poste per la via d’Italia, e prima che giun- 
gesse in Lombardia intese cnc il Papa era 
morto ; e già parca che questo avesse da di- ' 
sturbare l’ impresa. Re Manfredi che per certe 
spie avea inteso tutto quello che s’ era trat- 
tato,- ne pigliò grandissimo piacere chè spe- 
rava esser in tutto fuor di pericolo, non meno 
per le discordie che a quelli tempi solcano 
essere tra’ Cardinali., onde nascea lunga va- 
cazione della Sede apostolica, che per la spe- 
ranza che avea che fosse eletto alcuno Ita- 
liano che non avesse commercio nè interesse 
alcuno con Francesi;; ma restò di gran lunga 
ingannato; perocché i Cardinali che si trova- 
vano averlo offeso, e dubitavano eh’ ei n’avesse 
fatto vendetta, se non avessero creato un Papa 
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d'animo c di valore simile al morto , di co- 
mune consenso creare Pontefice il cardinale 
di Nat bona, non solo di nawonc francese , 
ma vassallo 'di Carlo; costui, perche fu creato 
essendo assente dal Collegio, si parti di Fran- 
cia dove stava, e venne in abito sconosciuto 
a Perugia, . ove si trovava allora il Collegio 
de' Cardinali; c datosi a conoscere, fu da lutti 
con somma riverenza adorato e chiamato Cle- 
mente IV ; e la prima cosa ch'ei trattasse nel 
tuo pontificato, spinto da quella naturale af- 
fezione che la nazion francese suol portare 
a' suoi Principi, fu una conclusione di seguire 
quanto f»cr Papa Urbano suo predecessore era 
stato cominciato a trattare con Girlo d'An- 
giò per mezzo dell' arcivescovo d' Amalfi, e 
perchè trovò il Collegio tutto nel medesimo 
proposito , mandò subito con gran celerità 
l'Arcivescovo a sollecitare la venuta del detto 
Carlo; e perchè non voleva che si credesse, 
ch^egli, vinto da passione, non avc'^se ancor 
mirato all' utile ed alla riputazione della Chie- 
sa romana , appresso all' Arcivescovo mandò 
ancora il cardinale di Tours che avesse da 
capitolare, che Carlo pigliasse dalla Chiesa r^ 
roana in feudo il Regno di Napoli e di Sici- 
lia, pagandone quarantotto mila ducati l'anno 
di censo, con alcuni altri patti dimostrativi 
del supremo dominio, e tra gli altri che non 
potessero mai i re di NapoU e di Sicilia suoi 
successori procurare o accettar 1' I roperio ; e 
che, accettandolo, subito decadesse aelF utile 
dominio. del Regno; ma Carlo, subito che fu 
arrivato a lui l' Arcivescovo, considerando che 
le forze del nuovo Papa erano da sè deboli, 
e che bisognava che tutta la sua speranza 
d' acquistare quei Regni avesse da consistere ' 
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nellé forze ch'^egli cacciasse di Francia , ca- 
valcò subito ed andò a trovare il Re , col quale 
erano due altri suoi fratelli y por conferire ogni 
, cosa con loro. Era allora la corte di Francia 
piena d^un nuroero quasi infinito di capitani 
’ e di cavalieri valorosi, espertissimi nelP arte 
; della guerra 5 perchè in quello ed in altri due 
Secoli avanti, che si ponno ben chiamare se- 
^coli onorati e felici ai genti nobili d^ ogni na- 
zione , e massime della francese , ebbero in 
molta reverenza la Religion cristiana , ed in 
molto pregio il pensiero della gloria; nè pa- 
rca che fosse nobile nè cavalier colui che, 
sentendosi abile alP esercizio delParmi, non 
* andasse per diverse parti del mondo a guer- 
reggiare contra** infedeli, almeno fin tanto che 
potesse riportare alla patria qualche fede della 
sua virtù e qualche segno d'* alcuna cosa da 
lui gagliardamente e con laudo operata; e per 
questo Carlo non solo trovò, come giunse , 
la volontà del Re e il consiglio de*^ fratelli 
inchinato alP impresa , ma ' ancora un gran 
numero di baroni e di cavalieri nobilissimi 
che per amor suo e peir desiderio di gloria 
s’offersero di seguirlo. 

In quel medesimo tempo giunse alla corte 
di Francia il Cardinal di Tours, ed in pre- 
senza del Re furo stipulati e giurati da Carlo 
i capitoli nel modo che H Papa gli avea cer- 
cati; e perchè il Cardinale non cessava di sol- 
lecitarlo a venir presto, tolse licenza dal Re, 1 
^ e con tutti quelli che volsero seguirlo, in- 
sieme col Cardinale, ritornaro in Provenza;' 
dove trovò avvisi d’Italia, che il re Manfredi 
avea mandato gran somma di danari , ed al- 
cuna parte ili genti al marchese Pallavicino,' 
chc^avesse da ragunai*c tale escrcilo che po- 
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tesse vietare Pentrata dMtalia a^Francesi, 
vero tenerli Hanto a bada/*chVgli avesse po- 
llila» opprimere il Papa e passare ;in Lom- 
bardia ad unirsi con liir, cot quale sperava 
che bisognando far^ gigrnata, avrebbe avuta 
la vittoria, vantaggio del numero dei 

soldati c per . la. bontà delia cavalleria lom- 
barda ch’era assai simile di virtù alla iran- 
cese; ond'egli considerando ch’era necessa- * 
rk) di soccorrere quanto prima polca il Paj:>a 
cH Collegio de** cardinali, prese* consiglio di 
non aspettar punto.!’ ersercito ebe apea da com> 
durre pèr terra, ma commetterlo a Guido di 
Montetorte, nobilissimo l^arpne del sangue 
dei duchi di Bertagna,' capitano di sommo 
valore I ed egli imbarcarsi subito, ed- amlar 
per mare a trovare il -Papa con quelle *g^nti 
che poteano capere nell’ armata sua . eh’ ora 
di trenta galere; e benché molli, e t|:a gli 
.altri il. Cardinale* e l’ Arcivescovo, jTpsserp di 
con trario, parere,, perchè diceano aver avviso^ 
che l’armata del re Manfredi giunta con quella 
de’ Pisani faceano muneró d’ ottanta galee, 
*ond’ egli non avrebbe potuto passare senza 
grandissimo pericolo d’ esser rotto o prigio- 
ne, egli, o fosse stata naturai franchezza del- 
l’animo suo, o fede della* volontà di Dtio^ dalla 
* quale, sentisse nel cuor suo chiamarsi a tanta 
grandezza, intrepidamente si pose a solcare 
il mare, e con somma felicità giunse nel mese 
di maggio, dell’ anno i 264_al porto di Civi- 
tavecchia, e di là andò a Perugia a baciare 
i piedi al Papa. Questa venuta gli diede tanta 
j*iputazionè e fama di Principe valprosò e.rna^ 
gnanimo,. che parca per tutta Italia,. )a per- 
jsona sua valesse per un grandissimo esercito; 
e vennero da ogni pgrtc i principi della parte 
vol". 3 




' S V' 
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-Gflf'lfr» a visHartoi r ad offerirti di srrrirlo; 
tra ^li altri vennero i Guelfi di Roma; per 
la qual rosa assicuralo il P:ipa,- non dubitò 
punto di andafe con Ini a Roma, dovè non 
era stato mai per timore de’ fautori del re 
Manfredi; come for giunti in Roma, e rice- 
.vnti'CQn gran plaosn, il Papa ohe intendeache 
•l’esercito franeestì che veniva per terra, tar- 
derebbe alctin mese per lo contrastò che avreb- 
be trovato dall’esercito del Pallavicino, volse 
che Carlo stesse Inrto* qliel tempo in Roma 
con titolo .di senatore, c gli diede tolta quella 
aiTtorità che si potesse dare, por farlo in ef- 
fetto assobilo Signor di Roma. Dall’altra parte 
re l^anfredi tenne a malissimo 'segno,- ed a 
vero decreto di Dio, della ruina sua, che 
Cariò fosse passato salvo, c che a lui non arvesse 
giovato tanta spesa che avea fatta, e tanto 
apparato- per vietargli il passaggio per mare; 
però volto tutto il pensier suo e la speranza 
all’eseimito del Pallavìriòo, al quale mandava 
ogni dì sdppli mento di genti, di moneta e 
di vettovaglie, e Confortandolo a far giornata 
•avanti Che i Francesi passassero ad unirsi roti 
i Guelfi di Toscana e di Romagna e con Carlo; 
ricordandogli. che se s’anissero,* sarebbe P ul- 
timo -esterminlo delle forze e del nome.Gi- 
beliino; ma tutto. ciò non valse ad impedire 
il corsoi della volontà divina-'; però che P eser- 
cito francese giunto in Italia portò tanto spa- 
vento e tanto terrore, che l’esercito del Pal- 
lavicino Tion ebbe mai ardire (ancor che fosse 
vii ma^ior numero) di venir a battaglia, i>è 
Guido, capitan generale de’ Francesi, fe’ bk»ì 
|>rova d’ assaltare il' Pallavicino, parendogli 
di far assai, se conducea l’esercito salvo a 
Tolui che glielo avea consegnato, massìma- 
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mento conrfneenilo la rontessa di Prorenai 
moglie di Girlo ed i OgK e tutta la corte 
con grandissime ricchezze, le ^uali non fia* 
rea bene nè a lui, nè a molti baroni dfeU 
^esercito di avventurarle alla fortuna d^ una 
giornata; ma camminando a piccole giornate 
per lè terre di Lombardia delia parte Guelfa 
(dalla quale fur fatte alla contessa Beatrice 
molte feste) con molta cautela, come mastro 
di guerra, si condusse sabo a Parma, oer> 
iissimo presidio della parte Guelfa, e nimicà 
capitale del re Manfredi. A ' quel tempo la 
città di Fiorenza era in mano de'* Gibellini^ 
amici del re Manfredi , e Guido Guerra, uomo 
di grandissimo valore, àyea raccolti tutti i 
Guelfi usciti di Firenze, e fatta una compa- 
gnia quasi tutta de'* nobili al numero di quat- 
trocento, andò in Loinbardia 'chiamato dai 
Guelfi di Modena e di Reggio, i’ quali poi 
che col favor suo ebbero debellati e cacciali 
di quelle città i Gibellini, diedero a lui e suoi 
solnati buona parte della preda, con la quale 
messi splendidamente in punto, andò a tro- 
vare in Parma Guido di Monforte generale 
dell* esercito francese, e da lui furono rice- 
vuti con molto onore,' per lo giudizio che 
si potea fare d* essi , vedendoli ' tanto bene 
armati e bene a cavallo. 

Ivi il Monforte consigliandosi delta via che 
avea da pigliare per andare a Roma, il Guerra 
gli persuase che sarebbe stalo molto meglio 

{ ligliar la via di Romagna che scendere per 
a strada di Toscana, per la quale, per esser 
tutte le città principali tenuti; da gagliardi 
presidi di Gibellini, non avrebbOno pctiito 
passare così presto Senza spessi e pericclosi 
contrasti) e fermatosi a questo consiglio, per 
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la via di Romagna si condusse salvo in Roma 
del mese di dicembre. I Komani'che già aveano 
pigliato affezione a Carlo ^ uscirò incontro alla 
contessa Beatrice sua moglie, e le fero tutti 
quelli onori che si fossero potuti fare ad ogni 
gran regina. 

Ma Carlo che vedea che P esercito suo avea’ 

f tosto cinque mesi a venire di Francia, ed. a 
ui cominciavano a mancar danari per sup- 
plire alle paghe) desideroso d’entrare presto 
nel Regno, procurò d’ aver, presto P inv.esti- 
tura dell’ uno e P altro regno; ed al sesto di 
gennajo seguente dell’ anno 1 266, essendo stato 
U di dell’epifanìa coronato con la moglie in 
S. Giovanni Laterano , due di dopo pér la 
via latina cominciò ad andare verso il Regno. 
Tra tanto re Manfredi avea mandato Rinaldo 
d’ Aquino conte di Caserta ed il Conte Gior- 
.dano piemontese con la maggior parte -del- 
l’ esercito suo che avessero da guardare il 
passo del Garigliano sotto Ciprano, ed a vie- 
tare che Carlo, che da qui avanti da noi sarà 
chiamato re, non potesse gìttare il ponte, e 
di più avea fortificato S. Germano, ponen- 
dovi mille cavalli e cinquemila Saraceni, c 

{ >erchè il conte Rinaldo, come s’è detto, aveva 
a sorella del re Manfredi per moglie, egli 
aveva il titolo dì capitan gener^e, ancora 
che’l conte Giordano fosse più esporto nel- 
l’arte della guerra. 

Giunto dunque re Carlo alP altra' riva del 
fiume, il conte Rinaldo con alcune scuse si 
ritirò, e lasciò che passasse il fiume senza 
ostacolo , e ptri con pochi cavalli celatamente 
usci dal campo e se n’ andò alle terre sue. 
Il conte Giordano rimastó ia tutto capo dcl- 
l’ esercito, tolse la via di Capua per trovar 
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re Manfredi. Comunèmente tutti gli serittorì 
di quel tempo, e massime Giovan 'Villani, al 
quale mi pare di dar piiVfrde che a tutti gli 
altri, scrivono -che il re Manfredi, centra le 
leggi divine ed umane, si tenea per concubina 
la contessa di Caserta, ancor che per parte 
di patire gli fosse sorella, e che il conte per 
questa ingiuria avesse abbandonato il passo 
per volere con la ruina del re Manfredi can- 
cellare la vergogna sua. 

In questo luogo non posso lasciare di notare 
il Colienuccro, il quale si mostra non meno 
maligno che ridicolo, che, volendo tassare ini- 
quamente gli uomini del Regno per instabili 
tutti e traditori , narra questo fatto dei conte 
Rinaldo; e dice bene che fu fama che V aves- 
, se fatto per vendicarsi deip adulterio, ma che 
non era credibile che re Manfredi V avesse 
commesso; cosa certo da ridere che re Man- 
fredi, eh’ ei medesimo dice che affogò V im^ 
peratore Federico suo padre, che avvelenò 
Corrado suo fratello , che tentò d’ avvelenare 
Corradino suo nipote, per uomini mandali 
a questo fine in Germania, c che tenne occu*- 
pati due regni al vero re pupillo, non fosse 
da credere che a tante opero scellerate e ne- 
fande avesse potuto' ancóra aggiungere uno 
incesto ed adulterio; e vuole che sia stato piu 
tosto per colpa e tradimento di quel conte^ 
di sangue nobilissimo, e del quale non si 
legge altro atto brutto; onde si deve presume- 
re che non abbia fatto simil cosa senza ur- 
gdntissima causa, ed io tengo per vera quella 
fama che da e^ in età è pervenuta, a’ tempi 
nostri, che il conte Rinaldo, che quelli di 
proprj eh’ egli era posto al passo di Ciprano, 
fu avvisato da un suo fidato servitore, che il 
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re 8? era giacinto con la contèssa, e come 
cavaliere che desiderava procedere cqV termini, 
dcir onore, mandò sreretamente, senza far 
palesare il n(^mc suo in Roma, dove sapea 
che appresso di rf .Carlo era il fiore dei cava- 
lieri ai quel secolo ,.iin suo famigliare, il qua- 
le propose avanti il collegio di, quei cavalieri,* 
8^ era lecito ad un vassallo in tal caso risentirsi 
del suo re e mancargli di.fede; il che fu deci-, 
so e da** cavalieri e da’ letterati che venivano» 
appresso re Carlo', che come il vassallo è tenu- 
to spendere la vita c ’l sangue per lo re suo, 
cosi all’ incontro il buon re è tenuto osser- 
vare leanza col vassallo , ed offendendolo in 
cosi atroce ingiuria, è lecito al vassallo màn- 
cargli di fede 5 perchè in tal caso il re perde 
il titolo di re, c si veste il nome di tiranno^ 
Per questo a me pare che come Diogene 
Cinico, quando andò a visitare Dionisio, che 
cacciato dalla signoria, per povertà s’era fatto' 
maestro di scuola , e trovò che troppo aspra- 
mente batteva i suoi sc olari , disse : o Dioni- 
sio, io ero venuto per rallegrarmi teco, che 
da re che facevi male à molti, fossi fatto, 
maestro di scuola per giovare ad alcuno, ma 
. or mi doglio che se sei stato cattivo re, sei di^ 
j ventato assai peggior maestro di, scuola ; cosi 
I potessero gii amici del Collenuccio condolerà 
I 8Ì, che egli di cattivo juriscoosulto, come 
I egli, s’intitola, fosse divenuto pessimo istorì- 
; co! Ma tornando a proposito, re Manfredi 
avendo inteso che re Carlo avea passato il 
fiume, venne subito ad unirsi con l’esercito 
che tenea il conte Giordano, e di là mandò 
ambasciatori a re Carlo a trattar pace o tre-- 
gua, ai quali re Carlo non volse fare altra 
risposta I se non che in lingua . francese , e 
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dissr : dile al soldjino di Lncern clu» io non 
voglio nò pare nè tregna <^ii lui, e che pr^ 
»to , o io manderò Ini all’ inferno, od egli 
manderà me in paradiso. Ricevuta questa ri- 
sposta re 'Manfredi, pose tutta la sua speranza 
nel gagliardo presidio rhe aveva lasciata iit 
S. Germano, e credea che come ragion di 
guerra, re Carlo 'non avesse da procedei e piit 
oltra, per non lasciarsi dietro le sjialle una 
banda rosr grossa di soldati nimici, e che per 
Io sito forte di S. Germano si sarebbe intcr.- 
teniito tanto che o T esercito francese fosse 
dissoluto , per trovarsi in quei kioghi palu- 
stri e guazzosi del mese di gennajo, .o chea 
lui arrivassero gagliardi soccorsi di Barberia,' 
do^e avea mandato ad assoldare gran numero, 
di Saraceni , oi de* Gibellini di ì oscana.e di 
Lombardia j ma la volontà di Dio fe'vani tutti 
i disegni e le speranze sue; |!erchè contrala 
natura delle stagioni , i giorni erano sereni 
c tepidi , come sogHono essere i più belli 
giorni di primavera; e* quelli eh’ cràno restati 
al presidio di >S. ^Germano , non 'mostrarono 
quella 'Virtù nel difenderlo eh’’ egli s’ avea pro- 
messo, perchè in brevi di , per la' virtù dei 
cavalieri francesi cbc' scesero da^ cavalli e si 
misero tra la fanteria con le selle de' cavalli 
in .testa a dar P assalto alla t(*rra, con tutto 
che i Saraceni per un .buon ; ezzo si difesero 
od uccisero molti Francesi , la terra fu pur 
pigliata, e grandissima parte del presidio uc- 
cisa.^ Il re Manfredi che di’ là a poche ore 
intese la perdita della terra, mandò a fornir 
Capua di gente , ed egli se ne andò per la 
via di Telese a Benevento. Re Carlo, do|io la 

presa di S. Germano, avendo nuova del viag- 
gio «uo , si pose a seguitarlo , c. giunse ap- 
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punto il sesto di di febbrajo alla campagna di 
^nevento , e cmnincib ad accamparsi due raU 
glia lontano dulia città, e manco d' un miglio 
dal campo de’’ nimici : àllorg re Manfrc<li col 
consiglio de’ principali del suo campo deliberi 
di pdbersi a ventura .della «giornata , perchè 
giudicava che la stanchezza de'’ soldati di re 
•Carlo avesse a contrappesace al vantaggio che 
aveano di valore co’ soldati suoi; e, che s‘’a 
qu^l punto non avesse potuto vincere , noa 
potea sperare di vincerlo quando fosse ripò^ 
sato ed accresciuto di molte comodità che, per 
la vittoria acquistata, i popoli die erano re-> 
stati addietro poleano portargli ; a queste s'' ag- 
giunse la fiducia de'' soldati suoi che, intesa 
tal deliberazione, gli promelLe^no certa vit- 
toria., e però subito giunto ove la gente di 
re Carlo incominciava a. fortificare il campo, 
diede un ferocissimo assalto : dall’ altra parte 
re Carlo, spinto dall’ardire suo proprio e. da 
quello che gli dura la fortuna che parca che 
a tutte l\imprese sue 4o favorisse, posto ia 
ordine i suoi, ancor che fossero stanchi , usci 
ad attaccare H fatto d’ arme con tanta fero- 
cità' econ tanta forza che' non era pur uno 
nel suo esercii o' che ncn facesse mirahil pro- 
ve , vedendo il fie e tanti altri capitani esper- 
tissimi' che insieme combattevano da valorosi 
soldati , e provvedeano a quanto era da fare, 
senza lasciare nulla occasione che potesse gio- 
vare all’acquisto della vittoria; nè re Man- 
fredi- mancò dell’ iidìzio d’ esperlissiino capi- 
* tano'e valentissimo soldato, facendo prove 
incredibili di sua pefsona, soccorrendo . ed 
iqanimando i suoi dove bisognava. 

«La strage -dall’ una e l’altra parte fu gran- 
dissima ; rè Manfredi vedendo i Guelfi di- To- 
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.Mtoa f^li r.ono8Trva nIP insegna che. por» 
lavano, far cose mirabili contia de^suoì^ venne I 

a perdere la speranza! di vipeere ; e per non 
voler sopravvivere a* lànJi valenP uomini dei 
suoi che vide morii , si spinse dove era più 
falla la schiera de’ nemici , *e tra lovo com- 
battendo' reslò morto in terra ^ nè fu cono- 
seiiito per causa che un’ aquila d’ argento che 
egli solca portare su l’chnetto/e che egli 
medesimo di roano sua ve l’avea fermato ^ 
volendosi ponere P elmclto cadde; e si dica 
eh’ egli disse eh’ era ségno di Dio , toglien- 
dolo à pessimo augurio. A questa vittoria 
giovò mollo P opera dé Ruggiero Sanseverino 
e df^Pandolfo della Fasànelia, rap.ilani dei 
fuorusciti del Regno , li quali ColleuuCcio, 
seguéndor P ordine suo di dir male delle geuti 
‘ del Regno 5. chiama proditori. 

Qui mi pare , per difesa della memoria di 
I quei due cavalieri , ripetere alcune cose degli 
anni passati; e dico che infestando- Federico 
imperatore con ogni sorla di crudeltà la Chiesa 
romana con infinito dispregio di Dio e delia 
Religione 'cristiana, acquistò un odio univer- 
sale nell’ uno* e nell’ al Irò Regno, perchè pa- 
reva cosa scellerata, ed empia che a quel 
tempo che di tutte le provincie d’ Europa i 

erano Cristiani a guerreggiare in Asia oontra^ 
lofedeli , si- vedesse. P Imperalor de’ Cristianji • 1 

con un grande esercito di Saraceni far ct>st 
crudel guerra al Papa, uccidendo con diverse % 

e strane specie di tormenti , non solo quelli 
segnati di croce che militavano contea ai lui >* 

che a qualche scaramuccia fosser presi , ma 
ancora tutti quelli che. avessero mostrato un, 
minimo»segno di favorire le parti della Chie- 
sa i^ltre tante insolenze che avea falte^.cer- 
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cando cardinali ed altri j»rnn prelati dHìoòna* 
vka , ed ancora condannandone molli a mor- 
te, non pei'donando al vescovo di Catania 
che fu snO'raaeftro di costumi in sua pueri- 
zia, ed al vescovo di Crfaln , nomo l'ieligio^ 
aissiinó, solo perché rammollivano che do- 
vesse tornare ad ubbidire i Pontefici ,* pro- 
testandosi che non volevano intervenire ai 
consigli centra • la Chiesa romana, né voleatia 
nelle .diocesi loro* disubbidire* alP intcMetlo 
del Papa.‘ 

Per queste cause i baroni di rasa Sahseve- 
rino con molli altri che av.eano seguito im- 
perator Federico in tante imprese, giudicando 
cosa enorme che tante volte avesse rètto il 
giuramento a tanti Pontefici eli santUsimu' 
vita, còminciando da Papa Innocenzo IH che 
fu suo futorc in puerizia ,* e fautore in farlo 
eleggere alP Imperio 5 e non potendo ancor 
sòpporlare Pinsoleiiza de’ Saraceni conira tutti 
i .popoli del Regno ai quali erano perdonati 
infiniti oraicidj , e innuraerabili rapine, e che 
erano esaltati molti di loro a’Vcneficj ed uf- 
ficj e dignità supreme , mossi a* pietà i poveri 
popoli ,* e per fastidio di star sempre scomu- 
nicati pcome furono dal Papa assoluti dal giu- 
ramento , si sollevarono e pigliarono la parie 
della Chiesa ; ma perchè non furono le forze 
corrispondenti aiP animo piu, andando le cose 
di Papa Innocenzo IV poco prospere , nel-» 
P anno i a53 ; i Baroni sanseyerineschi fpronO 
facUraenle rotti e disfatti, ed in diverse parti 
del Regno presi , è dati in mano del severis- 
simo Imperatore, il quale deliberato di spe- 
gnere in tutto quella famiglia, dappoiché ebbe 
fatto condurre a Palermo quelli che ebbe in 
manOi'astutamcniò diede a tutti speranza .di 
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perdono'; ed ordinò che stessero ^ per quanto 
apparèva in libera custodia, ma< con elTètto 
sotto sicure guardie che non potessero fug- 
gire ; ed ordinò, che il procuratore del suo 
fisco non gìi spogliasse cfelP entrate, a tal che 
potessero vivere de** beni loro, ritenendo solo- 
per lo fisco il dominio delle terre; e ben ebbe- 
questa fraude il successo da- lui tanto desidiv 
rato; però che i vecchi di quella famiglia coiv 
le mogli de** carcerati , e con gli altri parenti 
che non erano per 1? età atti a portar arme^ 
pieni di buona speranza, quelli per vedere 
* ed intendere per la libertà de^ carcerati, e le 
donne coi figliuoli, per vivere coi lor mariti ^ 
quando P Imperatore non volesse liberarli y 
ma tenerli a quel modo, andato in Sicilia f 
ma giunti a Palermo, i vecchi e i . putti e le 
donne furono tutti ristretti , ed in pochissimi 
di condannati a diverse specie di morti in* 
sicme co'' carcerati ; onde nacque il proverbio 
die fino al- di d^ oggi dura nella città di Pa« 
lermo^ che in memoria delle donqc^anseve-^ 
rinesebe dicono : Le fbMmirb che mal ci vbn*^ 
freno. Scrive il Fazzella nelP istoria di Siciiia| 
che rinnovandosi nel i5i4 una parate dolca* 
stello di Palermo in .una cava sotterrànea an« 
ticà furono trovati due corpi di . quelle don*, 
ne, che allora furono morte, incorrotte*, evciie 
esso le vide. Di questa crudele strage non si 
salvò altri che questo Ruggiero die allora era 
fanciullo, nè si sa come, e dopo la morte di 
tutti gli altri , fu salvato da alcuni amici pa* 
terni , é mandato al Papa , il quale ebbe cura 
di farlo sostentaré nobilmente; onde poi riu-» 
sci cavaliere di molto valore, e militò sem* 
pre per la Chiesa fino alla venuta di Carlo/ 
Questo ho voluto dire^ perchè P accorto 
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X<fittore possa giudicare, se Ruggiero Sanscre» 
riii'o è giustamente chiamato proditore, per 
non esser andato in puerìzia a morire io Pa- 
lermo, poicliè altra offesa non si trova che 
avesse fatta all’Imperatore. Dopo la vittoria 
re Carlo la notte medesima entrò in Bene- 
vento con tutto r esercito, ed i cittadini eb- 
bero assai che fare in ftoddisfare alP improv- 
viso a tanti soldati stacchi , e tanti altri fe- 
riti} ina il di segnente, sforzandosi d'’ acqui- 
stare la grazia del vincitore, provvidero in 
modo che re Carlo vi dimorò molti giorni} 
il corpo del re Manfredi il secondo di fu ri- 
trovato e portato a re Carlo , e parlandosi di 
dargli sepoltura in luogo sacro, il Legato apo- 
stolico non volse, dicendo ch'era scomuni- 
cato ; si riconóbbero i prigioni , e furono 
mandati a Napoli ; e peremè s’ intese che Si- 
billa regina, moglie del re Manfredi, con un 
figlio s'era ritirata a Lucerà di Puglia dopo 
la morte del marito, e che tutte *le reliquie 
del rotto t*sercito erano concorse là, re Carlo 
mandò Filippo di Monforte con la maggior 
parte dell'esercito ad assediare Lncera, èd 
egli coi resto , e con la moglie il di di santo 
Mattia s' avviò di Benevento verso Napoli , e 
giunse» la sera ad Acerra, eh' era a quel tempo 
terra del conte di Caserta ; il dì seguente andò 
in Napoli ; e come fu giunto ove nasce il fiu- 
me ^beto, tre miglia discosto da Napoli, in- 
contrò diciotto cavalieri rh' erano del governo 
delia città, e tutta la nobiltà ed il popolo che 

S ii erano' usciti incontro, e là M. Francesco 
1 Loffredo eletto di quelli dei governo, di- 
sceso da cavallo con i compagni , presentò al 
Re le chiavi della città , parlandogli molto ae- 
Mneiamente in lingua francese; e il Re con 
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grande- utnanilà • comandò che cavalcasse; -e 
venne ragionando con lui un gran pezzo. Era 
M. Francesco noto al re , perchè nel passag- 
gio che fe’ re Luigi di (Vancla all’ acquisto di 
Dumiata , ove ancora fu re Carlo eh’ era aliorli 
duca d’Angiò, militò come cavaliere avven- 
turiero molto onoratamente ; ma poiché il re 
fu giunto al cospetto della città , gli usci in- 
contra col clero tutto il resto del popolo , c 
restò ammirato della pompa che. quel re por- 
tava ; perchè vennero innaute quattrocento 
uòmini d’ arme / con arme politissime, pen- 
nacchi e sopravveste ricchissime ; poi seguiva 
un grandissimo «amerò di baroni francesi, 
che ognuno di loro portava con diverse fog- 
gio una quantità di scudièri vestiti alla divisa 
loro. Venia poi il re:, ed appresso la regina 
con uri gran numero di carri tirali da cavalli 
francesi , coperti di drappi ricchissimi ; ed an- 
dato alla chiesa cattedrale, dappoi che eb- 
bero fatto orazione e ringraziato Iddio, ca- 
valcarono , e si ridussero nel castello di Ca- 
puana , dove furo liberati tutti i prigioni, 
tra i quali era un buon numero «li baroni, 
sospetti a re Manfredi che per assicurarsi gli 
avea carcerati. E fu ricevuto con la maggior 
pompa che fu possibile a quei tempi , e con 
.univcrsal letizia di tutto il popolo, per la 
fama del valor suo nell’arme e della giusti- 
zia nella pace; e molto più per la splendida 
vista di tanti principi che venivano con lur, 
de’ quali erano pochi che per qualche bell’alto 
notabile non fossero famosi, il che pareva l’òp- 
posito della vista, nella quale erano avvezzi 
de’ capitani de’ soldati Saraceni ; ed avendo 
nell’ mirala di questo re, M. Francesco di 
LolFi'cdo presentalo le chiavi in nome della 



4^ ISTORIA Bl C08TAK20 

dlHi, si Tede chiaro T error di quelli che 
vogliono che queliti famiglia fosse venuta cota 
il re Carlo di Francia, ò con i duchi d^’An- 
giò che vennero dappoi 5 il che è falsissimo ^ 
ianzi è da credere che fosse venuta coi’ Nor- 
manni. E por che ebbe passali molti di in fe- 
sta con la regina, ^e con gli altri signori fran« 
cesi, si rivolse a rassettare le cose del Re- 
gno , ed avuta notizia de*^ baroni che servivano 
alla parte di Manfredi, cominciò a compartire 
i beni loro tra quelli che avea no servito Ini; 
e cominciando da Guido di Monforte, ch’era 
•gii stato capitan generale di tutto il suo eser- 
cito, il creò conte di Monteforte 5 credo , per- 
chè tal titolo conveniva al cognome di lui , 
e non perchè Moiiteforte fosse stata la mag- 
giore dell’ altre terre che gli donò ; perciò 
che gli donò ancora la città di Nola e lo 
creò conte Palatino, eh’ èra -la maggior di* 
giìità che .a quel tempo potesse darsi , perehè 
avea là cura della persona e della casa del 
•Re 5 creò conte di Lecce , Gualtiero di Bren- 
na , signor nobilissimo della famiglia del re 
di Gerusalemme 5 creò Beltrame del Balzo 
conte d’ AvcHino, e Ruggiero Sanseverino con- 
te di Marsico, benché molli anni prima Mar- 
sico era stato di casa Sanseverino : scrivono 
alcuni che creò ancora conte di Catanzaro 
'Pietro Ruffo,; il che se* pur è vero, fu piut- 
tosto che lo rimise in quel contado, perchè 
si trovano nell’ istorie de’ Normanni molti di 
casa ^Ruffo ,* conti di Catanzaro: donò anco a 
diversi cavalieri francesi * città , terre e castel- 
la’ e dignitati ed ufficj preeminenti nel Re- 
gno, tra i quali furono piu chiari quelli di 
casa Gianvilla , d’Artois, d’Appia, Stendar- 
*di, Merloli della Magna, di Burson, di Mar- 


LtBHO PRIMO . 47 

blaro/di Ponsico detti Areloeci.'mmri, <K Ghia 
ramoiite c di Calxini; mofli alti*i cavalieri 
franecii eh’ erano stati inviati dal re di Fran^ 
eia in favor suo, ed a quelli che erano ve- 
iiiiti y>cr avventnricri , e non volsero restare 
nel Remino dopo la vittoria, distribuì grati 
parte del tesoro rh’avea trovato nel rastello 
di Capuana ; e perehè inb^deva che Corrado 
principe d\Antiocliia nipote del re Manfredi 
teneva in Sicilia alcune terre, mandò Guido 
JVlonforté e Gruglielmo Stendardo ad espugnar- 
le e non d)I>ero molla fai jea , pcrocciiè Coc- • 
rado, Vedendosi dispare di forza , e senza spe- 
ranza di soccorso , si rese a palli , conten- 
tandosi- di restar vassallo e feihlatario di re 
Carlo , per ilcune terre che re Manfredi suò 
%\Q gli aveyi donate in Sicilia per lo viver 
euo , perchè già aveva perduto il dominio del , 
principato d Antiochia*, e non ne riteneva 
altro che il titolo. * 

Alla fama di questa vittoria felicemente 
acquistata, Bilduino imperatore di Costanti- 
nopoli , che ìocht anni innanzi era stato <\:c- 
ciato di quella città, e si mantenea in una* 
parte di Grbda che gU era rimasta , mandò 
ambasciatore t re Carlo che volesse dareaina 
figlia che aven per. moglie a Filippo suo fi- 
glio unico f de s’intitolava re di Tessaglia, e 
«he volesse* fawirlo a ricoverare P Imperio. 
Be Carlo, chi con Fanimo suo grandissimo 
parca che pót^sse aspettare dgni favore dalla 
fortuna, coiicliiise -il matrimonio, e promise 
di mandare gafliardt ajiiti al genero. Né mollo 
poi il Dispoto della Morea ch’era ancora di 
sangne frances' e dubitava d’ essere cardalo 
di Stato, maiKÒ ad oficrire una figlinola sua 
unica per mogie a Filippo figliuolo secondo- 
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genita di re Carlo; e voTontìeri si, strinse il 
^ " matrimonio, benché poco di poi Filippo venne 

* ' * a morte, volendo caricare una balestra, la 

2 uale venne a spezzarsi. Or dappoi che re 
arlo con molte feste e grazie ebbe rallegrato 
P Napoli, e Filippo* di Moirforte el^be a patti 

Lucerà con la regina* Sibilla, ed 3 fìglio ma* 
sohio ed lina femmina del re Manrredi, avido 
\ idi acquistare nuove signorie, cavalcò di Na* 

poli, cd andò a trovare il Papa, dal quale fu 
ricevuto con gravidissimo onore ,*e fu creato 
non salo senatore perpetuo in Ibma, ma vr- 
cario generale delP Impero , che allora yàca* 
va; e con questo titolo si spinse poi in To- 
scana a stabilire lo stato dc^ Gudfi suoi par- 
tigiani, e dopo esservi stato* alcitù mesi, sii* 
mato come vero signore da tutte le ciltìv c 
terre ove erano superiori i Guelfi , intese che 
Corradino figliuolo di Corrado ^scendeva iti 
Italia con uno esercito potcnt^simo e ri* 
tornò nel RegnO.a far le provvisioni neces- 
carie a 4anto importante guerra ; mandò in 
Pv*nvenza a pqnere in ordine u>a buona ar- 
mata ; é chiamò dalP uno 6 P (Uro Regno, i 
, . baroni che venissero a servire / come erano 

' tenuti per li capitoli; impose incori .un pa- 

gamento straorclinarìo nelle tetre del Regno, 
alle quali parve gravissimo; perocché i po- 
poli, liberati dal giogo del rejifanfredi e dei 
Saraceni , àvean promesso da|a fortuna prò* 
' spera di re Carlo, pace, quiete* e ricoliezza 

f perpetua, ed allora. parca che^estassero in- 

gannati; che, còme volgo pop ; avveduto * e 
falso estimatore delle cose umpe, si credeaa 
«he non solo non avessero Ida veder più 
soldati , nè pagare straordiDarfementc cosa al* 
^ cuna, nia d^ èssere aiicdra librali dai paga* 

menti ordinar]. 
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Tra qupsto tempo Corradino per la via di 
Trento discese con un buonissimo esercito in 
Italia, e si fermò nella città di Verona, c 
convocò tutti i Principi della parte Gihcllina 
che P aveano sollecitato mollo al venire , e 
tenne consiglio a che modo avea da guidare 
queir impresa. I primi a comparire faro Cre- 
monesi e Padovani, e dopo molti discorsi, 
fu presa risoluzione che dovessero passare per 
la via di Toscana, perchè sarebbe favorito dai 
Pisani e dai Sanesi: mosso dunque di Verona, 
inviò la maggior parte delP esercito per la via 
(li Ltinigiana, ed egli col resto tolse la via di 
Genova, ed in pochi dì giuuse a Savona, dove 
ritrovò P armata He’ Pisani, colla quale s’ im- 
barcò ed andò a Pisa. 

Non si potria credere con quanta amorevo- 
lezza, con quanto studio e con quanto onore 
fosse accolto dai Pisani, e con quanta magni- 
ficenza e liberalità fosse intervenuto in con- 
tinue feste fin che fu giunto P esercito che 
venia per terra, nel qual tempo volendo se- 
guire il suo viaggio, lo provvidero i cittadini 
(li buona somma di danari, e gli fecero ve- 
dere r armata che voleano mandare a solle- 
vare le terre marittime del regno di Napoli 
e di Sicilia. 

DalP'altia parte Guglielmo Stendardo, e 
Guglielmo di Bisselve, capitani di molta sti- 
ma, che re Carlo avea lasciati in Fiorenza con 
ottocento lance, con ordine che avessero con- 
vocato P ajuto di tutte le terre Guelfe, cre- 
dendo ihe avessero fatto un gran numero di 
genti, e che avessero da vietare il passo a Cor- 
radirio, dopo d’aver sollecitato molto i soc- 
corsi, come suoi essere che la necessità fa alle 
volte gli uomini più arditi e valorosi, non tro- 
TOI.. I \ 
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varo nei Gurlfi quella prontezza che aveano 
mostrala quando venne T esercito di re Car- 
lo 5 ma più tosto parca che trovandosi acco- 
modati nelle case loro, e credendo certo che 
se ben Corradino passava nel Regno, pure re 
Carlo n''avrebl)e avuta vittoria, desiderassero 
che Con-adino uscisse presto di Toscana, e 
trasferisse la guerra nel Regno ; e rosi dopo 
d’aver raccolte poche forze, deterniinaro, 
come valorosi capitani, di fare tutto lo sforzo 
che poteano, per opponersi a’ nimici, ed an- 
daro con disegno di tenere il ponte a Valle, 
vicino ad Arezzo 5 il che vedendo i Gibelli- 
ni eh’ erano nell’esercito di Corradino, che 
aveano notizia de’ luoghi , fero che una parte 
dell’ esercito di Corradino venne per la strada 
diritta a combattere il ponte, l’altra parte 
guidata da loix> passò per certi luoghi inac- 
cessibili, e si trovò per Banco, e dietro le 
spalle a’ Francesi nel tempo che s’ appiccò il 
fatto d’arme; talché i due Guglielmi , avendo 
coi loro soldati valorosainen le combattuto , al 
fine non potendo resistere, furo rotti, ed ap- 
pena Guglielmo Stendardo si salvò con due 
cento lance; ed il Bisselve restò prigione con 
alcuni pochi cavalieri francesi ch’erano rima- 
sti vivi. Tra questo tempo i Gibellini di Ro- 
ma con intelligenza de^ Pisani e Sancsi , e 
de** Gibellini usciti di Fiorenza , indussero En- 
rico di Castiglia , il quale re Carlo avea la- 
sciato in luogo suo senatore in Roma, a far 
lega con lo^'o; e dicono che Enrico sdegnato 
con Callo che non volea restituirgli sessanta- 
roila doble che gli avea prestate , subito en- 
trò nella lega ; altri dicono egli era stato cac- 
ciato dal re di Castiglia suo (fratello, cd era 
venuto a re Cario che gli era cugino, con ispe- 
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ranza d’ acquistare col favor suo qualche Staio 
in Italia, e che avendo poi visto che re Carlo 
era tanto ingordo di signorie, che volea ogni 
cosa per se , e non gli aveva dato altro che 
r ufficio di senatore, si pose nella lega, spe- 
rando da Corradino quello ch'aera certo di non 
poter ollenere da Carlo. 

La novella di questo, c la perdita di sei- 
cento lance a ponte a Valle mise in gran pen- 
siero re Carlo, tanto piu quanto quella vit- 
toria di Corradino, sparsa per fama per tutto 
il regno di Napoli e di Sicilia, bastò a solle- 
vare molti, e massime i Saraceni, ch'aerano 
soliti sotto Pinipcrator Federico e re Mau- 
fredi d** essere stipendiati, rispettati ed esal- 
tati con dignità civili e militari, e non po- 
teano soffrire di stare in tanto bassa fortuna 
sotto V imj»erio di re Carlo : olirà di ciò Cor- 
rado Capere napolitano, eh’ era stato vice-re 
di Sicilia sol lo. re Manfredi, cbl^e ardire (come 
scrive Biondo) di venire su l’armata de’ Pi- 
sani a sollecitar Napoli a ribellione quel di 
proprio che si celebravano 1’ ese(piie della re- 
gina Beatrice moglie di re Carlo ; e licnchè 
alcuni parenti suoi avessero cercato di solle- 
vare il popolo, non fecero effetto alcuno, per- 
chè la nobiltà tutta favoriva re Cai lo 5 però 
con l’armata passò in Sicilia, c diede gran 
favore a Corrado di Antiochia, che andava 
sollecitando le terre di quell’isola a ribellio- 
ne. Il Papa, il di medesimo della vittoria di 
Corradino, mandò un nunzio apostolico a co- 
mandargli che non dovesse proceder più ol- 
irà , nè molestare re Carlo sotto pena d’ in- 
terdetto, poich’era feudatario e campione della 
santa Chiesa ^ ma non restò per questo Cor- 
radino di venire a Roma| e accresciuto l’cser* 
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cito di molli Romani e Spagnuoli insieme con 
Enri< o di Casliglia pigliano la via del regno. 
Re Carlo, dall’ iirtisv-partc , avendo ordinalo a 
Ruggiero Sanseverino, che. con buòn numero 
di cavalieri napolitani c di regno, tenesse a 
freno i ribelli, egli con tutte le forze sue 
cavalcò di Capna per andare ad opporsi a 

Corradi no. ^ • 

Ma accadde che in quelli di capitò in Na- 
poli Alardo di S. Valtri barone nobilissimo 
francese che veniva d’Asia, dove con somma 
sua gloria avea per venti anni continui mi- 
litato contra’ Infedeli : ed ora già fatto vec- 
chio ritornava in Francia per riposarsi e mo- 
rire nella sua patria. Costui non ritrovando 
il re in Napoli, andò a ritrovarlo a Capua 
dove era con l’esercito; re Carlo, quando il 
vide, si rallegrò mólto, perchè ben sapeva il 
suo gran valore, per la fama delle cose falle, 
e lo conoscea insili da quel tempo che re 
Luigi di Francia suo fratello fu a guerreg- 
giare in Soria ed in Egitto, e subito disegnò 
d’.avv.alcrsi della virtù di tal uomo e del suo 
consiglio, c lo prego che volesse fet marsi ad 
ajularlo in si gran bisogno; e benché egli si 
scusasse che per la vecchiezza avea lasciato 
r esercizio dell’ arme , e s’ era ritirato ad una 
vita cristiana senza olTensione , e che non con- 
venia che avendo spesa la gioventù in com- 
battere con Infedeli, alla vecchiezza avesse da 
macchiarsi del sangue de’ Cristiani; re Carlo 
pure il pregò tanto, e gli di>se che Corradino 
era pure al numero d’ Infedeli , essendo ri- 
belle dalla santa Chiesa e scomunicalo ; e che 
yr avrebbe fatto piacere al re di Francia suo 
signore che lo strinse a restare , c sentendo 
che Coriadino camminava per la via di Abruz- 
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20, forse per la stagion delPanno ch'era ne' di 
canicnlari, per còndiir le genti tedesche ini- 
pazienti drl r.ildo, per luoghi freschi ed ab- 
L)0!id(^voli di carili, di strame e d^ac(Jue fre- 
S(;iie, egli ancora tirò alla via d'Abruzzo per 
lo durato di Sora 5 e giunse a tempo che Cor- 
radino era alloggiato nel piano di Tagliacoz- 
zo 5 ed accampossi forse due miglia lontano a 
lui nella foce d'una valle, onde avea principio 
' iJ piano 5 allora Alardo con pochi cavalli sali 
in un poggio die con la vista signoreggiava 
tutto il piano, c considerato bene il campo 
de’ nimici, ritornò al re, e gli disse (jueste 
parole : u Sire, la maestà vostra conviene 
sperare più nella prudenza che nella forza , 
perché^ com' io ni'avveggio, noi siamo molto, 
inferiori di numero a'nimici, tra' quali s’in* 
tende che tanto della nazione tedesca, quanto 
delia italiana siano capitani espertissimi e sol- 
dati valorosi, e però, poiché alla maestà vo- 
stra é piaciuto comandarmi ch'io resti a ser- 
virla, e farmi tanto onore di mostrare di po- 
nere nella persona mia, e nel mio consiglio 
la speranza della vittoria, la supplico voglia 
conlinnare tutti questi <li, 6n che sarà la gior- 
nata , 1' onore che m’ ha fatto , e comandare 
che da tutti. io sia ubbidito, che spero con la 
grazia di Dio, che ra' ha conservato in tante 
altre battaglie, dare alla maestà vostra dei 
iiimici rotti certissima vittoria w. Il Re allegro 
per le parole di quello ardito vecchio, disse 
ch'egli sarebbe il primo ad ubbidirlo, e si 
voltò a tutti i capitani e baroni, di' erano in 
gran cerchio intorno a lui, e comandò che 
tutti gli ubbidissero, e facessero ubbidirgli da^ 
tutti i capitani inferiori e soldati. Il giorno 
seguente Alardo , avendo comandalo ^ tutti 
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die pigliassero T arme , fece tré squadroni di 
lutto P esercito ; uno ne diede a guidare ad 
Enrico Cusante, provenzale, uomo di molta 
esperienza nella guerra , e non meno pronto 
di mano che eccellente di consiglio,' e volse 
che quel di andasse vestito di sopravvesti rea- 
li ; P altro, dove erano cavalieri francesi, to- 
scani e del regno, diede a governare a Gu- 
glielmo Stendardo) ed a Giovanni di Gr»li » 
e gli commise die si cacdassero al piano verso 
il campo di Corradino, e andando un poco 
larghetti , perchè facessero mostra di tutto il 
campo, presentassero la battaglia al nimico; 
cd egli si riservò il terzo squadrone^ il quale 
volse che stesse dietro a quella Valle, e volse 
che’l re insieme con Ini salisse nel medesi- 
nio poggio donde avea il gioimo avante mi- 
rato ri campo nimico, e posti dietro certi al- 
beri folti, aspettavano di vecler l’esito de’ due 
squadroni, i quali canaminando con bellissi- 
mo ordine, tuttavia s’ appressavano al campo 
nimico. 

Dall’ altra parte i capitani dell’ esercito dr 
Corradino, sdegnali dell’ardire de’ Francesi 
che con tanto disvantaggio di numero veni- 
vano a far giornata , persuasero a Corradino 
che ascisse subito a pigliarsi quella vittoria- 
che la sciocchezza de’ Francesi venia ad olfe- 
rìrgli ; e fatto tre squadroni di lutto l’eser- 
cito, mio de’Tedcsolii , del quale era capo il 
daca d’Austria, l’altro d’italiani, de’ quali 
erano capitani il conte Guido di Monte Fel- 
tro, cd il conte Gualvcno; c l’altro di Spa- 
gli aoli , (le’ quali era rapo Enrico di Casii- 
glia, uscirò con grandissima ficlncia c spe- 
ranza della vittoria ad attaccare il fatto d’ar- 
me, il quale dall’ una e dall' altra parte fu 
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commesso con tanto ardire e virtù , quanto 
fosse possibile ad animi e forze umane. 1 pro> 
venzali e’ Francesi vedendo Enrico lor capita- 
no che credeano che fosse il re, tra i primi 
a combattere con grandissima virtù, combat- 
tevano ostinatamente, quasi liberati di mo- 
rire, per quella naturai devozione che porta 
al suo re quella nazione ; quelli di Curradino 
si sdegnavano che si poca gente sostenesse 
r impeto loro cb'' erano a quattro doppile si 
sforzavano da'* due lati del battaglione fare 
stendere F ali agli altri due restanti squadroni 
per circondarli : e benché Guglielmo Sten- 
dardo e Giovan de Grati soccorressero con 
gran vigore, dove vedeano cedere il primo 
squadrone , ed andassero stendendo in largo 
le schiere per non farsi cogliere in mezzo, 
pur si vedea per la parte loro gran dispera- 
zione della vittoria ; perchè tanto lo squa- 
drone d* Enrico di Castiglia , quanto quello 
d'* Italiani di'* erano entrati nella battaglia con 
grandissimo impeto , faceano una strage mi- 
rabile de' Francesi , ancora che si difendessero 
con incredibile valore. 

Re Carlo che di sopra il poggio vedea la 
mina de' suoi , non potea fare <^e non s’ af- 
fliggesse, e mirava in volto ad Alardo, non 
potendo celare il desiderio che avea d’andare 
a soccorrerli, ma fu ritenuto da Alanlo, e 

I iregato che aspettasse il 6ne della vittoria , 
a quale avea da nascere dalla rotta de' suoi; 
e dopo che forse tre ore era duraU la pu- 
gna , i provenzali e' Francesi vedendo morto 
Enrico, credendo fosse morto il re, comin- 
ciaro a cedere e gittare 1' arme, e rendersi 
prigioni; ma Guglielmo Stendardo che si crede 
che fosse consapevole del consiglio di quel 
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buon Torchio, cercò d’ uscire della battaglia, 
e salvale quella parte de’ suoi ch’era rimasta 
viva , e fallane una squadra ben serrata , 
s’apeise la via tra Spagnuoli soldati d’Enrico 
clic già l’avcano circondato per vera forza 
d’armi, e non prese la via del campo d’onde 
era partilo la mattina; ma Enrico di Casti- 
glia sdegnalo che fosse uscito da mano de’suoi, 
e che vedrà che molli altri eh’ erano stati i 
primi a fuggire, tuttavia s’inviavano con la 
squadra sua, si mise a dargli la caccia verso i 
monti che dall’altra via chiudono il piano: 
allora Alardo volto a re Carlo, dissè: <f andia- 
mo, Sire, che la vittoria è nostra »»j e discesero 
al piano, e con lo terzo squadrone che restò 
nella Valle, nel quale erano ottocento lance 
de’ piu valenti uomini che fossero in quella 
età nell’Europa, battendo de’ sproni , arri^ 
varo ove le genti dell’ esercito nemico di- 
sperse attendevano a spogliare i Francesi mor- 
ti, e a seguitar i cavalli di quelli eh’ erano 
morti che fuggivano per la campagna, e a 
menare i prigioni; e agevolmente li posero in 
rotta , e spinti innanzi , trovaro che Cor- 
radino e la maggior parte di quelli principali 
eh’ erano con lui credendosi aver avuta certa 
vittoria , s’ aveano levati gli elmi , e stavano 
oppressi dalla stanchezza e dal caldo, e non 
avendo ne tempo nè vigore da riarmarsi , e 
ponersi in ordinanza, si diedero a fuggire, e 
nella fuga ne fu gran parte uccisa ; poi en- 
trando ciucili che rimasero vivi per lo bosco, 
al Gne del piano insieme con Curradino e col 
duca d’Austria, re Carlo volea entrare a se-? 
guitarli, ma Alardo non volse, e restò con lo 
squadrone serrato, cavalcando per lo piano, 
c uccidendo tutti quelli che ritornavano dai 
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colli vicini ; e cpncluceano prigioni de’Fran- 
^ cesi che aveano seguitato, e già era Torà as- 
sai tardi, quando Enrico di Caòtiglia che tor- 
nava da incalzare Guglielmo Stendardo , s’ in- 
contrò con loro. E perchè il sole era cala- 
to, pensò che lo squadrone di re Carlo fosse 
di Corradino 5 ma poi appressandosi , e ve- 
dendo che stava serrato insieme, e con si- 
lenzio , si fermò per ponei e i suoi in ordi- 
nanza, e Alardo che U vide, comandò a co-, 
lui che portava lo sicndardo reale che desse^ 
volta , ed egli con trenta o quaranta cavalli 
pigliò la via della Valle mostrando di voler 
fuggire ; ed Enrico credendo che fossero re- 
liquie delle genti rotte che si fossero unite 
insieme , spinse i cavalli suoi deboli e stan- 
chi contra quella cavalleria fresca e gagliar- 
da , e restò in brevissimo spazio rotto , e i 
suoi' quasi lutti prigioni , cd egli con tre o 
quattro si salvò fuggendo per benefizio della 
notte 5 alcuni dicono che fuggi al monastero 
di Monte Cassino, e che dalP abate, che ere- 
dea di farne servizio al Papa, fu mandalo in 
mano di re Carlo ; alcuni altri dicono che 
fuggi verso Riete, e che un altro abate di 
un monastero, dove capitò , fece il mede- 
simo. 

Nel descrivere questa giornata , ho voluto 
seguire Giovan Villani , e alcuni memoriali di 
cose antiche scritte a mano, più tosto chc’l 
Collenuccio , trovandolo in tanO altre cose 
poco veridico. 

Corradino, e il Duca d’ Austria col conte 
Guaivano, e il conte Girardo da Pisa piglia-, 
ro la via della marina di Roma, con inten- 
zione d^ imbarcarsi là, e andare a Pisa, don- 
de speravano di poter rinnovare h guerra j 
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perchè avoano inteso che Federico di Casti- 
glia, fratello di, Enrico, congiimte alcune sue 
galere con P armata dei Pisani, con P auto- 
rità di Corrado Capece, avea stretta tutta 
Pisola di Sicilia ad alzare le bandiere di 
Corradino, eccetto Palermo e alcune terre 
principali, dove con buoni presidj s’ erano 
ridotti i ministri di re Cario; e al fine cam- 
minando di giorno e di notte, vestiti in 
abito, di contadini, arrivare in Aslura , in 
quél tempo terra de’ Fraiigepani nobili roma- 
ni; e perchè per avventura niun di loro por- 
tava moneta, come suol essere costume dei 
gran signori , nno de’ conti piglio un anello 
di Corradino di gran valore, e pregò P oste 
che gli avesse trovata una barca che gli por- 
tasse sino a Pisa, e tenesse quello anello in 
pegno, che gli avrebbono mandato assai mag- 
gior prezzo di quel che avrebbe meritato una 
barca di sì picciolo viaggio; Poste, tolto Pa- 
nello , andò subito ad uno de’ signori a 
mostrarlo, e a dimandare se’l valore di esso 
era buon pegno per servizio della barca che 
colui cercava; quel signore conobbe subito 
che era di gran prezzo, e dimandò della qua- 
lità, e delle fattezze di colai che glie ^P avea 
dato, e de’ compagni, e intendendo eh’ erano 

a uattro, due attempati e due sbarbati, e i 
ue sbarbati non parlavano, subito congetturo 
quel che dovea essere, che i giovani fossero 
Tedeschi , e non sapeano il linguaggio italia- 
no, scese egli all’ osteria; e come li vide, li 
fe’ tutti prigioni ; e poco dipoi arrivata la no- 
vella della rotta , fu accertato che i due gio- 
■ vani erano Corradino , e ’l duca d’ Austria, 
c mandò a re Carlo a dire ch’egli li tenea 
per lui, e di là a pochi di cavalcò con buona 
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gtinniia , e li condusse e consegno a re Car- 
lo, il quale aggratli questo dono come dono 
grazio8Ìd»iino , e donò a qncl signore la Pe- 
losa , e alcune altre castella in valle bene- 
Tentana , c volse che si fermasse in Napoli, 
il che ottenne facilmente , perche le castella 
che gli avea donale erano d’ assai maggiore 
utilità che quella parte d’ Astiira dove erano 
più signori , nella quale poveramenlc* viveva. 
Da quello discesero i Fraiigeparii nobili di 
Portanova in Napoli , i quali possederò gran 
tempo dopo lui la Pelosa, e quclF altre Ca- 
stella^ onde mi pare strano che in una sen- 
tenza che si trova data ad istanza de' nobili 
di quel tempo delle piazze di Gipuana, di 
Nido, di Sani' Angelo della Montagna, di ca- 
sanova che poi fu detia Portauova, c di Fon- 
tanola die poi fu trasferita nel Seggio di Por- 
to , fossero messi i Frangopani al numero dei 
mediani , e non de^ nobili ; essendo cosa 
chiara che in tutte quelle cinque piazze erano 
allora al numero dei uoImH motte famiglie 
d' assai minor nobiltà che la famiglia de'Fran- 
gepani. 

Per questa vittoria re Carlo fece edificare 
un' abbati ia nel luogo ove fu fatto il fatto d'ar- 
me, col titolo di Santa Maria della Vittoria, 
e le diede molte possessioni, onde potesse vi-* 
vere con buon numero di sacerdoti. che aves- 
sero a celebrare messe, e pregar Dio per Pa- 
li ime di quelli di' erano morti combattendo 
per lui quella giornata; ma poi quella abba- 
dia , per le guerre seguenti fu disfatta e di* 
sabitala . ed oggi il Papa conferisce il titolo 
di quella eomiiicnda , la quale è delie buone 
del hegiio , per li fruiti delle possessioni che 
ancora ritiene. 
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Poi ritornato nella citta di Napoli per rU 
rovrare Sicilia, rnandò Guido di Monforte, 
il quale fra pochi di la ridusse alP .ubbidien- 
za, perchè non trovò altra resistenza che quella 
che fe'* Corrado d-Anliorhia, perchè Corrado 
Capecc insieme con Federico di Castiglia, su- 
bito che intesero che Corradino era stato rotto 
e preso, e che Tarmata di re Carlo venia in 
Sicilia , si posero sopra T armata de’ Pisani , 
e andaro verso Pisa : solo Corrado d’ An- 
tiochia che s’ era fatto forte in Cento Ripa, 
terra che oggi è disfatta , si tenne alcuni di , 
sperando di patteggiare ; ma Guido, che P al- 
tra volta Pavea ricevuto a patti, non volse 
pigliarlo con alcuna condizione tollerabile , 
ma . perseverando nell’ assedio , al fine P ebbe 
in mano, e con molti altri che erano stati 
principali a sollevare Pisola, il fece appicca- 
rej tulli gli altri che. si resero, furo con- 
dannati a pagar danari, e a tutti quelli che 
fuggirò furo confiscati.! beni. 

Il vecchio Alardo, poiché ebbe aecompa^ 
guato il re a Napoli , prese comiato da ‘lui , 
e segui il suo viaggio verso Francia, e per 
molto che il re lo pregasse che volesse re- 
starsi nel Regno che gli avrebbe, dato Stata 
grandissimo , come venia alla virtù sua, non 
bastò ad impetrarlo. Partito lui, il re si diede 
a riformare e stabilire le cose del Regno , 
avendolo già per virtù di Ruggiero Sanseve- 
rino ridotto a sua devozione tutto , dopo 
d’aver castigati molli ribelli; poi richiamò 
di Sicilia Guido di Monforte e lo mandò in 
Tòscana per vicario suo ; e per strada Guido 
alloggialo dal conte Rosso dell’ Anguillara di 
casa Ursina, sMnnamorò d’una figliuola di 
lui| e la dimandò al padre per moglie , il 
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qiwlf* vol(*nlieri glie la diede, c passò oltre 
in Fiorenza insieme con la sposa 5 e perchè 
stava con titolo di vicario, visse splenJida- 
nienle, nutrendo appresso di sè buona parte 
delle genti del re Carlo a spese dei Toscani: 
tra tanto m consultò in Napoli che s’avea da 
fare di ('or rad ino e degli altri prigioni ; i 
baroni francesi principali erano in discordia, 
perche il conte di Fiatidra e molti altri si- 
gnori più grandi, i quali non tcneano inten- 
zione di fermarsi nel Regno, erano di parere 
che Corradino e il duca d\^nstria si- tenes- 
sero per qualche anno carcerati , finché fosse 
tanlo ben radicalo e firmato V imperio di re 
Carlo l'he non potesse temer di loro 5 ma quelli 
che aveano avuto rimunerazione da re Carlo* 
e desideravano d^ assicurarsi negli Stati loro, 
il che non pareva che potesse essere vivendo 
Corra<!ino , erano di parere che dovesse mo- 
rire: a questa opinione accostò re Carlo, 
o fosse per natura sua crudele, o per la gran- 
dissima ambizione, e di* gran desiderio di si- 
gnoria , clic lo faceva, pensare a gli Stali di 
Grecia, alli quali non poteva poner mano'" 
senza esser ben sicuro di non aver fastidio 
ne** regni suoi, massime per le rivoluzioni 
che aveva visto per la venuta di Corradino , ’ 
onde dubitava che i medesimi Saraceni che 
erano nel Regno, ajutati dai Saraceni di Bar- 
heria , essendo egli lontano , non si moves- 
sero a liberarlo, cosi a capo d'un anno, dap- 
poi che fu pigliato , fé** mozzare la testa a Cor- 
radino e al dùca d** Austria in mezzo la piazza 
del mercato di Napoli in un ricco talamp co- 
perto di. Velluto cremesino; ed c oggi nel me- 
desimo luogo, ove fu posto il talamo, una 
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cappella colla sepoltura , nella quale furono 
scolpiti questi due versi : 

j4stiiris ungile Leo , Pullinn rapiens Aquilinum. 

Hic deplumavit, Achephalonque dedit. 

Appresso , perchè i Guelfi di Toscana scris- 
sero a re Carlo che impoitava molto alla quiete 
loro che si decapitasse il conte Giranlo da 
Pisa, fu decapitalo ancor esso insieme con 
Mi trino Capere cavaliere napolitano, e alcuni 
altri che scrive il Collenuccio. Enrico di Ca- 
stiglia fu condannato in carcere perpetuo in 
Protenza; percliè aveva promesso re Carlo 
alP abate che glielo diede in inano di non 
farlo morire. Quello che scrive il Collenuccio 
che il Papa avesse consiglialo il Re che fa- 
cesse morire Corradino , è cosa tolta sua , e 
però si deve tenere per falsissima, essendo 
da tutti gli altri scrittori celebralo quel Papa 
per uomo di santissima vita; e die passando 
Corradino con un esercito tanto grande e fio- 
rito per Viterbo che tutti i circostanti giii- 
diciivano che re Carlo non potesse far resi- 
stenza, egli disse queste parole: « io ho gran- 
dissima compassione delP infelice giovane che 
va come vìttima al sacrifizio ». 

Non è dubbio che la morte di Corradino 
fu causa di grande infamia a re Carlo , ma 
dalP altra parte il fece più formidabile, e di- 
venne quasi signore di tutta Italia per la 
parte Guelfa che, favorita da lui, resto supe- 
riore, avendo quasi abbattuti per tutto i Gi- 
bcllini; e però si volse con tutto P animo ad 
apparecchiare P annata per passare in Grecia 
e rimettere il genero nelP imperio di Costan- 
tinopoli , con disegno di pigliare per se gran 
parte di Grecia, se pur non pensava ancora 
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di pigliarsi T Imperio; ma essendo passato 
nella flne dell’anno 1269 Luigi re di Fran- 
cia suo fratello con Ira’ Infedeli in Africa, e 
lenendo assedialo Tunisi, ebbe nuova che 
l’esercito di quello, oppresso da peste , stava 
in pericolo d’essere rotto da’ Mori e d’ esser 
prigione il re e i figli ch’erano con lui; onde 
fu stretto dal debito del sangue c dall’ obbligo 
ch’avea a quel buon re che l’avea ajntato ad 
acquistare due regni, di ponersi sopra l’armata 
che avea apparecchiata per passare in Grecia e 
andar subito a Tunisi, dove trovò l’esercito 
francese tanto estenualo che parve miracolo 
di Dio che i Mori non 1’ avessero assaltato e 
dissipato ; e trovò il re che a l’estremo della 
vita stava nel punto di render 1’ anima a Dio; 
quanto fosse la giunta sua cara a’ figli del re 
e a tutto l’esercito, si può pensare, perchè 
a quel tempo medesimo venne un numero in- 
finito di Àrabi con disegno non tanto di soc- 
correre il re di Tunisi, quanto di saccheg- 
giare le ricchezze del- re eli Francia e del re 
di Navarca , e di tanti altri principi che erano 
venuti a quella impresa ; ma poi che videro 
r esercito cristiano accresciuto d’ un tale soc- 
corso che agevolmente si poteva difendere da 
loro , se ne rilornaro ai loro paesi , e il re 
di Tunisi eh’ aspettava d’ ora in ora che gli 
Arabi in quel modo lo liberassero dall’ asse- 
dio, uscito di quella speranza, mandò amba- 
sciatore a re Carlo per la pace ; re Carlo te- 
mendo che la peste non s’incrudelisse ancora 
co’ suoi , come avea consumato 1’ esercito di 
re Luigi , e vedendo ancora Filippo suo ni- 
pote nuovo re di Francia , desideroso d’ an- 
dare a coronarsi, entrò con gli ambasciatori 
di Tunisi nella pratica della pace, la quale 
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fra brevi di si concluse con quesli palli 5 che 
si pagasse ab nuovo re di Francia una gran 
quantità d** oro per la spesa che avea fatta nel 
passaggio; che si liberassero tutti i prigioni 
cristiani che erano nel Regno di Tunisi; che 
potessero i Cristiani liberamente praticare con 
mercanzie in Africa; che si potesse edificare 
chiese e monasteri e predicarsi il sacro Evan- 
gelio di Cristo scnzi impedimento; e cheli 
re di Tunisi e** suoi successori restassero tri- 
butar) a re Carlo e a** discendenti di lui di 
venti mila doble d’ oro Panno. Finita in que- 
. sto modo la gfierra , scrive Biondo che Fi- 
•lippo're di Francia andò per mare a Civita- 
reerhia e di là a 'Viterbo; ma il Fazzella , 
scrittore delP istorie di Sicilia, al quale io ho 
più fede, perr'hc si concorda con alcune ef- 
fcmerifli antiche scritte da Milteo di Giove- 
nazzo che fu a quei tempi , dice clic sì im- 
barcò con re Carlo , e tennero la via di Si- 
cilia, e che dopo una tempesta con perdita 
della maggior parte delle navi e degli arnesi, 
che fu giudicata di valore inestimabile, al fine 
arrivavo a Trapani e di là per terra anda- 
re a Palermo, dove con grandissima pompa 
e magnificenza furo ricevuti e trattenuti in 
feste splendidamente da re Carlo; ma il redi 
Navarca e ^1 Legato apostolico eh’ erano ar- 
rivati mal sani, rimasero in Trapani infer- 
mi , e in pochi di vennero a morte, e con 
loro Guglielmo conte di Fiandra e molti altri 
cavalieri. Volle Filippo re di Francia vedere 
il monastero di Monreale tanto celebralo per 
lo mondo, e ivi lasciò sepolte le viscere di 
re Luigi suo padre , e ne mandò il corpo per 
mare in Francia; poi insieme con re Cario, 
passato il Faro , venne per terra a Napoli , 
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dove fu ricevuto con apparato stupendo , per- 
chè tanfo i baroni francesi / come quelli del 
-Regno che conosceano di farne piacere, a re 
Carlo, ad emulazione tra loro concorrcano a 
chi più splendidamente poteva comparire in 
giostra, spettacoli ed nllre ' feste ; e perchè 
desiderava tornar presto al suo Regnò a co- 
ronarsi , si parti , e re Carlo andò a<l accom- 
.pagnarlo fin a . Viterbo; e trovando cheU Papa 
era morto , e i cardinali stavano in discordia 
nella elezione del nuovo Papa; perchè a lui 
importava che fosse eletto alcun cardinale 
suo confidente, pregò il re di Franeia ehe 
volesse fermarsi alcuni di, e interporre F au- 
torità sua per ridurre i cardinali a conepr- 
»dia. Ei mentre si stava trattando questo , av- . 
venne un caso per la enormità sua notabilis-. 
oimo, che il conte Guido di Monforte ch’aera 
stato dopo la rotta di Corradino vicario in 
"Toscana , subito che intese che re. Carlo era 
giunto a Viterbo , venne per visitarlo e per 
dargli contézza delle cose di Toscana, e ah- 
dando un giorno alla chiesa maggiore di Vi- 
terbo a vedere il sacrifizio della messa , ri- . 
trovò Enrico, alcuni dicono figlio, altri ni- 
pote del re ^Inghilterra, che pochi di avanti 
era giunto di Sona, dove avea guerreggiato 
con Infedeli, e a. quel pùnto stava ingipoo- 
chiato , adorando nelP elevazione P Ostia con- 
sacrata, c cacciato Io stocco, P uccise in ven- * 
detta del conte Simeone suo padre, che po* 
chi anni innanzi era stato ucciso per ordine 
del re d’ Inghilterra ; ed a questo atto audace 
e crudele aggiunse un' altra arroganza gran- 
. dissima , che essendo uscito fuora della chie- 
sa , e ricordandoiii che il i>adre fu trascinato, 
ritornò , e preso il corpo di quel principe per 

VOI/. I 5 
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i rapplH , se ’l Irasse diefro 6no alla porla 
della chiesa , dicendo ai circostanti eli’ egli 
avea fatto compitamente la vendetta del pa- 
dre; c montò a cavallo e se he andò alle 
terre del conte Bosso deir Atìguillara suo suo- 
cero. Questo atto macchiò molto la. riputa- 
zione di re Carlo; polche si vide che passò 
in silenzio la morte d’ un tal principe senza 
mostrare pur tin segnò di sentirsi offeso dal 
conte Guido, non volendo punirlo. •• 

Fra pochi di poi il Collegio de’ cardinali 
elesse il cardinale di Piacenza, che a quel 
tempo si trovava in Asia Legato apostolico 
' nell’ esercito cristiano cohtraMnfedeli 5 e fatta 
questa elezione, re Filippo se n’andò in Fran- 
cia, e re Carlo ritornò in Napoli, e trovando 
che Filippo suo 6glio secondogenito era mor- 
to, e che il principe di Salerno primogenito 
non avea ancor 6gli maschi , egli tolse la se- 
conda moglie, figliuola di Balduino di; Fian- 
dra, ultimo iraperàtor di Costantinopoli, e 
sórella di Filippo suo genero; per. via della 
quale sperava , come avidissimo di nuove si- 
gnorie, acquistare parte dell’imperio di Co- 
stantinopoli, perchè Filippo non avea figliuo- 
li ; ed in Napoli si fecero gran feste e gio- 
stre, in una delle quali egli volle . giostrare 
per mostrarsi abile all’esercizio di Marte, e 
dare a credere che era ancora abile a quello 
di Venere, ancorché fosse dell’anno quaran- 
taquattro dell’ età sua.. 
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anno spp^urntij die fu 111271 di nosifra 
salute, fu moiro lielo à re Carlo, però elio 
al principe di Salerno suo figlio e successore 
Ticl Regno, che sino a quel di non avea aliro 
che figlie femmine ^ nacque un figlinolo che 
fu poi Carlo Marfcllo re d’Ungherià*, del che 
si le** festa non solo in Napoli, ma in tutte 
r altre città del Regno, ma poi che ebbe no- 
vella che quel . cardinale elicerà stato elelto 
Papa, tornava- di Scria e veniva a disraon- 
tare in Puglia ^ cavalcò e andò subito in Man- 
fredonia ad aspettarlo , e lo ricevè con lutto 
quello apparato* ehe a* quel luògo e a quel 
tempo potea farsi, e adorandolo come vero c 
legittimo Papa, Paècompagnò per Capitanata 
e per Abruzzo fino a Campagna di Roriid, e 
volea passare* piu avanti e trovarsi . nella co- 
ronazione, ma il Papa, non Volse, e segui il 
cainmin suo fino a Viterbo accompagnalo' da 
'molli baroni che per ordine del re andaro 
con lui ; e subito giunto si fe' coronare e chia- 
mare Gregorio X5 e perchè venia cU-Sorlà, 
dove con gran laude suà avea trattato le cose 
de** Cristiani , e teneva grande . affezione a 
quella guerra, nel primo Concistorio fe’ noto 
. a tutto il Collegio V intenzion sua era di 
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girare liilte le forr-o del Pontifirato all’ im- , 
presa contra* Infedeli , la qiial cos<i subito che 
fu scritta a*rp Carlo, s’ accorse quanto avea 
perduto con la morte dclP altro Papa. 

Era a quel tempo vernilo di (Grecia Filippo 
figlio dclr ultimo BiiMuino. genero e, cognato 
di re Carlo', per sollecitarlo che venisse al- 
r impresa di Gostantinopnli , e re Carlo gli 
consiglio che andasse al Papa; e mandò con 
lui per ambasciator suo il vescovo d’ Avigno- 
ne, i qnali trattando insieme col Papa che 
volesse contribuire al sqceorso, come si eon- 
veniva, per fare unire la Chiesa Costantino- 
poli tana -con la. romana, la quale allora era 

• divisa j lo rilrovaro molto alieno da tal pen- 
siero , perchè il Paleologo .che av^a occupato 
P lmpenò aveva mandati ambasciatori in quel 
medesimo tempo al Papa, oITcrendogli di ri- 
durre la Chie.sa greca all”* ubbidienza della ' 

■romana. Ed il Papa, come principe pruden- 
tissimo,, che stimava più il bene universale 
de’ Cristiani che il partirólarc dell’ imperni or 
'Balduino, voleva più tosto l’ amicizia di quello 
che possedeva l’ loipfrio e poteva sovvenire 
all’ e.sercito cristiano nel riacquisto di Terra- 
sinta, qhe divertirsi dall’ajiito de’ Cristiani 
e da un’opera cosi pia, per cimollere nello 
Stato Balduino; e però si moése da Viterbo, 
escludendolo da auesi a speranza, e se n’andò 
in Francia a celebrare il Concìlio in Lione, 

• per concitare il re di Francia c d’Inghilterra 
ed altri principi oltramont.in? alla inedc.sima 
impresa. Il Paleologo che avea inte.so che Bai- 
duino era andato in persona al Papa, per ge- 
losia che ebbe ■clie non fosse di più efTìraria 
la presenza di lui che l’intelligenza degl; am- 

' baiM:iatori suoi , si mosse di CòstantinopoJi , 
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e conrlfisse loco il patriarca e gH •altri pre« 
lati (1«1 8110 dominio a dare P uLbidirnza al 
Papa, dal < vitale fu accolto con grandissimo 
onore c ottenne quanto volse, e se ne ritornò 
soliko in Grecia confermalo iihperatore dalla 
Sede a(M)stolica. 

Questa rosa dispiacque molto a re Carlo, 
e mentre Papa Gregorip visse, non si trava- 
gliò molto per le cose d** Italia, ma per lo 
più si stette in Napoli ed attese molto a ma- 
gnificarla; edificò ì% chiesa maggiore, nella 
forma che oggi si vede, benché nelPanno i4-56 
in quel terremoto , maggiori di quanti ne fu- 
rono per molti secoli, cadde, e fu in quella 
gui.*ia che stava prima ristorata da re Ferran- 
te I d’ Aragona , e da molti altri princifù del 
Hegno , rhe tolsero ognuno da f>er sé uha 
parte a ristorare, de' quali prìncipi si vede 
oggi P insogna sopra i pilastri; edificò il Ca- 
stel Nuovo , dove é oggi , per fai-lo ubile a 
ricever soccorso per mare ed a difendere il 
porto, ed una chiesa de’ frali di S. Fran- 
cesco ch’era in quel luogo, trasferì dove é 
oggi santa Maria della Nuova, e vi 'fece un 
comodo monastero capace di molli sacerdoti; 
fece delle pietre quadrate eh’ erano per le 
ruine della via-Appia, far le strade in bella 
forma, e ornò d’ ordine di cavalleria gran parte 
de’ nobili di essa città, nella quale introdusse 
in làuta frequenta l’esercizio militare, che 
quelli sotto la disciplina stia e de’ suoi capi- 
tani erano esercitali nelle guerre, non cc- 
deano punto ai veterani eh’ egli nvea condotti 
da Provenza. 

Ma venuto l’anno Papa Gregorio 

venne a morte senza aver ratto nulla di quarrto 
avea disegnato, e fu eletto Innocenzo V di 


70 ISTOKU DI COSTANZO 

nazione bbr^ò^none, nel tempo del quale Car- 
lo riassunse lai dignità sua, ed ottenne per 
sè e per gli amici quello che volse; ma ap- 
pena Gnl il sesto mese nel papato che inori, 
e fu creato in Suo luogo Adriano V di casa 
F i esco genovese , nipote d’ Innocenzo IV. Co- 
stui vis?.e nel papato qiiaranta.giornf, secondo 
scrive Platina; ed in quel poco tempo che 
visse , mostrò gran volontà di abbassare la 
potenza di re -Carlo, il quale tenendo Giaco- 
mo Cautelino in Roma «ostituto nell’ officio 
di senatore, era molto più ubbidito da’ Ro- 
mani che non era il Papa; ad Adriano IV 
siicaesse Giovanni XXI di nazione spagnuolo, 
uomo di santissima vita, ma al tutto inabile 
al governo di tanta macchina; «e re Carlo go- 
vernò ed aihiT^inistrò ogni cosa appartenente 
al pontificato ; a cOstui successe l’anno 1277 
Niccolò III ili casa Ursina, il quale tanto nella 
vita privata, come nel cardindato fu tenuto 
nomo di buoni costumi e di vita cristiana, e 
rosi mostrò poi anco nel papato in ogni altra 
cosa, eccetto nel conferire le prelature ed i 
gradi e beni tanto temporali-quanto ecclesia- 
stici del suo Stato, però che per lo sfrenato 
desiderio che aveva di /ar grandi i suoi, ogni 
cosa donava o a loro o ad arbitrio loro.; da 
questa passione mosso mandò a re Carlo -a 
richiederlo che volesse dare una delle figliuole 
del principe ili Salerno, che poi fu Cai’fo 11 
ad uno de’ nipoti sugi; ma quel re, ch’era 
usato d’aver pontefici vassalli ed inferiori, si 
sdegnò, e ri.-*|>ose che non conveniva al san- 
gue reale di pareggiarsi con signoria che tìiii- 
gce 0011 Ja vita, come quella del Papa: da 
questa risposta venne in tnnt’ ira l’animo del 
Pa^ìu; che rivocò fra po^i giorni il privile- 
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gto concesso e confermato dagli altri Ponte- 
fici in persona di. re Carlo , del vicariato del* 
F Imperio, dicendo, che poiché in Germania 
era stato eletto Ridolfo imperatore , toccava 
a lui eleggersi il vicario, e che U Papa non 
avea potestà alcuna di eleggerlo se non a 
tempo che P Imperio vacava. Poi venne a Ro* 
ma , e conoscendosi col favore de** suoi poter 
piu di quello che aveano potuto gli altri Pon- 
tefici, gli tolse P ufficio di senatore, e fc‘’ una 
legge che nè re nè figliuoli di re potessero 
esercitare P ufficio di senatore. 

Ma tutte queste cose non bastaro ad abbas- 
sar tanto la potenza di re Carlo, clPegli non 
fosse pure il maggiore ed il più temuto re 
di quei tempi , perché oltre i due regni e le 
signorie di Provenza e d’Angiò che possedeva 
in Francia, avea come tributar j i Fiorentini 
ed a divozione tutte , le città Guelfe d^ Italia : 
disponeva ancora del giovane re di Francia 
suo nipote^ ma quello che più lo farea for- 
midabile, era la quantità di gente di guerra 
cb** egli nutriva in. varie e diverse guise e.parti 
sotto la disciplina d^ espertissimi capitani , c 
le forze marittime, le quali erano poco meno 
di quelle di terra 5 e per questo la regina di 
Gerusalemme che possedeva ancora Antiochia 
col suo principato, ed era ricorsa al Papa 
supplicandolo che volesse ajutarla alla ricu- 
perazione del Regno, poiché vide il Papa pòco 
disposto ad ajutarla, innanzi al Collegio dei 
cardinali assegnò tutte le ragioni che avea nel 
ce^no di Gerusalemme, ed il principato d^ An- 
tiochia a re Carlo, con tutte le solennità che 
si richiedevano a cosa di tanta importanza ^ 
€ re Carlo mandò subito Ruggiero Sanseverino 
a pigliare il possesso di tutte le terre che la 
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Regina possedeva, e ad apparecchiare di ri- 
coverar altre 5 ed egli dubbioso e non riso- 
luto se avea da pigliare innanzi impresa di 
Costantinopoli o quella di Gerusalemme, ben-, 
che Panimo suo era tanto vasto, ch^era ca- 
pace deir una e del P altra impresa, in un me- 
desimo tempo ordinò un apparato grandissimo 
nel Regno, nelP isola di Sicilia e in Provenza, 
e con un gran numero di galere e numero 
infinito di legni da passar cavalli e da con- 
dii r cose necessarie ad un grandissimo eser- 
cito , e fece intendere a tutti i conti e feu- 
datari a lui Soggetti che si ponessero in or- 
dine per seguirlo, e scrisse a tutti i capitani 
che facessero elezione de’ più valenti soldati 
e cavalli, per poter venire al primo ordine 
suo a Brindisi. ^ 

La fama di si grande apparato sbigotti molto 
il Paleologo, e H mise in gran timore e quasi 
in disperazione delle cose sue , perché essendo 
passato pochi anni innanzi per. Italia, quando 
TU ili Francia a trovare papa Gregorio, avea 
ben vistò quanta era la potenza di re Carlo ^ 

f mre quanto potea si preparava, a sostenere 
’ impeto di ta/ita guerra , ma trovò dalP in- 
gegno e dal valore d** un uomo solo quello 
ajuto che gli avesse potuto dare ogni grande 
esercito. 

QuesP uomo fu Giovanni di Precida , non 
come dice il Collenuccio, medico di re Man- 
fredi 5 ma , come dice Giovan Villani ed il 
Petrarca, signore delP isola di Precida, della 
quale era stato privato da re Carlo ,* per aver 
seguito troppo ostinatamente la parte di . re 
Manfredi e di Corraclino 5 costui , come per-^ 
sona notissima in« Italia, non fidandosi di star 
sicuro in parte alcuna per lo numero infinito 
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degli aderenti di 're* Carlo , se andò in Ara- 
gona a trovare la regina Costanza, tmicò ger- 
me di casa Svevia e moglie di Pietro re di 
quel regno, e fu benignis^iroàmenle accolto 
tanto da lei quanto dal re suo • marito , dal 
quale poi essendo nel trattare conosciuto per 
uomo di gran valore* c di molta prùdenza ^ 
fu fatto barone nel regno di Valenza e si- 
gnor di Luxen, di Benizzano .e di Palma ^ e 
veduta la liberalità di quel principe^ dirizzò 
tutto il pensier suo a far. ogni opera di ripo- 
nere il re e la regina nel regno di Napoli e 
di Sicilia ^ e tutto quel frutto che cavava della^ 
sua baronia, cominciò a spendere in tener 
uomini suoi fedeli per ispie nelP uno e nel*-, 
r altro regno, dove avea gran sec^nela d’ami- 
ci , e cominciò a scrivere a quelli in cui più 
confidava; e perchè nei regno di Nàpoli, per 
la presenza di re/Garlo e per li benefizj che 
avea fatto ai fedeli c per le pene date a^ ri- 
belli’, era in tutto spenta la memoria della 
parte di Manfredi ; trovò più agevole trattare 
neir isola di Sicilia , nella quale per V inso- 
lenza di Ruggiero Orìglione, di Giovanni di 
S. Remigio ‘e di Tomaso di Basante, ministri 
di re Carlo ) i Francesi erano venuti in odio 
grandissimo , si mise . a praticare can alcuni 
de- potenti e peggio trattati da^ Francési, e* 
sotto abito sconósciuto venne in .Sicilia per 
invitarli a far congiura ed a tentare ribellione 
universale di lutto il Regno, *e trovò molti 
disposti * a farlo ; e tra i primi Alaimo di Len- 
iini, Palmiero Abate e Gualtièrò Calatagirop* 
ne , uomini per prudenza, per nobiltà di san« 
gue e per valore stimati. 

•' Avuto, dunque più volte con questi segreto 
parlamento, propose loro che quando si fos- 
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«ero fidati, che in un Irmpo pe^ tatto' il 
Begito'si fossero pigliate Panni cqntra' Frati-' 
cesi, egli avrebbe trattato con re Pietro d’ A- 
ragona,.che avesse pigliata P impresa di difen- 
derli con tutte le forze sue; ma i tre suddetti, 
parendo lor poche Io forze dell’ isolrf e non 
molte qhelle del re Pietro, dissero che biso- 
gnava a queste due giungere alcuna, forza mag- 
giore, per la quale si potesse sperare più’ceilo 
e felice esito; ma Giovanni di Proctda, ricor- 
dandosi* aver inteso che re Carlo con la su- 
perba risposta avea alienato ria sè 1’ animo del 
Papa, schifando d’ app;trentarsi con lui, ed 
intendendo che ’l Puleologo teraea molto degli 
apparati di. re Carlo, e che avrebbe fatto ogni 
estremo per disviarlo dall’ impresa di. Costan- 
tinopoli, conferì con laro il suopensiero, ed 
andò subito a .Roma sotto abito di religioso 
a tentare -P animo del Papa, il quale trovò 
dispostissimo d’ entrare per la parte sua a 
favorir P impresa; e di là avvisò per segretissi- 
mi messi re Pietro di quel che avea trattato* 
col Papa,-, e di quel che andrebbe a trattare 
col Paleologo, e se n’ andò subito col medesi- 
mo abito a Costantino;K)li; e come'qra pru- 
dente e prontissimo .di lingua, dopo-aver dét- 
to al Paleologo gli apparati grandissimi di re 
Carlo e la speranza certa che tenea di cacciar 
lui dall’ Imperio, dimostrò- con efficacissime 
ragioni, che non era più certa nè più sicura 
strada al suo -scampo , che -prestar favore di 
danari a re Pietro, a tal che 1’ impresa della 
ribellione di Sicilia riuscisse, perchè in tal 
raso re Carlo, avendo la guerra a casa sua, 
lasrcrebbe in tatto il pensiero di farla a casa 
d’ altri. 

Disse ancora P odio eh’ ei a nato tra re Carlo 
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e Piipa, 0 rhe* quando il Papa fosse ^ certo 
eh’ egli entrasse nella leg;| e. mandasse» ajuto 
di danari, sarebbe esso ancora entrato, e senza 
dubbio r impresa riuscirebbe al disegno loro. 
Parvero al Puleologo le parole di Giovanni 
non umane ma d’apgelo, per sua salute man- 
dato dal cielo, es’oiferse molto volentieri di 
far la spesa, purché re Pietro animosamen- 
te pigl’ 4 ?ssc Pimpresij e dopo d’aver tenuto 
molti giorni appresso di sé Giovanni con gran- 
dissimo onore, mandò insieme con lui un &uo* 
molto 6dato segretario con una buona som- 
ma di danari, 'che avesse da pòjiarli a. re 
Pietro, ordinandogli ancora che per la strada 
avesse da parlare al Papa* e dargli certezza 
dell’ animo suo e della prontezza che avea 
mostrata in mandar subito i’ajutt) per incita- 
. re Sua Santità a far il medesiiiio. Gin rìsero il 
segretario e Giovanni con un navilio incrcan-^ 
tosco a Malta, isolctta poco lontana da Sici- 
lia, e si fermano ivi alcuni di, fincliè i princi- 
pali de’ congiurati , avvisati da Giovanni, ven- 
nero a salutare il segretario .defl’ imperatore 
ed a dargli ^ertezza del buono effetto che segui- 
rebbe, quando l’Imperatore stesse fermo nel 
proposito fin a guerra finita; poi si partirò i 
congiurali e ritornaro in. Sicilia a dare buon 
anTimo agli altri consapevoli- del fatto; e Gio- 
vanni col segretario passato a Roma rd avu- 
to udienza dal Papa, ^ e presentate le lettere 
deli’ Imperatore di credenza in .persona del 
segretario, gli proposero tutto il fatto, e non 
ebbero molta fatica d^ inclinare 1’ animo del 
Papa alla lega, come. avea promesso a Giovan- 
ni, percliè subito che intCvse quel, danaro che 
mandava. P Imperatore, promise di contribuire 
per la parte Sua, e pèr lo medesimo segreta- 
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rio scrisse a re Pietro, confortandolo con ogni 
celerità a ponersi i!b punto, per poter su-' 
bito soccorrere i Siciliani dappoi che avessero 
eseguito la congiura ed occupato quel Regno , 
deh quale egli prometteva dargli subito rin- 
vestitura ed ajutarlo a mantenerlo. 

Con queste lettere e promesse, Giovanni 
insieme col segretario se n' andaro a trovar 
re Pietro d’ Aragona. 11 segretario da parte 
delP'Imperatore gli assegnò trenta mila once 
d’oro, e gli offerse che non avrebbe man- 
cato per P avvenire di contribuire a tutti i 
bisogni della guerra; poi gli diede le lettere 
del Papa, nelle quali promcttea il medesimo; 
e' Giovanni raccontando la mala contentezza 
universale de’ Siciliani e Podio contro a’Franr 
cesi , e agevolando con parole quanto piò po- 
tea P impresa , *di leggiero dispósero P animo 
di quel re ad accetlJirla , tanto più quanto 
la regina Costanza sua nioglie il sollecitava non 
meno a far vendetta di re Manfredi suo pa- 
dre e del fratello che a ricoverare i regni 
ch’appartenevano a lei, essendo morti tutti 
i maschi della linea; però re Pietro, convocati 
i più intimi suoi Consiglieri, trattò del modo 
che s’avea da tenere e dell’ ordine di far l’ ar- 
mata. Ed in brevi dì da lui partirò, il se- 
gretario per tornare in Costantinopoli e Gio- 
vanni di Procida per sollecitare il Papa a man- 
dar quel che dovea per virtù della lega; ma 
Irovaro come fur giunti in Italia che Papa 
Niccola era morto, ^ in luogo suo era stalo 
creato il cardinale di Santa CÌecilia , di na- 
zione francese ed amicissimo di re Carlo : per 
la qual Cosa dubitando Giovanni di Procida 
che nbn si raffreddasse Panimo delP Impera- 
tore, deliberò di tornare insieme col segre- 
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tario in Costantinopoli per riscaldarlo.; pas* 
sando dunque in abito sconosciuto insieme col 
segretario per Sicilia, venne a parlamento con 
airuni de*^ primi della Congiura e diede loro 
animo, narrando, quanto era fatto; e fece 
opera che quelli mostrassero al secretano Ja • 
pmntrzza d<*’ Siciliani e V «animo deliberato 
.di morire più tosto che vivere in quella 
senntù; a tal che ne potesse far fedealPIm- 
perafore, e tanto più inanimarlo; poi seguirò 
* il viaggio, e giunsero felicemente a Costanti- 
nopoli. 

Fu Certo cosà meravigliosa che questa con- 
giura tra tinte diverse nazioni ed in diversi 
luoghi del mondo durò più di due anni , e 
per ingegno è per destrezza di Giovanni fu 
guidata in modo, che ancor che re Carlo avesse 
,per tutto julereri ti , non n’ebbe mai indizio 

- alcuno ; è l>en vero che ponendo in questi 
tempi re Pietro l’armata in ordine molto mag- 
giore fU quello che si.sapea* che le forze sue, 

.rii’ erano piccole, potessino armare, re Carlo 
.gli mandò dimandare a che fine facea tal 
'-apparato, ere Pietro rispose che vplea andare 
j con tra’ Infedeli : sono autori che dicono che 
re Carlo, o per parterij>'ire del merito che si 
sperava da. Dio guerreggiando con Infedeli , 

- de’ quali eoli fu jempré arerhissiroo persecu- 
tore, o prt gratificare a r.e Pietro suo stretto 
parente, le mandò ventimila ducali, credendo 
certo, che II risposta di re Pietro fosse, vera; 
ma re Pietro subito che intese la morte di 

• Papa Niceo'a , ancor che restasse un poco sbi- 

• goUitp , avi lido, perduto un personagg^ó prin- 
. cipale, ed in portante alla lega, non però vol.se 

• lasciar l’irr presa, anzi mandò Ugo di Matta- 
piana MIO aaibasciatore aI,Pa|)a a rallegrarsi 
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doli’ assnnziolie al pontificato,' od* a corcar 
grazia che volesse canonizzare ’ F. Raimondo 
di Pigfiaforte, ma in- vero molto più' por ten- 
tare r animo del Papa V Giostrando desi nr- 
‘monle non* pernia di -guerra, ma per via di 
lite innanzi al Collegio pfoponere c prose- 
guire le ragioni che la regina Costanza area 
nel iegiio di Napoli e di Siciliaf ma il Papa, 
avendo ringraziato T ambasciatore della visi- 
ta , e fì'atlentilo di rispondergli sopra la ca- 
nonizz;\z’’oi:e, come intese ‘^ultima richiesta,* 
di.sse air ainI)as<*ialore : dite a re Pietro che 

farebbe assai meglio pagare alla Chiesa ro- 
mana tante tinnate*clie deve per lo eensb clic 
re Pietro suo avo promise di pagare cd r suoi 
sneressori , come veri vassalli c feudatarj *di 
quella ; e che non speri finché noi;i ha pagato 

S ilfi debito , di riportar grazia alcuna dalla 
ede Apostolica Mentre queste cose si trat- 
‘ iavano , Giovanni di Prorida toniato di Cò- 
stanlinopoli In Sicilia, sotto diversi abiti sco- 
nosciuto andò per le principali terre di Sici- 
lia sollecitando i rongiiirafi, e hmendo sem- 
pre per messi avvisato re Pietro segretissima- 
mente di qna«tò sì faceva 5 ed aX^endo inteso 
che r armata di re* Pietro era in ordine pcrr 
far vela, egli esegui con Imìt^ orjline e tanta 
diligenza quella ribellione che ‘‘l jterzo giorno 
di Pasqua delPanno 1281, al suoi^o della cam- 
pana* cne chiamava 1 cristiani. .'li’T officio di 
Vespro, in tutte le. terre di SiciÉa ove erano 
i Francesi, il pòpolo pigliò Parili egli uc- 
cise tutti con tanto sfrenato desic erio di ven- 
détta, che uccisero ancora le don: le d ’ila me- 
desima isola ch'aerano àccakte con Francesi, 
c quelle- che n? erano* gravide, non solo i pic- 
^cioìi figliuoli ch^ erano nati di loji o^.e fu gri- 
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dato il nome di re Pietro Aragona e della 
regina Costanza 5 non corse ih questa crudele 
uccisione, dove perirò forse otto mila perso»- 
me,* spazio di piu di due gre ^ e se alenni po- 
chi in quel tempo ebbero comodità di nascon- 
dersi o di fuggire, iiou per questo furo sal- 
vi , però che essendo cereali e pei>egu itali con 
mirabile ostinazione, aìl"* ultimo furo pure uc-. 
CISÌ5 e perchè si vegga elio la vera virtù è 
sicura in ogni estremo pericolo ancora tra "^l 
furore de’ nimici , di Ulula moHilud’rne per 
univcrsal consenso di lutti i Siciliani, fu sal- 
vato un cavaliere di nazion provenzale assai 
nobile, chiamalo Guglielmo Porcellelto, per 
la gran virtù e bonfa sua nota a tutti i po- 
poli di quella ìsola.. Costui si ritirò poi iijel 
regno di Napoli , ove fu signore di Siggna- 
no, di Palo .e d’ alcun’ altre castella in Prin- 
cipato. 

Questa gran strage e cosi repentina muta- 
zione e rivoluzione fu. a tempo che re Carlo 
si trovava con papa Martino in Montefiasco- 
ne, per lettera dell’ arcivescovo di Monreale 
scritta al Papa 5 di che re Carlo restò molto 
abbattuto vedendo in tanto breyé spazio aver 

S erdulo un regno e tanta buona parte de’ sol- 
ati veterani, 4* perchè si trovava già »V ar- 
mata in ordine, essendo 1 ’ animo, come a vea 
raccomandale le cose sne al Papa, ponersi su 
r armata e passare in G^’crià , ritornò subito 
nel regno, e passò con* un grandissimo eser- 
cito in Sicilia. Il Papa, come principe crisi ia- 
no , desideroso che V isola si ricoverasse senza 
'spargimento di sangue, mandò in Sicilia Gi- 
rardo. da Parma, cardinale di Santa Sabina c 
Legato apostolico con lettere a’ prelati ed alle 
terre dell’ isola, confortandole a rimettersi- 
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Df ir abbidienza d1 re Carlo sotto la fede del 
suo Legato, il quale avrebbe pensiero. di farli 
ricevere in -grazia coti oneste condizioni $ e 
quando queste lettere non valessero, adope> 
rasse nOn solo interdetti , ma ogni altra forza 
per favorire le cose di re Carlo, il qual car- 
dinale giunse al medesimo tempo in Palermo 
che re Carlo giunse *in Messina; e -mandò su- 
bito nunzj da parte del Papa , consegnando 
le lettere terra per terra, ed oiriLnando e sol- 
lecitando che dovessero ridursi alla divozione 
di re Carlo legittimo re di SicjMa e feudata- 
rio-delia santa Chiesa; i Messinesi ancoraché 
a quel tempo si trovavano assediati, risposero 
al Legato apostolico che essendo stati crudel- 
mente trattali dai ministri di .Carlo, e più 
volte avendo ricorso a Ini per le «lebite prov- 
visioni , esso avea dato poco. credito alle mi- 
serie loro e molto animo a’ ministri , e con 
questo avea manrato del debito che ha un 
buon .re a’ sudditi suoi , e però era lecito 
anco a loro mancargli della' fede e non vo- 
lerlo più pct* signore , .alia qual cosa la santa 
romana Chiesa, come pietosa madre, dovea più 
tosto applaudire e pigliare la protezion loi-o, 
che sforzarli a tornare a vivere sotto una à- 
gno.ria cosi tirannica ; e fatta questa ri- 
sposta , si voltarono con gli animi ostinati 
alla difesa. 

Aveano tutte le terre di Valdemina eh’ è 
la terza parte di Sirilia, mandati nciroihi va- 
ilocosi alla difesa, di Messina, perche sapeano, 
che quanto più re Carlo fosse tenuto in tempo 
all’ assedio' di Messina, tlinlo più .spazio avreboc 
avuto il resto di Sicilia a provvedérsi e ad 
aspettare l’ ajnto di re Pietro ; ma re Carlo 
die ben conoscea questo,- e sapea che mentre 


Digitized by Google 



tIBBO SECONDO Si 

la città stava cosi ben finita di gente, era 
Aialagevole a pigliarsi per forza, si voltò aU 
r astuzie militari, cercando di diminuire a 
poco a poco le forze di quel presidio , e fece 
fortificare il suo campo dulia parte che guar- 
dava verso la città, ed ordinò a quelli che 
stavano su le trincee *che se i nimici uscivano 
per scaramucciare , si ritirassero sempre e 
mostrassero viltà e timore, il che fu con di- 
ligenza eseguito; ed essendo un di usciti dalla 
terra cinquanta soldati a scaramucciare, ed 
avendo incalzalo maggior numero di Fran- 
cesi fin- al campo, Balduino Musone, messi- 
nese, «apo di quei cinquanta, ritornato alla 
città, disse che s“* egli fosse uscito con più 
g£nte , certo avrebbe posto in rotta il cara-, 
po, ed indusse tutti i soldati del presidio ed 
1 più coraggiosi cittadini sotto la scorta sua 
jid assaltare il campo ; uscendo dunque il di 
seguente con le bandiere e con tutta la mol- 
titudine, re Carlo, come li vide uscire, mandò 
mille lance elette dal suo campo al Canneto 
di S. Gregorio, poco discosto dalla città a 
porsi in agguato, e comandò a Kinieri di Gian- 
\illa ed a Guglielmo di Sahrano che coi pri- 
mi deir esercito suo assaltali , combattessero 
pigramente, e dopo breve contrasto si riti- 
rassero a modo di fuga verso il Canneto, ed 
egli restò in battaglia appresso a,loro con ani- 
mo pur di fuggire. 

Balduino dunaue, trovando tìei primi tanta 
viltà, nè potendo credere che fosse simulata, 
entrando dentra ai ripari, non restò contento 
di aver uccisi molti e guadagnale alcune ban- 
diere , ma come, vide r esercito che già faeea 
mostra di voltarsi in fuga, chiamando gli al- 
•tri capitani, disse: voi vedete come la gj^usti- 
VOL. 1 6 
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zia dì Dio par rlte abbia tolto T ardire e le 
forze a questi imbriaohi ; vi prego non vo- 
gliate aver invidia alPonor mio in questa gior- 
nata , poiché ognun di voi n’ àverà la sua 
parte; andiamo arditamente che oggi con una 
notabilissima vittoria libereremo non solo la 

f >atria , ma la Sicilia tutta da questo crude- 
issimo tiranno; e così detto si pose a seguire 
con tutti gli altri capitani P esercito ad arte 
dì sbaratto , dove molti soldati s‘ erano fatti 
trovare disarmati , ed andaro tanto innanzi 
verso il Canneto, che gran numero di Mes- 
sinesi che di su le mura vedeano quella falsa 
vittoria , discesero e corsero a sacclicggiare i 
padiglioni; ma re Carlo, subito che vide i 
nemici giunti in luogo, dove per esser tutti 
a piedi, eccetto pochissimi cavalli, non po- 
teano fuggire, dato il segno a quelli che sta- 
vano in agguato, si voltò con i suoi a far re- 
sistenza, ed i niinici in breve spazio circon- 
dati dalla gagliarda cavalleria francese, comin- 
ciaro tardi a conoscere P inganno, e fiir quasi 
tutti tagliali a pezzi con i capi loro più va- 
lorosi ; sol Balduino a gran fatica si salvò 
con alcuni pochi ; e mancò poco che tra la 
calca di quelli che temerariamente erano usci- 
ti , non si perdesse quel di la città, mentre 
i guardiani della porta aspettavano che si sal- 
vassero con la porla aperta. Il di seguente i 
Messinesi, vedendosi tanto diminuiti di forze, 
a voce di popolo fero appiccar per la gola 
Balduino. 

La fama dì questa vittoria sparsa in bre- 
ve per tutto, diede terrore universale a tutta 
P isola; e perchè re Pietro, per verificare quel 
che avea detto, volse andare in Barberia, 
come alcuni scrivono, sopra Ippona città d’ A- 
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frira, pareva ai Siciliani che P ajuto suo sa- 
rebbe stato più tardo di quello che richie- 
deva il bisogno loro, avendo si feroce e 
potente nimico in casa; e presero risoluzione 
di mandare solenni imbasciate al Papa a 
chiedere perdono ed a trattare per mezzo di 
lui la pace; ed a questo effetto elessero uomini 
attissimi, i cjuali andando con grandissima cele- 
rità, poiché ebbero ottenuta licenza d’en- 
trare in concistoro, entraro in abito ed in 
volto mestissimi, ed un di loro incominciò 
P orazione da quelle parole sacre, dicendo; 
jignus Dei^ qui tollis peccata mundi ^ miserere 
nobisy ed il Papa, senza farlo parlare piu ol- 
tre, rispose: Aue Rex Judaeorum^ et dabant 
ei alapam; volendo inferire che i Siciliani 
imitavano i Giudei, quali offendendo nostro 
Signore Gesù Cristo, lo riverivano da beffe, 
e comandò che uscissero fuori del concistoro 
senza voler dar loro più udienza, onde dispe- 
rati di aver la pace per intercessione del Pa- 
pa, se ne ritornare mal coutenti in Sicilia. 

Giovanni di Precida che si ritrovava allora 
in Palermo, avea grandissimo dolore della 
tardanza di re Pietro; e gli pareva ad ora ad 
ora che i Siciliani il tagliassero a pezzi , come 
autore della ruina loro; che pareva che gli aves- 
se traditi, promettendo cosi forte* e cosi pronto 
P ajuto ; e però si mosse con tre altri che an- 
dare con lui con tìtolo di sindici di tutta 
r isola , ed andò a trovare re Pietro in una 
galeotta, ed a riferirgli con quanto studio e 
vigore d^ animo i Siciliani aveano uccisi tutti 
i Francesi , e con quanto amore aveano al- 
zate le bandiere d’ Aragona e di Svevia, con 
animo e proposito di non voler altro re nè 
regina che lui e la regina Costanza , legittima 
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credo di (|uella casa. Il re Pietro che non 
avea pubblicato il suo pensiero ad altri che 
a due o tre de’ consiglieri più intimi, fe’ con- 
vocare il parlamento di tutti li baroni e con- 
siglieri per lo giorno seguente, e volse che 
Giovanni di Precida in pubblico esponesse 
r ambasciata. 

Venuto il di seguente e l’ora del consi- 
glio, Giovanni, con gravissima e accurata ora- 
zione, espose le miserie de’ Siciliani , e tanti 
torti sopportati in sedici anni che i Francesi 
aveano regnato, e come per vera disperazione 
b’ erano mossi ad ucciderne tanti e a togliersi 
in tutto la speranza di perdono appresso re 
Carlo, con intenzione di essere in tutto spenti 
cd esterminati prima che venire sotto H ti- 
ranniro giogo della signoria francese 5 e che 
supplicavano la M. S. , come principe gene- 
roso e cristiano, a cui è proprio il sovvenire 
agli oppressi, volesse soccorrerli, e se non gli 
fosse a cuore di soccorrerli come vassalli af- 
fezionati alla regina sua moglie , . lor soccor- 
resse almeno per acquistarsi gloria eterna, 
salvando tante anime da uno inferno tempo- 
rale e dall’eterno. 

Il re intese le parole di Giovanni, volle 
ancora intendere il parere degli altri suoi 
consiglieri , de’ quali quella parte che era de- 
siderosa di cose nuove , fu di parere che ’l 
re, come padre amorevole, non avesse da 
lasciare per pigrizia di ricoverare il regno per 
eredità materna debito a^ suoi figli ^ l’altra 
parte, ove erano molti baroni prudenti, era 
di contrario voto , dicendo che non era in 
modo alcuno bene d’ entrare in una impresa 
tanto diiBcile, e avventurare quel ch’egli pa- 
cificamente 'possedeva , per acquistare quello 
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che non ti potea senza grandissimo pericolo 
della persona e dello Stalo suo ottenere ; pe- 
rocché era cosa certissima che quando re Carlo 
fosse in questo offeso da lui, il re di Fran- 
cia con P autori là del Papa e con le forze spi- 
rituali e temporali sarebbe andato sopra il 
regno di Valenza e d’ Aragona , e agevolmente 
avrebbe potuto occuparli , mentre la persona 
sua e le forze di quelli due regni si trovas- 
sero intricate nella guerra di Sicilia, e forse 
in qualche caso, onde non avessero potuto 
di leggiero eslriearsi 5 alzavano oltra di ciò al 
cielo la forza c la grandezza di re Carlo, con 
dire, che non solo era re del regno di Napo- 
li , che consiste in tante bellicose e ricche 
provincie , ma avea seco Pajuto del Papa c 
e di tutta Italia , che per la potenza della 
parte Guelfa' che avea in tutte le città op- 
pressa la Gibcllina, seguirebbe sempre la for- 
tuna sua; e che per contrario il re Pietro non 
avea donde aspettare ajuto nè favore alcuno; 
aggiungendo ancora che non era da fermarsi 
molto nella fede de’ Siciliani , i quali come 

J lazzamente e senza fondamento e certezza di 
àvore , abile a difendersi, s’ erano mossi a 
far quell’atto di uccidere i Francesi, pote- 
vano ancora pazzamente ribellarsi da’ Catala- 
ni , i quali se per la mode*;tia del vivere non 
era credibile che avessero ad esser mai odiosi , 
era pur necessario che a qualche tempo aves- 
sero ad essere odiati per l’ imposizione dei 
pagamenti, che a forza sarebbono stretti d’esi- 
gere per mantenere la guerra , nella quale non 
erano tenuti di contribuire quei regni, es- 
sendo stata pigliata senza il consenso di quei 
popoli ; con tutto ciò re Pietro , dopo essere 
stato alcuni giorni sospeso, di<^iaro a tu^ti 
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la volontà sua era accettare P impresa , 
e fé’ vela di' mezza notte con buon tempo , e 
r ultimo d^ agosto giunse a Trapani , ove con* 
corsero subito tutti i baroni e cavalieri dei 
luoghi convicini, e intese che re Carlo avea 
già pigliato Mclazzo, e stringea Passedio di 
Messina; ma mentre s'aera trattato questo, i 
Messinesi, esclusi dalla speranza di pace per 
mezzo del Papa, e non avendo novella di re 
Pietro, aveano tentato Tanimo di re Carlo, 
per non riducersi a tempo d** estrema neces- 
sità a trattare qualche onesto accordo, per 
rendersi a patti ; e dimandavano che s** avesse 
a far indulto generale, che non s’esigesse più 
da quella città di quel che s’esigea a tempo 
del buon Guglielmo, e che per innanzi non 
dovesse ponere governatore in quella città di 
liazion francése , ma del regno di Napoli , o 
d’ altra parte delP Italia , se pur non yolea 
servirsi de’ Siciliani ; e alcuni altri palli di 
minor importanza. 

Il re Carlo eh’ era superbo, e per la molta 
tardanza di re Pietro credeva da vero che 
guerreggiasse in Africa , e non tenesse animo 
di soccorrere i Siciliani, disse che volea che 
si rendessero senza patteggiare, ponendosi in 
tutto alla fede ed all’arbitrio suo. Il Legato 
apostolico era di parere che egli li avesse ac- 
cettati con tutti ì patti che dimandavano; e 
con lui concorrevano i più savj del consiglio 
del re ; perchè dicevano eh’ essendo Messina 

3 uasi pare di autorità a Palermo eh’ era capo 
el regno , avria dato grandissima riputazione 
all’ impresa , rendendosi cosi presto : ed egli 
avrebbe levato di speranza P altre terre mi- 
nori di potersi difendere $ e che non impor- 
Uva che fosse resa con patti vantaggiosi, poi 
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che per tutto si sapea die i palli con sog- 
getti snn sempre in potestà de’ principi d’ os- 
servarli o non osservarli ; ma uè P autorità 
del Legato, nè i consigli de’ più savj baroni 
baataro a movere la superbia di re Carlo, e 
l’ ostinato odio che avea conceputo conira 
quell’ isola e ’l desiderio intenso di farne cru- 
oelissima vendetta j ma presto (benché fu 
tardo per lui) si penti, perché i Messinesi 
avendo inteso che il re Pietro era giunto a 
Trapani , e risoluti che la vita loro dipendeva, 
dal valor loro proprio, che P avesse mante- 
nuti Gnchè si vedea che effetto partoriva la 
venula degli Aragonesi, con incredibili fatti, 
che attesero alla difesa della patria ; e non 
solo quelli eh’ erano abili a portar ed eserci- 
tare P armi , ma le donne e i vecchi non la- 
sciavano di risarcir i ripari e tutto quello che 
dalla forza degli istrnmenti bellici era di gior- 
no in giorno abbattuto; ma poiché re Pietro 
venne da Trapani a Palermo, dove fu con 
grandissima festa e pompa reale incoronato 
dal vescovo di Cefalù; poiché l’arcivescovo di 
Palermo, a cui toccava tal officio era ap- 
presso del Papa, a quel tempo tutti gli ani- 
mi degl’ isolani furono rilevati in gran parte 
dal timore ; ed essendo convocato il parla- 
mento per prender consiglio di soccorrere 
Messina avanti che dal re di Francia e dal 
Papa si mandassero nuovi ajuli a re Carlo, 
come già s’intendea, quando furono congre- 
gali tutti i baroni , parve eh’ i più prudenti 
di loro restassero mal satisfatti delle poche 
forze che avea seco addotte re Pietro , però 
che non avea condotte se non cinquanta ga- 
lee e alcuna nave di carico , e dall’ altra 
parte il re Pietro restasse poco contento delle 
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foTRe dell’ isola, e scrive Giovan Villani che 
se re Carlo, intesa lai venuta di re Pietro, 
fosse andato ad assaltarlo in Palermo , è opi> 
nione che re Pietro sarebbe montato su Tar» 
mata e -ritornato in Catalogna. 

Ma essendo venuta una fregata di Messina 
con avviso che la città vigorosamente si dì- 
fendea, ma cbè pure l’era necessario presto 
soccorso, fu molto che dire nel parlamento: 
perchè Gualtiero Calatagirone de’, primi con- 
giurati e principal barone dell’isola, si for- 
zava d’ inour il re a voto suo, e gran parte 
del baronaggio eh’ aderiva a lui , consigliava 
al re che subito cavalcasse a soccorrer Mes- 
sina ; ma Giovan di Procida conoscendo che 
l’ animo del re stava sospeso , e confidava 

I )oco nelle forze sue e meno in quelle del- 
’ isola, fu di voto assai contrario, e disse 
che non gli parca che temerariamente s’an- 
dasse contro un re tanto valoroso nell' armi, 
che avea appresso di sè cinquemila lance, la 
maggior parte veterane, ed una moltitudine 
grande di pedoni , ma che la via di debel- 
larlo era di mandar soccorso a’ Messinesi , e 
in tanto per mezzo deli’ armata de’ Catalani, 
quale, aggiunta con le galee de’ Siciliani , era 
molto maggior dell’armata di re Carlo, to- 
glier il commercio di Calabria e vietare la 
vettovaglia al campo francese, e per fame con- 
sumarlo : questo voto piacque molto al re, 
e ordinò subito che andassero cinquecento ba- 
lestrieri per accrescer il presidio di Messina, 
e che portassero alcune cose da vivere : e gli 
diede per capi Andrea di Procida c Niccolò 
di Palizza , uomini molto valenti e pratici nel 
paese : i quali arrivarono sicuri a Messina coli 
la vettovaglia che portavano, é ordinò ancora 
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che Hi Loria, capitano d«lP armata 

sua, andasse ad assaltare Tarmata francese per 
debellarla e ponere guardia nel Faro, a tal 
che non potesse pa>sare vettovaglia alcuna di 
Calabria al campo france-e. Era Ruggiero di 
Loria gran signore in Sicilia c nel regno di 
Napoli, e possedea molte terre nelP uno e 
nelP altro regno , e dalla prima sua gioven- 
tù avea mantenute alcune galee sue proprie , 
con le quali militando in Grecia a difensione 
dei Dispoti contra il Paleologo, che cercava 
di cacciarli di Stato , avea fatto molte cose 
onorate .ed acquistata gran fama nelP fser- 
cilo delle guerre marittime, e disdegnato con 
re Carlo clie avea anteposto un Genovese a 
lui e fattolo generale dcll\irmata sua, e per 
mezzo di Giovan di Procida avea pigliato la 
parte di re Pietro, ed ers fatto da lui gene- 
rale di tutta P armata. 

Questa deliberazione di re Pietrò, da un 
Genovese tenuto perispiada Areghino di Mari 
ammiraglio di re Carlo in Palermo ^ fu con 
grandissima diligenza riferita ad Areghino; 
altri dicono ch^ un servidore di Ruggiero di 
Loria ; mandato da lui segretamente in Cala- 
bria a sollecitare quelli di Terra Nova eh’ erano 
suoi vassalli, fu scoverto e preso, e con tor- 
mento rivelò ogni cosa ad Areghino che stava 
a Reggio ; e re Pietro per mostrar ancor egli 
di procedere per via di terra per inanimar 
i popoli e tener in speranza i Messinesi, si 
parti da Palermo e venne a Randazzo, terra 
più vicina a Messina, e di là mandò amba*» 
sciatori a re Girlo, tre cavalieri catalani, 
Ruixiroenes di Luna, Pietro Queralta, e Gu- 
glielmo di Castel Nuovo con una lettera, la 
quale m^ha parso ponerla qui , come la ferire 
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Giovai! Viibni di parola a parola di questo 
trnor, al modo antico; Pieiv (P j4ragona e 
di Sicilia re a te Carolo re di Gerusalem e 
conte di Provenza, jignifìcamo a voi il nostro 
avvenimento nelV isola di Sicilia, aggiudicata 
a me per autorità della santa Chiesa e di mes- 
ser lo Papa e de’ venerabili cardinali , ti co- 
mandiamo che veduta questa lettera ti debbi 
levare dall’isola con tutto il tuo potere e la 
tua gente, sappiando che se no’l Jacessi, ve- 
dresti i nostri cavalieri e Jèdcli presenti in tuo 
damma^io offèndendo la tua persona e la tua 
gente. E come fur giunti gli ambasciatori nel 
campo , accompagnali da sessanta cavalli fran- 
cesi che re Carlo avea mandato ad incontrarli 
e accompagnarli, credendo che venissero a 
trattare pace tra i Siciliani e lui; poiché eb- 
bero data la lettera^ e per ordine di re Carlo 
fu letta in pubblico avanti lutto il consìglio 
de^siioi baroni, nacque tra tutti un orgoglio 
incredibile ; e al re tanto maggiore , quanto 
era maggiore e più superbo di tutti; nè po< 
tea sopportare che re Pietro d' Aragona che 
era in reputazione d'' uno de’ più poveri re 
che fossero in tutta la cristianità, avesse usato 
di scrivere con tanta superbia a lui, che si 
riputava il maggior re ael mondo; e ritirato 
co** suoi per pigliar parere , come gli avea da 
rispondere: il conte Guido di Monforte fu di 
parere che non s' avesse a rispondere con pa- 
role, ma subito andar a trovarlo e dargli la 
penitenza della superbia sua; dalP altra parte 
il conte di Bertagna eh' era allora appresso 
re Ciarlo, consigliò che gli rispondesse molto 
più superbamente, e cosi fu ordinato, e scritto 
in questo tenore i Carlo per la grazia di Dio 
di Gerusahm e di Sicilia re, principe di Ca- 
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puaj <P Angiò ^ di Forcalquieri e di Pìwenza 
conte j a U Piero d^ Aragona re e di Valenza 
conte , maravigliamoci molto y come fosti ar- 
dito di venite in si fi reame di Sicilia giudi- 
cato nostro per autorità della santa Chiesa ro- 
mana y e però ti comandiamo che veduta no- 
stra lettera ti debbi pàt^tire dal reame nosV'o 
di Sicilia y si come malvagio traditore di Dio 
€ della santa Chiesa romana y e se noU fa- 
cessi^ disfidiamoti come nostro inimico e tra- 
ditore y e di presente ci vedrete venit e in vo- 
stro dammaggiOy però che molto desideriamo 
di veder- voi y la vostra gente e le .vòstre 
forze. 

Non voglio lasciare di dire ch’allri scrivono, 
senza far menzione di questa lettera, che gli 
ambasciatori dissero a re Carlo avanti tutto 
il consiglio, che re Pietro d’ Aragona e di Si- 
cilia era giunto in quelP isola, c avea avuto 
ubbidienza e giuramento di fedeltà da tutto 
il regno , è perciò lo richiedeva che dovesse 
partirsi di Sicilia con il suo esercito, poiché 
dovea bastargli d‘’averla tenuta sedici anni senza 
ragion alcuna, in tanto pregiudizio della re- 
gina Costanza sua moglie, legittima signora di 
quel regno; e se pur pensava d’ avervi qual- 
che ragione, restasse contento farlo determi- 
nare per via di giustizia che'^l re Pietro era per 
starne al giudizio della Sede apostolica. 

E seguono che re Carlo avesse risposto che 
f il re Pietro avesse avuta volontà di far giu- 
dicar le cose di giustizia, non sarebbe venuto 
per via di tradimenti a rubargli il regno di 
Sicilia chVra delia Chiesa romana, e da quella 
era concesso a lui in feudo : nel qual atto 
non solo il rè Pietro s’era mostrato disleale 
feudatario della Chiesa nel regno d' Aragona, 
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ma area anrora ofTeso Ini , come mal paren« 
te , movendo cosi ingiusta e cosi Trentina 
giierrà più tosto a modo di corsaro che di 
re, ma diagli sperava che presto ne T avrebbe 
fatto pentire; e partiti che furono gli amba- 
sciatori : mandò P araldo suo appresso , che 
avesse da far intendere a re Pietro che do- 
vesse subito partire dàlP isola devoluta giu- 
stamente per le seelleraggini di Manfredi alla' 
Chiesa romana, eh’ altrimenti verrebbe a pu- 
nirlo , come si conveniva a ribello della santa 
Chiesa. 

E perchè tutti i maggiori capitani del campo 
esclamavano, dicendo che si aovea andar con- 
tro re Pietro , poi ch^ aveano tanto grande 
esercito che si potea lasciar alP assedio di 
Messina una parte che tenesse i Messinesi in- 
chiusi, e con P altra andava debellar il re Pie-^ 
tro , avea deliberato già re Carlo di farlo , e si 
stava nel pensiero delP eleziòYie delle genti 
che avea da condurre , e di quelle che avea 
da lasciare, quando venne Areghino di mare 
ammiraglio con tutta Tarmata al lìto di Mes- 
sina, c disse a • i«. 


P armata de’ Catalani , con la qual egli non 
confidava di resistere, eccetto se ponesse tante 
genti su le galee che potessero fronteggiare 
con l’armata catalana che andava molto bene 
fornita d’uomini atti a battaglia nf.vale: re 
Carlo, che in tutti gli altri accidenti s’ era 
mostrato sempre animoso ed intrepido , a quel 
punto restò sbigottito, e chiamò il parlamento 
de^ più savj delP esercito : dopo molte discus* 
siopi fu concluso che dovesse con tutto P e-‘ 
lercito passar in Calabria e differire l’irapre- 
ta y perchè l’ egli volea fornire le galee di gente 
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e .d' artiglieria avrebbe indebolito P e*ercito 
suo, e aarebbe stato in pericolo che quelli 
.cavalieri ch'^egli avesse messo su le galee per 
.molto che fossero valorosi per terra, non fos- 
sero stati cosi nelle battaglie navali , ed avrebl>c 
perduto insieme con tanti buoni soldati Tar- 
mata, ed egli sarebbe stato in paese nemico 
senza sussidio alcuno a consumarsi di fame; 
e se pur non volea ponerc gente su le galee, 
bisognava far conto che Tarmata fosse in tutto 
perduta, e che T ammiraglio di re Pietro sa- 
rebbe venuto 6 q a Messina a proibire che 
non. potesse passar una sola piccola barca di 
Calabria al campo: per queste ragioni re Car- 
lo , benché T ira e la superbia lo stimolasse 
a non partire con tanta vergogna, lasciò Tas- 
sedio, e subito, pieno di grandissimo orgoglio 
e scorno, passò in Calabria, con animo di 
rinnovare la guerra a primavera con tutte le 
forze sue, ed appena fur messe in terra le 
sue genti a Reggio , alla Catona ed allo Sci- 
glio, che Ruggiero di Loria sopragginnse con 
P armata nemica , e quasi nel suo volto pi- 
gliò trenta galee delle, sue, e arse più di set- 
tanta altri navigli di carico, del che restò 
tanto attonito e q;uasi attratto da grandissima 
doglia, che fu udito pregar Dio in lingua 
francese, che poiché Tavea fatto salir in tan- 
V alto stato , ed or gli piarea farlo discende- 
re, il facesse scendere a più brevi passi: dopo 
distribuite le genti nelle stanze per quelle 
terre di Calabria più vicine a Sicilia, se 
n\andò in Napoli, e pochi giorni dopo a Ro- 
ma, 11 Cardinal di Parma rh'^ era stato Le- 
gato in quella impresa , non lasciò di fare 
r ufGcio suo intrepidamente , c dopo d** aver 
fatte T ammonizioni solite a. re Pietro ed ai 
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Siciliani in contamacia loro, l’interdisse; ma 
re Pietro curandosi poco dell’interdetto strinse 
ì sacerdoti per tutta l’isola a celébrare, e 
solo alcuni prelati , che non vollero star in* 
tcrdetti , negarono di voler far celebrare nelle i 
chiese loro, e si partirò ed andaro a Roma. 

In questo grand’effetto che fece Ruggiero di 
Loria cavando re Pietro da sommo sospetto, 
e forse da pensiero d’ abbandonare l’ impre- 
sa, ponendolo in somma sicurtà del dominio 
del regno; non si può non esaltare la sapienza 
di quegli antichi Romani , che quando nelle 
provincie eh’ essi guadagnavano vedevano uo- 
mini virtuosi gli esaltavano e gli onoravano 
di titolo d’amici, conRdando e servendosi di 
loro, e questo fu cagione che in poco tempo 
acquistavano i regni c le provincie, e poi 
lunghissimo tempo le mantenevano nella fede 
e nella benevolenza loro; è certo se re Carlo 
avesse fatto il medesimo, esaltando più tosto 
Ruggiero di Loria che il suo ammiraglio ge- 
novese, avrebbe egli evitato quei danni e di- 
spiaceri che’l condussero poi a morte, e quelli 
che morendo lasciò per più d’ ottani’ anni ai 
successori suoi. 

Ma tornando ove lasciai, fu incredibile l’al- 
legrezza universale che si fe’per tutta Sicilia 
della partita di re Carlo così disonorata, e 
re Pietro entrò a’ io d’ottobre in Messina, 
ed ebbe piacere grandissimo vedere ne’ ripari 
fatti, ove erano rotte le mura, l’ostinazione 
grandissima de’ Messinesi che non aveano la- 
sciato di levare dalle case proprie travi e al- 
tre cose per ponersi in quei luoghi donde il 
nemico potea entrare; poi fermato alquanti 
dì e benignamente fatte molte grazie e molti 
privilegi a quella città ed ai cittadini suoi| 
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-di là mandò ambasriadori a Roma ad iscii- 
aarsi col Papa c col Collegio de* cardinali, che 
volendo egli ricoverare quel regno alla mo- 
glie ed a’ figli suoi , non avea potato con a- 
perte forze levarlo di mano a re Carlo ch’era 
il più potenle re de’ Cristiani, e però avendo 
visto che quelli dell’ isola disperati per gli a- 
trooissinii portamenti de’ Francesi, erano stali 
sforzati di fare quella uccisione, per la quale 
da re Carlo asp>ettavano l’ultimo esterminio, 
aveva voluto pigliare quella occasione e cercare 
di salvar insieme la vita a’ Siciliani e racquista- 
re alla moglie il perduto Regno, e che conveni- 
va alia Santità del Papa ed al decoro di quel 
sacro Collegio di spogliarsi d’ogni passione e 
giudicare quel che ne fosse di giustizia, ch’e- 
gli si fosse sentenziato per lui , avrebbe cosi 
ben pagato il censo alla Chiesa romana , e 
sarebbe stalo cosi buon feudatario di quella 
com’ era re Carlo : e quando udite prima le 
sue ragioni fosse sentenziato contra di lui, 
egli avrelibe lasciala la possessione dell’ isola 
in man della Chiesa. 

Questi ambasciatori non riportaro altro di 
Roma se non che’l Papa avea conosciuto che 
queste erano parale per divertire la guerra, 
e eh’ era risoluto di dar ogni favore e ajuto 
possibile a re Carlo, e che senza dubbio al 
tempo nuovo verrebbe sopra l’isola grandis- 
simo apparato per mare e per terra, e per 
questo re Pietro lasciato ordiilate alcune cose 
in Sicilia, come fu consigliato da Ruggiero 
-di Loria e da Giovan di Procida, passò in 
Aragona per provvedere di mandar in Sicilia 
nuovi sussidi a riparare quanto potea gli Ara- 
gonesi, ancora ch’aveano avuto a male che 
pareano rotti da re Pietro gli ordini e pri- 
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vilegj di ifuel regno, essendo stata pigliata 
*r impresa senza la volontk c consenso di tutti 
.quei popoli; pur essendo successa prospera 
.e guadagnato un regno, nel quale come fu 
dappoi, molti del regno d' Aragona é Valenza 
ebbero stati e signorie, cominciaro a pensare 
-d’ajiilarc il re quanto potevano, e nel con- 
siglio gli persuasero che cercasse in ogni modo 
di placar il Papa, e V indussero a mandare 
di nuovo Gismondo di Luna per ambascia- 
tore, il qual avesse d^ assistere a Roma, e pre- 
gar uno per uno i cardinali che avessero da 
addolcire V animo del Papa: avvenne che tro- 
vandolo re Carlo di'* era andato in Roma al 
palazzo del Papa , com^ era impaziente e sog- 
getto air ire . gli disse : che ’l re Pietro avea 
fatto villanamente e da traditore, essendogli 
cugino, ed avendogli occupato il regno suo, 
nel qual Manfredi non eia stato mai re legit- 
timo, ma orenpator e tiranno, e eh** egli sa- 
rebbe per mantenerlo in battaglia a corpo a 
corpo o con alcuna compagnia di soldati: Gi- 
smondo, ch’era persona accorta, rispose: ch’egU 
era venuto per trattar altro, e non per di- 
sputare se ’l re avea fatto bene o male; an- 
cora che fosse certo che avica fatto benissimo, 
ma ch’egli avrebbe scritto, e che sarebbe ve- 
nuto da lui risposta quale si conveniva al 
grado , al sangue ed al valore di tal re ; nè 
indugiò molto a scriver a re Pietro quel ch’era 
.passato: re Pietro gli riscrisse subito che di- 
cesse a re Carlo eh’ egli volentieri accettava 
il gaggio della battaglia, e rh’oflFcrisse al Papa 
che per evitare tanto spargimento di sangue 
di Cristiani, ei si contentava non solo com- 
hattere qt^ella querela.» ma con esso ancora il 
dominip di tutù P isola. 
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Dicono molti che re Ctrio nor la rhluri.i 
che nvea nella persona sua, eu a nmlli allri 
cavalieri del suo esercito, si fosse ralle^jialt» 
di questa olTeiU di re Pietro, c die con as- 
senso del Papa si cominciò a trallare del ino<lo 
che aveano da combattere; e fu condilso ehc 
avessero da ntenare cento cavaliei i il re Gar-* 
Io, ed altri tanti re Pietro, e furono eli'lti 
sei cavalieri per parte; i quali per Carlo fu- 
rono questi; Gioitlario d’ Issa, Giovan Visconte 
di Ti'inblai , Giacomo di Bruson , Eustacliro 
d’ A.idieurt, Giovan di Nisi , e Gii di Salsa: 
per. re Pietro, Simcnes di Luna, Guglielmo 
di Castel Nftvo^^ictro Quarale, Scinicno dMr- 
tieda, Ridolfo Einamicì da Trapani c PdriaMo 
di Limogis, i qu'di avessero da trattar il mo- 
do, come aveano da combattere, e iJ loco; 
del modo fu rcsoluto, ch’armati da cavalieri 
di tutta pezza s’avessero da condurre a com- 
battere a tutta oltranza; del loco fii eletto 
Bordeos, città in Guascogna, sotto il dominio 
del re d’Inghilterra, il quale era parente 
egualmente d’ambidue i re; la giornata fu 
stabilita il primo di di giugno, nel quale s’a- 
vessero da presentare in quella città , e se 
non trovavano il re, ch’era signor del campo, 
avessero da combattere avanti a colui che 
•stava in nome del re d’Inghilterra, c clic 
qualunque dei due re, senza giusto e legit- 
timo impedimento mancasse di venire nel 
modo che s’ era concertato , fosse reputato 
per infame sj>ergiuro e vinto, e come man- 
catore di fede fosse privalo d’ogni onore e 
dignitade: furo oltra di ciò eletti quarunt’*jl-' 
tri cavalieri per parte, che, promettessero' l’os- 
sei'vanza di quanto suso è detto. Tra questo 
tempo ic Pietro, per noaulcncr in fede cd in 
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affcMonc i Siciliani,, condusse la regina X^o- 
statiza siM consorte e due fìglì,Dnn Giaìmo 
e Don Federico ed una figlia chiamala Donna 
Violante a Palermo^ ed egli, non lasciando 
occasion alcuna non solo di mantenere Sicilia, 
ma di guadagnar quanto notea del Regno di 
qua dal Faro, pas»ò in Calabria; re Carlo, 
di'* allora era tornato dalla Corte' del Papa , 
e si trovava. in Reggio , si ridusse insieme col 
Principe di Salerno al pianò di Terra nova , 
con disegno di convocare tutto l’esercito, e 
fare giornata col re Pietro, il quale non avea 
passato più che trecento cavalli e cinc^uemila 
Almoavcri: ({uesti Almoaveri eran uomini nati 
nell’ estreme parti di Spagna, assuefatti di 
guerreggiare coi Mori più con destrezza e 
con pazienza incredibile di fame e di sete, 
che con armi: perchè andavano mal armati, 
e la guerra la facevano più con la velocità 
« con la pazienza stancando i nemici, che 
con la forza. 

I Reggini , partito che fu re Carlo dalla cit* 
tà, si resero a re Pietro, il quale la«;iatovi 
conveniente presidio passò avanti, ed incon- 
tratosi con Raimondo del Falso che guidava 
una compagnia d’uomini d’arme francesi, il 
ruppe , e passò e pigliò Girare c Srminara , 
e, come signore astutissimo, non volle aspet- 
tare che re Carlo avesse raccolto l’ esercito 
che sapea bene non potergli resistete, ma pa- 
rendo a lui di aver fatto assai , avendo pi- 
gliate tre terre in faccia di re Carlo, aven- 
dole tutte tre ben munite, se ne passò in Si- 
cilia. Nè re Carlo volle perdere tempo in com- 
battere quelle terre e ricoverarle , perchè te- 
nea per certo che la battaglia in Bordeos do- 
vesse seguire, e sperava vincendola di rìco- 
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vcrar ‘ ogni cosa 5 ‘.e. però poi che s’ approssi- 
lilavh il tempo del combàttere, liisckito pre- 
sidio aHc frontiere di Calàbria, andò prima 
a Napoli , e poi in Provenza a ponersi in or- 
dine coi ceftto cavalh?rL per guelfa giornata. 
l\e Pietro, dalP altra parte, chiamò timi i ba- 
roni ed i principi delle terre di. Sicilia, e gli 
esortò che con la solita amorevolezza e fedel- 
tà, dovessero perseverare unitamente alla di- 
fesa .loro e del regno, poiché egli, occnpato 
•da maggior pensiero^ .per benefizio e quiete 
loro aveà fatta venire , e lasciava la regina 
sua consorte e i .figliuoli che avessero da star 
ad una medesima fortuna con loro 5 ordinò 
che dovesseiT) obbedir in ogni cosa afià regi- 
na ; diedè il titolo di vicerre a Guglielmo 
Calzerano, creò Giovanni di Prorida gran 
caficelliere, diede P ufficio di gran ginstizrero 
ad Alaimo di Lentino, il quale, come su s'*è 
detto, fu uno dei capi della congiura, al quale 
per segno di grande amore , e per favore 
stràoi'dinario donò il cavallo , la spada , la 
lancia , lo scudo e T elmetto di sua persona, 
cd a molli altri benignamente'fe^ grazia e prl- 
vilegj, é volle che tutti giurassero per legit- 
timo successore ed crede e futuro re. Don 
Giaimo, il che fu fatto con grandissima festa 
e buona volontà di tutti. E perchè s'era molto 
'approssimato* il termine della giornata' pre- 
scritta al combattimento, si pàrti di Trapani 
per passar in Ispagna con tanta fretta ,* che 
svéndo inteso che Gualtièro Calatagirone trat- 
tava una congiura contro di lui, non voPe 
intrattenersi , confidando nella prudenssa di 
quelli ch’ei lasciava al governo del regno, 
che bastassero e fossero sufficienti a far vano 
ogni suo sforzo ed a punirlo. 
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• Era' GnalUero implacabilmeote s(l<>gnato, 
vnlentlo che re Pietro di niui> filtro Siciliano 
(li quelli che s' erano travagliali alla congiu- 
ra, avra fatto manco conto che di lui, il 
qirJlc diceva' aver Ir^vagUato più di lutti gli 
alili .nella rivoluzione. deU’.isola; e però &i 
dieea che avi?ss« tenuta intelligenza segreta 
con re Carlo , e promesso di dargli alcune 
fortézze c luoghi jroportanlL Questa congiura 
si scoverso , perche i.n Valdineto si ribellaro 
Buon Gianni .di Noto, Taqo . Tosto- seguaci 
ed aderenti di Gualtiero f ina Don Giainio 
e M vicé-re di Sicilia furo presti a mandarli 
sopra Alaimo di Lentino, il quale atndò con 
tanta diligenza che improvvisamente prese 
r uno e r altroj e giungendo il vice-re furo 
tormentati in modo che mahifestaro la con- 
ginra , -e come Gualtiero n'* era rapo c spesso 
trattava con re Carlo per occulti messi; e H 
.vìce-rc, mandati che ebl>e ambiduc prigioni 
in Palermo, égli andò in Butera, dove si di- 
ceva che s’ era fatto forte Gualtiero, ma non 
trovandolo là , perchè s’ era pari ito .ed andato 
in Calalagiroric, ,ed ivi con molti suoi segua- 
ci , ed uuà buona banda di fu«riiseiti di To- 
scana s’ era fortificato, si ridusse in Palermo 
per fare maggior apparato per andare ad espu- 
gnarlo; e perchè col credito che aveva Gual- 
tiero con tutti i popoli deir isola, in breve 
si sollevò tutto il paese, perchè ognuno cre- 
deva ebe Cf-sendo stato Gualtiero lo più gran 
nemico che avesse avuto la nazion francese, 
ed avendo trovato venia appresso di re Car- 
lo ; pareva che agevolmente potessero trovare 
perdono gli altri che non Pavean oTTcso tan- 
•to; •niassiine clPal geucrale tulli gli isolani 
stavano malconteuti, vedendo che il premio 


‘ UBRO 8BCOKDO . . 101 

della rivoluzione efa di Roefc», ed i papa-' 
meni! rbe bisng^navano per sostenrt-e’la giier- • 
ra, dovevano irscife'dài popoli; e per qursìo 
il vice-re con igli altri del consiglio pi^ìaro 
lesoliizione di provvedere aubito. avanti che 
concorreaaa piu ^enle a Calatagtrone, o che 
il re Carlo* avesse mandato aoccorao dal regno 
di Napoli; e per questo, raccoHp il maggior 
sforzo di gente che fosse possibile, -il vire-re- 
andò subito ad assediarlo. *£ perche nel re- 
gno di Napoli si tenea per certo che avesse 
da seguire Ia-battag1ìa<in Bordcos, d.llla quale 
paVea dl»e dipendesse "!a ricovcrazione. o la 
perdita di quelP isola, però non si iisu dili- 
genza in favorir qiicHa eongiura, e qmjli di 
Calatagirone resero la terra j e Giial1i<*ro e % 
dnc alti? principali di quella congiura ,,i quali 
furono decapitati :■ e s'estinse in questo modo 
un fuoco tanto importante, acxcso in que- 
st^ isola. ‘ • 

In questo mezzo re Pietro navigando verao 
Sardigna , avea passato gran •periecllt) di cor- 
rere per fortuna in Bàrbarìa; ma alIViilfimo 
a gran fatica* a' dicidotto di maggio afferrò 
terra in Valente; e perchè * il tcn>po era bre- 
vissimo, mandò subito a chiamare 'quei cento 
cavalieri die aveano da combàttere per luv' 
nello steccato, i quali per diligenza' del P in- 
fante ■Don Alfonso suo primogenito, erano rac- 
colti pàrte in jGiriaca- e parte in Bearne: si 
dice che- daiP Una parte è dalP altra fu quasi 
inGrtito.il numero de'’ cavalieri che s' offersero 
dì servir -a -quella giornata; e che dalla parte 
di re Pietro non sol andaro Tedeschi, Inglesi 
e Lombardi, ma un prencipe Moro Gglio del 
re dr- Marocca, il quale d’Wimo' e di forza 
avanviva tutti i Mori di quell* età.* Ppidiè re 
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pietra ebbe eletti quelli che gli; parve, loro 
comaiulò subito che s' avviassero verso Gua- 
scogna , ed egli nt94dò. avanti Giliberto Grui- 
glias per intendere se il re d' Inghilterra era 
arrivato in Bordeos , ^o ‘se ri era suo. luogo- 
tenente òhe avesse assicurato il campo, ed 
egli con popo interyallo gli -and^-, appresso 
con tre idtri cavalieri valorosi , che furo B^asco 
d* Alagqna, Bernardo di Pietra tagliata , e Cor- 
rado Lanza siciliano. DalP altra parte re Carlo 
che più per tempo era passato per Roma, ed 
area avuta la benedizione dal Papa , andò con , 
le sue genti in ordine, e si presentò nel giorno 
destinato coi cento suoi compagni al campo 
aynnlt Bordeos, e cavalcando per lo campo , 
•aspettò fin alio sparire del sole,' facendo spesso 
chìam.are dal suo araldo .il re Pietro ; ed al 
fin in sua contumacia comparse avanti il si- 
niscalco del re d' Inghilterra, e il richiese 
che avesse da far fede di quello eh' era pas- 
sato.' 

Quelli che favorirono J 1 re 'Carlo dicono, 
che il re -Pietro ùi tutte P azioni sue mostrò 
r animo suo- .alieno da venire mai a battagiia , 
e segnalatamenl e venendo quel dì solo con 
tre flompagni, e stando nascosto in Bordeos 
per comparire poi la sera, come già fece 
dappoi che re Carlo Tu partito, a scusarsi ; che 
non era comparso al campo, perchè dubitava 
che non fo^e-sicuro, ed aggiungono, (ehe cosa 
ridicuia! ) che avesse dubitato rii venire con 
cento e si fosse p<»nto a rìschio con tre soli, 
come venne , e j)cr questo conchiijidono die 
gliene risultò infamia grandissima, è* tra que>^ 
sii è Giovau Villani: altri,'com'è il Biondo 
e il SabcHico, dicono olie la' battaglia fu di- 
sturbata per. opera del Papa e del re d' ln>» 
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ghilterra^ e lo scritlore delle croniche ir Ara- 
gona dice f die il governator di Bordeos , la 
sera quando fu ricercato da re Carlo che avesse 
da fare la fede, replicò che non potea farla, 
perché re Pietro non era contumace ; perchè 
era stato avvisato da lui che non venisse ^ 
perchè egli non volea assicurar il campo , 
avendo inteso che il re di Francia s’ era fer- 
mato poche leghe lontano di quella città con 
gran numero di'gente; ma questo non mi 
move ad assolvere re Retro non avendo co- 
lore questo che dice il cronista, perchè non 
è da credere che se il governator avesse av- 
visato re Pietro che non venisse, non avesse 
avvisato ancora del medesimo il re Carlo, il 
che almeno potea farlo avanti che re Cario 
corresse il campo 5 nè anco è da credere che 
*re Pietro,' dappoi che ebbe l’avviso che il 
campo non era sicuro, avesse voluto pur ve- 
nire, e da lina somma cautela saltare ad 
una somma temerità di venire con tre soli ; 
e comparir a farsi le proteste a tempo che 
re Carlo poteva essere uno o due miglia al- 
lontanato dal campo , e massi nae potendo, in 
vece delle proteste, mandare a tutti i prin- 
cipi cristiani V avviso che avea avuto dal go* 
vernatore : .quel che mi moveria a credere 
che la cosa tosse stata disturbata dal Papa, 
è una copia della bolla che mandò Papa Mar- 
tino al re d’Inghilterra, comandando sotto 
pena di censura che non desse il campo, la 
qual copia va impressa nella prima parte d(dle 
croniche d’Aragqna, la qual, se pur è vera; 
è bisogno che non si creda , nè che re Carlo 
fosse andato a passeggiar il campo , nè che 
re Pietro fosse andato in poste j perchè il re 
d’ Inghilterra non avrebbe aspettato che venis- 
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aero tanfo oltre, senza avvisarli prima dfel- 
r intenzione sua, cirera di non assicurar il 
cjamp.o j quel che tra queste diversità di opi» 
nioni io credo j e quel . che ho trovato scritto 
in alcuna annotazione antica scritta a mano^ 
è che re Pietro, che confidò sempre più nella 
prudenza e neir astuzia che nelia forza, non^ 
ebbe mai volontà di venir a battaglia, e che 
dopo la giornata, ragionando di questo, Pa- 
vesse dichiarato, dicendo ch’egli iptertenne 
Questa pratica del combattimento per lare per- 
dcie a re Carlo una stagione, ed egli aver 
tempo di piu fortificarsi e far pigliare fiato 
alli regni suoi; anzi si facea beffe di re Carlo 
che avesse creduto ch’egli volea avventurare 
il regno di Sicilia che* già era suo, senza vo- 
lere che re Carlo avesse da próineltere di 
perdere. all’ incontro il regno di Napoli, quando 
succedesse che restasse vinto. Risoluto a que- 
sto modo l’abbattimento, Papa Martino, si 
ben avea pur dispiacere .che re Carlo restasse 
beffato , e che re Pietro avesse guadagnato 
cP aver evitalo una grossa spesa , e tutti quelli 
danni che avrebbe potuto fargli re Carlo, in 
quel tempo promulgò la sentenza di scomu- 
nica contro a lui e suoi- ministri e aderenti, 
e contro i Siciliani ribelli della sanU Chie- 
sa, c contra tutti quelli che li favorivana in 
segreto c in palese ; e mandò il cardinale di 
Santa Cecilia Legato apostolico in Francia a 
•trattare col re che avesse da movere . guerra 
a re Pietro , e mandò P investitura- de’ regni 
d’ Aragona e di Valenza in persona di Carlo 
di Valois figlio secondogenito del re $ e certo 
fu ricevuto il Legato non. manco per la re*^ 
verenza che ebbero quelli principi sempre 
alla Sede apostolica, cne per lo gran piacere 
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di quel die veniva a trattar con 'grand'^ onore 
e festa, e non tardò il re di poner in punto 
un grandissimo esèrcito, col qual andò a quella 
impresa. 

' Ma re Carlo, tornato da Guascogna in Pro» 
venza, glorioso per P aver cavalcato il cam- 
po, ma deriso ni non 'aver fatto P effelto e* 
d’ aver perdalo il teìnpo , si. mosse di Pro- 
venza con sessanta gale é e molte navi cariche 
di buona gente e d^ altre cose necessarie alla 
guerra: e navigò di Marsiglia verso il regno 
di- Napoli J con intenzione d’unirsi con P al- 
tre galee eh’ erano nel regno, e passar in Si- 
cilia innanzi P autunno : ma mentre si* face- 
vano queste cose in Francia ,* Ruggiero di Lo- 
ria, avendo inteso che Guglielmo Garmitb pro- 
venzale era passato con ventìduc galee per 
soccorrere, c munire di cose necessàrie il ca- 
stello di Malta che. si tenea per re Cariò, usci 
dal' porto di- Messina con diciotto galee ed 
andò per trovarlo, e giunse a tempo che avea 
messo nel castello genti fresche'è vettovaglie,' 
e stava con le galee nel porto di Malta , e 
mandò una fregata con un trombetta, che -ri- 
chiedesse il capitano francese che si dovesse 
render, o veramente apparecchiarsi alla bat- 
taglia:, il provenzale che da sé era orgoglioso, 
ed avea avuta certezza che Ruggiero era infe- 
riore di numero di galee, usci dal portb, attac- 
cò la battaglia con molto ardire e forza, e al 
6ne dopo molto spargimento di sangue* dàl- 
Fuiia parte e dall’altra, egli- restò rotto è 
morto , c delle sue galee »se ne salvarono sol 
dodici , fuggendo verso Napoli 5 le dièci altre 
furono prese è condotte dà Ruggiero a Mes» 
sina con grande allegrezza di tutta 'P isola. 

Nè volle Ruggiero -contentarsi per allora di 
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S aesta vittoria , avendo quasi conceputo con 
animo, r altre gran cose che avea da fare 
; e che fece poi f ma posto in ordine quante 
! galee erano per tutta l’ isola con grandissima 
/ celerità , andò verso Napoli, acciocché, ofie- 
I rendosi qualche altra occasione, avesse potuto' 
I far alcuno altro effetto notabile $ il c^ gli 
i successe felicemente, percliè avendo. trascorso 
le marhie di Calabria con quarantacinque ga* 
lee, se ne venne a Castello a Mare eli Sta* 
bia. ed. ivi, rinfrescate le ciurme co^ soldati, 
andò poi verso Napoli a a3. di giugno con 
quell** ordine che. si suol andare per combat* 
tere; e appressato alle mura di Napoli, co* 
minciò a far tirare, saette e altri istrumcnti 
bellici^ che s'ausavano a quel tempo, dentro 
la citta, onde tutto il popolo si pose in ar* 
me, credendosi clic Ruggiero volesse dar T as- 
salto alla città ^ ma perchè T intenzione, di 
Ruggiero non era di far altro effetto che d'al- 
lettar e trarre le galee che eran al po*"to di 
Napoli alla battaglia, poiché ebbero con pa- 
role ingiuriose i Siciliani provocati i Napoli- 
tani che stavano su le mura, e quelli eh' erano 
al porto nelle galee, andaro su correndo la 
riviera di Resina e della Torre del Greco, e 
r altra riviera verso occidente di Chiaja c di 
Posilipo, bruciando e guastando quelle ville 
e . quei luoghi ameni che p** erano a quel tem* 
fma il principe di Salerno, com** era d’ani- 


' j mo generosa e altiera, confidato nel valore di 
I molti baroni e cavalieri, tion potè soffrir tanta 
I indegnità di vedere, che su gli occhi suoi i 
I nemici avessero tanto ardire, non* meno di 
'villaneggiare gli uomini della* città e’ Francesi 
com’ inetti. e vili, che di guastare con tanta 
sicurtà t belli luoghi vicini tanto alla città, e 
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fe'' poQère in .ordìner subito le* galee , delle., 
quali era allpra capitan generale 
Brua^yi#- ^ * *e 's^ imbàrcS* con anima 

J^dar a cdmÌ>attere{ aie solo i Francesi ve- 
terani e gy altri stipendiar] del rè sMmbar- 
c;iro con lui , ma non restò nella .città uo- 
mo nobile, o cittadino onorato, atto a maneg- 
giar r^rmi, c;he non andasse con lui con . 
grandissimo animo; e poi che IVamKita fu 
allontanata poche miglia dal porto di Napo- 
li jy Ruggiero di Loria che la vide , fece vela 
con le sue galee , mostrando di voler fuggi- 
re, ma in effetto, con intenzione di tirarsi 
dietro P armata nemica tanto in alto che non 
avesse potuto poi evitare di non venir a bat- 
taglia; il principe allegro, credemfosi che fosse 
vera fuga, e tutti i soldati delle sue galee, e 
massime quelli che aveano poca espei ienza 
nelParmi, con grandissime grida si diedero a 
seguire,' speVando vittoria certa; ma poi che 
furo allontanate per molte miglia dfa terra 
ferma , Ruggiero fece fermare le sue galee , e 
posto sopra uno schifo, andò visitandole una 
pnr una confortando i c.api e i combattenti 
che volessero. con gr^d^ animo adoperarsi, c 
con speranza certa di vittoria, perob’essi non i 
aveano da combattere nè con Genovejsi, nè 1 
con Pisani o Veneziani assuefatti alla milizia 
marittima eh^ è tanto differente dalla tèrix- I 
s(re, ma aveano da combattere con Fi'anicesr*^ 
uomini inettissimi a’ tal mestiere, che se ben 
èrano valorosi, nelle battaglie di. mare , dov^ 
avea da ' mostrarsi, più la destrezza, èrano dà' 
stimarsi molto poco, e tanto -meno quanta 
per la maggior parte eran. uomini illustri, e 
mai non avvezzi di andare su le galee per aU 
irò effetto che ‘di passare da. un luogo ad un 
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altro, e sarebbono - restati coflfdsi , vedendo la 
diflTerensa ch^ è dal conthatlere sopra i ca- 
valli che si muovono' alla' regola jdogli 'sproni 
c del 'freno, a' quello sopra t legni che sono 
mossi dalla natura del mare;-«e ‘che al fine 
'■ considerassero che, vincendo., avrebbòho in 
I matto' il figliuolo del più gran re cho'foase M' 
I Mondo, e' tanti altri conti e baroni che se 
' ne p’otea' sperare guadagno e gloria infinita ; 
e poi* che con tali e sìmili parole ebbe ina- 
nimati tutti-, rimontato nella tfiia galea, Con 
grandissima prestezza' fece girar le prode verso 
i nemici che già s"" avvicinavano* e con gran- 
dissimo impeto andò ad incontrarli. . 

E pèrche dall’altra parte l’arpiata del prin- 
cipe ve'Dia alla battaglia con àltrettanta fidu- 
, eia, fu commessa la zuffa con grandissima forza 
dciruna e dell’altra parlCf e bénchè io "breve 
spazio i Francesi e’ Napolitani s’ accorgessero 
del disavvantaggio loro, vedendo quei delle 
galee nemiche correre e saltare dov’ era il bi- 
sogno con destrezza mirabile e per contrario 
molti, di loro per girarsi lor *il cnpo cadere 
senza che fossero percossi , o almeno non po- 
ter dar a’ nemici ferife certe, fu pur tanto il 
desiderio dell’ onore c l’ arabr verso il prin- 
cipe loi*o che si lasciavano più 'tosto morire 
che mostrar atto di viltà e -di poca .fede; ma 
poi che la battaglia fu durata un g'nm pezzo 
UTnto stretta che appena si potèa conóscere 
una galea dall’ altra , al fine; avendo i cava- 
tori di quelle galee del principe eh’ erano 
mrgfìD armate dell’ altre, adoperate tutte le 
forze , vinte dal- caldo e dalia stanchessa^ co^ 
minCiarDno a cedere ; ma la galea capitafna, 
dove si trovava il principe fu I’- ultima, per- 
' ehè ancóra che fosse in luogo ché Aon poteva 
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agevolmente disbrigarsi e uscire dolla batta- 
glia,. con>e. fecero molte altre che si salvaro, 
ritirandosi verso Napoli, fece grandissima re- 
sistenza, perchè in essa si .trovava, il fiore 
combattenti deliberati più tosto morire 
che volere, cedere, e vedere prigione il prin- 
cipe loro 5 e Ruggiero che dall’ altra «parte ve- 
deva i sfioi stanchi, per uscire d’impaccio, 
fece buttare deqtro tnare molti calafati e al- 
tri marinari .con vergare e «altri istriimenti, 
i quali subito perforaro in molti luoghi la 
galea del principe, in modo che si venne ad 
.empiere tanto d’ acqua che per non andar a 
fondo, il princif^e e gli altri che, se ne ac- 
corsero, si. resero a Ruggiero che gli confor- 
tava a rendersi , c Ruggiero porse la mano al 
'principe sollecitando che passasse presto alla 
galea > sua : restaro insieme con il principe 
prigioni il'Brusone generale dell’armata, il 
conte di Berri , il conte di Brcnda , Gu-» 
* . glieimo Stendardo , c altri cavalieri italiani 
e francesi eh’ andavano sopri|. dieci galee che 
si resero. 

Questa rotta sbigottì grandemente i Napo- 
litani , poi che videro Ruggiero quasi trion- 
fante tornar avanti le mura della città, e in- 
vitare il popolo di Napoli a foro novità. E 
certo, se i nobili, e i più riputati cittadini 
non riparavano, sarebbe stato, pericolo di 
qualche gran disordine, ’ perchè l’ infima ple- 
be , ohe- solea vivere delle cose x'he . giornal- 
mente solcano venir alla città, dubitando che 
Ruggiero avesse . da pònere -1’ assedio , comin- 
ciava a itimiiltuare, non avendo chi la ri- 
frenasse, .per trovarsi prigioni Iii4.li i. princi- 
pali e ì -soldati che erano *in Napoli, morti 
in quella sanguinosissima, battaglia: ma valse 
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tanto P autorità de' nobili vecchi c la Virtù 
de' giovani che pìgliaro a gbardare le porte 
della città, ed affrenare con persuasioni e mi- 
nacce- gli animi della plebe, che la ditta fti 
conservata , e * Ruggiero si ritirò all’ isola di 
Capri, ed ottenne dal* principe, che Beatrice, 
Dltima figlia di re Manfredi, oh' era stata pri- 
gione quindici anni, fòsse liberata, e se ne 
ritornò in Sicilia, e con grandissimo fasto e 
grand'allegrezza di tutti i Siciliani, presentò 
. alla regina Costanza la .sorella libera^ e il prin- 
cipe prigione, il quale con tutti gli altri pri- 
gióni principali fu posto nel castdio di Matta 
Grifone in Messina. 

Quasi dn^ di dopo la battaglia, re Carlo 
che venia da Marsiglia, giunse a Gaeta, dove 
con infinito dolore suo ebbe novella della 
rotta è della cattività del figlio, e partito di 
là e giunto in Napoli, ebbe in mano i capi 
del tniniilte al nnrncro di centocinquanta dei 
più cól pati, c li fece appiccare, condonando 
' il resto a' nobili e cittadini principali che 
avemmo guardata la città; ed essendo il prin- 
cipio di luglio, mandò settantacinque galee, 
Ira quelle eh' egli* avea condotte. di Provenza, 
e. quelle eh' erano rimaste della rotta, che 
passassero il Faro e girassero a Brindisi ad 
unirsi con ì’ altre galee eh' erano armate nel 
mare adriatico, ed egli per terra andò con 
le genti d'armi, cb'erano disperse per lo re- 
gno, in Calabria, dove comandò che venisse 
ancora {'.armata unita , nella quale erano cento 
é dieci galee, ed andò ad assediare Reggio. 

Era al'presidio di Reggio Guglielmo di I^nsa 
catalano con trecento soldati, ma quel -che 
più importava alla difesa, era iinar quantità 
di cittadini che sapeano che, venendo re Carlo 
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irato contro di loro, la città sarebbe ruinata 
dai fondamenti , .e però insieme eoi presidio 
difesero le mura con tanta virtù e valore, che 
re Carlo, avendovi perduto molti dì di teiopo, 
ed essendo quasi già mezzo autunno, che co- 
minciavan a levarsi per quel mare alcune bur- 
rasche, non volle avventurare sì grossa armata, 
e al fine di settembre la mandò a disarmare 
a Brìndisi: e egli guarnite che ebbe de* pre- 
sidi le terre importanti 'di Calabria , andò 
verso Puglia; roà in quelli proprj di, Rug- 
giero, al qiiale di Catalogna re Pietro avea 
mandate quattordici altre galee, venne in Ca- 
labria, ed a mezza notte assaltò la città di 
Nicotera, ove si trovava il Rufib conte di 
Catanzaro, con buona quantità di fanti e ca- 
valli, il quale fidato nella vicinanza di re Carlo 
e dell’ armata sua, che non sapea che fosse 
partita, non fu tanto diligente a ponere le 
guardie, che la terra non fosse pigliata al pri- 
mo assalto e saccheggiata , e fatti molti sol- 
dati prigioni , ed egli appena si salvò nel ca- 
stello; ma Ruggiero, non volendo perdere tempo 
in assediarlo, andò sopra a Guglielmo d'*Al- 
lieco francese, signore di Fiume freddo , il 
quale rese la tèrra salvandosi la persona ; e 
poi che ebbe pigliate almne altre terre nella 
medesima provincia, passò in Africa, c giunto 
alle Gerbe di notte pose sei galee fra T isola 
c la parte di terra più vicina cb’c congiunta 
con 1’ isola per un breve ponte, ed ordinò 
che guardassero quel ponte, a tal ehe gli iso- 
lani non potessero salvarsi in terra ferma , ed 
egli per un^ altra parte nello spuntare del- 
r alba discese con le genti nell’ isola , assaltò 
la terra con tanto sforzo che iti podio ore la 
prese con morte di più di quattro mila Mo- 
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ri, e con farne prigioni più di sei mila, i quali 
poi adoperò in uiia fortezza sopra il ponte,' e 
vi pose due cento soldati eletti, e carico non 
mcn di preda che di. gloria, se ne ritornò in 
Sicilia } e re Pietro , subito che ebbe nuova 
di tale acquisto, gli mandò il privilegio delle 
Gerbe , come cosa da lui onoratamente a<X|ui'- 
stala } poi fra pochi di re Pietro venne in 
Sicilia, e conoscendo che ’l , Pana era impLi- 
cabilmentc adirato con lui, nia rlie per la rotta 
c cattività del principe, dissimulando Podio, 
avea mandato due cardinali in Sicilia a trat- 
tare la libertà del principe e la pace , volle 
servirsi della solila prudenza ed arte:c dopo 
di aver ricevuti i cardinali con ohor gran- 
dissimo, diede loro tanta speranza di pace 
onorata per re Girlo , che quelli mandato 
a dirgli che non si movesse, e con questa spe- 
ranza , poiché re Carlo ebbe perduto un'' al- 
tra stagione , uscì dalla pratica della pacc,c 
i cardinali, ingannati c delusi, si partirò e 
tornare al Papa ; e re .Carlo beffato , vo- 
lendo al principio di gennaro delPanno i 784 
andar a Brindisi per poncr in punto 1 arma- 
ta , s** infermò a Foggia , terra di Gipìtanala, 
dove essendo giunta P ora sua bitale, mori , 
avendo divotamente pigliati tutti i sacramenti. 

Il corpo suo fu condotto a Napoli , e se- 
polto alla chiesa maggiore appresso l’altare 
maggiore con pompa reale, 0 con dolore uni- 
versale di tutta la nobiltà del regno e delle 
genti militari, le quali sempre furo da lui 
grandemente amate cd esaltate:- re senza dub- 
bio degnissimo cP esser agguagliato ad ogni 
altro antico degno di gloria , se non avesse 
macchiate tante virtù sue chiarissime la troppo 
indulgenza verso ì ministri c soldati suoi, . e 
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la crudèltli, per la anale si mostrò sempre ine- 
sorabile versò quelli che V avcan offeso , le 
quali due cose furon cagione di farlo vivere 
gli ultimi anni della vita sua, e morire con 
tanti travagli. 
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Ke Pietro, adita la morte di re Carlo, 
mandò Ruggiero -con l'armata in Calabria, H 
quale con la solita virtù e fortuna mise «in 
terra le genti, pigliò Terranova e P altre sue 
castella paterne , delle quali re Carlo P avea 
spogliato: poi passò avanti, e pigliò in nome 
di re Pietro Cotrone e Catanzaro, ed alcuni 
altri luoghi di quella provincia ; ma dalP al- 
tra parte il Papa, che naturalmente e poi per 
un certo obbligo ama,va la casa di re Carlo, 
vedendola rimasta sola' per cattività del prin- 
cipe che succedea al regno , mandò subito 
Gerardo Cardinal di Parma Legato apostolico 
che avesse insieme con la principessa di Sa- 
lerno, e con Carlo Martello primogenito del 
principe, eh’ era ‘allora d’età ai ì3 anni, d’in- 
tervenire al governo del regno: e Filippo re 
di Francia, dolorosissimo della morte del re 
suo zio , mandò Roberto conte d’ Artois- ad 
assistere al governo della casa e dello Stato 
del principe suo cugino; ed egli con gran- 
dissimo esercita andò all’ acquisto del regno 
d’ Aragona per acquistarlo a Carlo suo figlio 
secondogenito che ne avea avuto il titolo e 
P investitura dalla Chiesa romana , e prese 
Perpignano, Girooa e molte altre terre di 
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quel pB08é} e sen^ dubbio, se la foittina non 
ayrsàe favorito re Pietro con. far succedere a 
quel punto là morie di re Carlo, egli era in 
grandissimo pericolo di perdere <noo .solo la 
Sicilia, ma ancora i suoi regni paterni, per* 
che era impossibile, per mdto che^ fosse virf 
luoso covalente, che avesse potuto resister a 
tante forze d*^ eserciti terrestri ed armate mar 
rittirae : ma vedendosi per la morte di re 
Carlo sicuro del regno di Sicilia, subito con 
parte delle forze- siciliane andò ad opponersi 
al vittorioso re di Francia, e benché si tro- 
vasse con. forze assai dispari , per lo grandis- 
simo ardir suo naturale, arcresciulondal -fa- 
vor della fortuna .6no a quel di,, volle uscir 
per fore fatto d’armi, e .tu rotto e ferito, ed 
a gran pena si salvò ritirandosi a .Villa Fran- 
ca, dove di là a pochi giorni mori: re certo 
degnissimo di' lode e di memoria eterna, poi- 
ché coti pochissime forze;, e con V arte e con ^ 
r industria sola difese da due re potentissimi 
e da un Papa infenso nemico , due regni tanto 
distanti V uno dall’ altro , trovandosi sempre 
con là persona ove d bisogno richiedeva che 
fosse $ di lui riuKisero .quattro figliuoli ma- 
echi AJfonso, Già’ mo, Federico e Pietro, 
e due felnmine ! Isabella e Violante : ad Al- 
fonso* lasciò, il regno d’ Aragona, ed a Giai- 
moqad di 'Sicilia. Scrivono molti aiitoti, che 
certo il regno <P Aragona , per- la morte di 
re Pietro, ^sarebbe venuto in mapo de’ Fran- 
cesi, sé/tion r avessè salvato da una parie 
una gravissima pestilenza rhc venne all’eser- 
cito del re di Francia, ' e dall’ialtra M rgran 
virtù di^Ruggieró di Loria, il qnal fin den- 
tro il porto di Roses andò a bruciare 1’ ar- 
mata francese^ dopo l’incendio della quale fu 
stretto re Filippo di ritirarsi a Perpignauo^ 
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per aver perduto la comodiUi delle vettova- 
glie che gli somministrava P armata ; ed tn- 
fermàto in Perpignano passò da questa vita 
il medesimo anno a di sei d' ottobre del» 
Panno ia85, e poco dappoi morì Papa Mar- 
tino IV e fu creato Onorio IV. 

» il conte d’ Artois ch’era già arrivato in Na- 
poli , come intese la morte di re Pietro , e 
che per testan>ento avea lasciato divisi ì re- 
gni , venne in grandissima* speranza di rico- 
vrar Sicilia di mano di re Giairao, che per 
non a^’er altre forze , p.irea che non avesse 
potuto molti di mantenerla, e con volontà 
del cardinale di Parma mandò in Sicilia ca- 
pitan generale Rinaldo di Avelie, signore d’A- 
vellc e d’ alcune altre terre, con cinquecento 
uomini d’arme e buona quantità di &nti, 
con cinquanta galee e molti altri legni di ca- 
rico, de’ quali era capitano e ammiraglio Àri- 
• ghino di Mari : questi, scorrendo la costa verso 
levante, dopo m aver fatti molli danni per 

S nelle marine, presero Angusta, dove restò 
inaldo con fanti e uomini d’armi: e Arì^ 
ghino con le galee e navi vote .si ritirò a 
Brindisi : re Giaimo, coronato in Palermo, su- 
bito che intese la perdita d’ Augusta, e che 
Rinaldo ogni di acquistava delle castrìla con- 
vicine, e dove trovava ripugnanza faceva gran- 
dissirfti danni, raccolte quelle genti che più 
presto si trovarono in ordine, cavalcò verso 
Angusta, e ordinò a Ruggiero dì Loria che 
venisse con i’ armata ad infestarla ancora per 
marej ed essendo giunto il re da una parte 
e Ruggiero dalP altra, avendo cominciato ad 
assalire la terra, trovarono malagevole P im- 
presa , perché Rinaldo con .grandissima virtù 
avendo riparato cgregiainenle - per la via di 
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mare , Imea poco • conto delV escròilo di .re 
Giaimo, anzi uscirà spesso a dargli allearmi, 
e danneggiarlo. * Vi 

•Erano allora in «Augusta tredici religiosi, 
deir ordine di S. Domenico,- i ^uali con la» 
scusa che Papa avea bandita la Crociata ; 
contro i Siciliani, uscivan ogni di tra i com-. 
battenti a scaràmucciare: e accadde un di che; 
uno d^ essi fu preso in una scaramuccia e con-' 
dotto avanti a re Giaimo , e spiato da luis 
delle genti eh' erano dentro Augusta e del*l 
Inanimo di Rinaldo, disse, comé Rinaldo avea, 
pubblicato -a' soldati suoi che stessero di buona » 
voglia, che avea novelle di. Napoli, che'l conte 
Guido di Monforte sopra l’armata di Provenza 
condurea gran numero di soldati provenzali 
e italiani, e venia pur a quella impresa, onder 
non gli potrebbe mancare di riacquistare Piso-» 
la, e grande onore e ricchezza; a queste pa* 
role re Giairoo rimase sbigottito, e fe' chia«« 
mare Ruggiero dall' armata, >e tenne consiglio^ 
di quel che s'avea da fare:, tutti ì baroni si* 
ciliani dissero ch’era da lasciare l'Impresa 
d' Augusta, e pensar, alla salute propria,* per-> 
che se il conte Guido avesse posto in terra 
sol altrettante genti , quante quelle eh' eran ^ 
in Augusta , < e . fosse venuto a soccorrerla, . 
l' esercito siciliano, trovandosi in mezzo tra 
laltorra e P altro de' nemici ,. non potea man- 
care che noli fosse fracassato: allora Ruggiero 
di^ Loria dis^; che egli era dì parere che il re 
in niun niodò si movesse dall'assedio, e ch'egli , 
anderebbe con tutti, i legni che polca armare . 
per «Sicilia ad incontrare l' armata provenza- 
le, e proibirle che non avesse potuto ponere 
gente in terra ; e che se esso non avesse.avuto. 
comodità di^ bruciarla, .e che s'avesse veduto 
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ODca^otie di fare fatto d^armi, T avrebbe OBh : 
Gora afl^rata: questo parei*e fu lodato dai re^ 
^ Qiaimo, e Rnggiero> con grandissima diligenza, 
cÓd* quaranta galee benissimo in pùnto ed al* 
cuni altri legni si parti di Messina 5 e scor- 
rendo la costa di Calabria intese,xhe Tarmata^ 
provenzale era* venuta in Napoli, ed aspettava 
tornirsi *d’ alcune altre cose neeessarie; e su- 
bito andò a. scorrere sei miglia lontano dàlia* 
città di Napoli , e di la -correndo or sopra 
Procida, or sopra Pozzuolo, or fin alle mora 
di 'Napoli, instigò tanto con oiiesto ardire il 
conte* d’ Artois e gli altri capi ael governo del 
regno, die, vinti dalP ira, alla quale la na- 
zion francese per natura è assai soggetta, tro- 
vandosi con settanta galee nel ^rto , mon- 
terò sopra di quelle , ed andaro ad incon- 
trarlo e ad attaccar intrepidamente il fatto 
d’ armi 5 ed ancora che la virtù dfe’ BVancesi* 
fosse inutile a quella specie di battaglia, come 
sTera visto per esperienza, aveano. ridotto % 
Ruggiero a dubitare fortemente della vittoria/. 

3 filando le galee* genòvesi che si trovavano 
alla parte delParmata provenzale , vedendo 
la battaglia forte, subito s^^appartaro abban- 
donando i Provenzali e le galee di Napoli , 
con dar in uno medesimo tempo terrore ai 
compagni ed' audacia ai nemici ; e per quésto 
ancora che durassé più di due altre ore la- 
battaglia, restò' al fine vincitore Ruggiero con 
la presa di molte galee e di . molti uomini di 
guerraf insieme col cónte Guido di Monforte^ 
col conte d^ Avellino e col conte si Lecce, i 

S uali due- conti si riscossero fra pochi di per. 

enafì, sol il conte Guido restò prigione 
dove mori e di luì restò sol una figliuola 
chiamata Anastasia, la < quale opera idei 
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conte dell’ Atiguillara^ suocero del conte Gui- 
do, fu data poi per moglie a ItomaDO Orsi- 
no, cou la successione di Nola e di tutto lo 
Stato, che il re Carlo qvea donato al conte 
Guido; e questo fu -il primo Stato ch^ avesse 
la famiglia Orsina nel regno di Napoli , dove 
signoreggiò a43 anni continui fino alla morte 
d’ Enrico Orsino che perdette lo Stato e la 
TÌta nell’anno di Cristo i533. 

Questa vittoria di Ruggii>ro, aneora che fosse 
imputala a gran virlù e fortuna sua, può dar 
a vedere con quanto disavvantaggio ’si pone 
a combattere chi ha seco galee mercenarie 
contro a chi ha le sue proprie; del che s’ è. 
ancora visto a’ tempi nostri qualche esempio 
t»n danno della Religione cristiana, c non 
senza macchia della gloria de’ nostri capitani: 
Ruggiero sempre combattè, avendo seco ga- 
lee del re che serviva, o dejl’ isola di Sicilia, 
a cui importava più rendersi salva, che ri- 
sparmiare le galee; ma quelli die in tante 
battaglie combatterò con lui, arcano seco ca- 
pitani per lo più di galee, a’ quali impor- 
tava assai più salvare te galee proprie, che 
vincere la giornata, per utilità di quelli per 
cui militavano; ma di questo sia detto ab- 
bastanza. 

Dopo questa vittoria Ruggiero mandò tutte 
le galee prese ed- i prigioni in Sicilia, ed egli 
restò con trenta galee ad infestare .Napoli, 
onde il Legator apostolico e gli altri del go- 
verno mandaro a dimandarle tregua, ed egli 
la concesse , e se n’ amiò in Sicilia, credendo 
di trovar il re benigno ed amorevole verso 
di lui per la grande importanza di. qne.sta 
vittoria, la quale pare» che gli avesse sta-', 
bilito il regno; ma lo trovò molto turbato cd 
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•Kenato da lui, per6 che I Catalani, 'di' erin 
appresso al re di ma$^ior autorità, calumiia-- 
vaho Ruggiero con dire, die per ebncedero 
questa tregua cosi 'fbor'di proposito, donen 
aver avuto gran, somma di ^tiari, nè -nlaB« 
cavano di quelli di'* eran • ancora di parere, f 
che si dovesse carcerare.;' ma Giovan di Pre- 
cida, ’-sentendone fare motto, avanti- al re onó-- - 
ratamente ripugnò- e disse, che non solo sé-/ 
rebbe vizio ni grandissima ingratitudine trat- 
tare in tal modo quell' nomo che avea servito 
tanto e òondotte al 6ne tante glorioBo4rapre- .« 
se, ma che sarebbe ancorar la ruina'dì tutto 
il regno , restando, privo di cosi fortunato ed 
invitto capitano; e «osi la cosa restò acquie- 
tata. Il re che si trovava allora all'assedio* 
d' Angusta, mandò alcuni oavalierì Iranoesà-^ 
di alleili eh' erano, stati presi nella mila, sfoa- 
tro la terra, a tal che dicessero a Rinaldo^ 
che dovesse rendersi, poiché non-pefcea spe->. 
rare soccorso alcuno; e Rinaldo veaeodon m 
tanta carestia dlcose da '-vivere, che non avreb* 
be potato mantenersi fin tanto che in Napoli» 
si • fosse'- fotta. nÙQva -provvisione armata',! 
trattò e concluse di rendersi con onorati pat- 
ti, perchè il re che .desiderava vedere Sicilia 
in lutto libera, gli concesse tutto quello che. 
vidle, è con ostaci l' assicurò che uM:esse ve- 
nire le galee e navi del regno ch^eran a Brin- 
disi , a levarlo di là e. condurlo salvo con tutte 
le sue genti, a Napoli: dove parve ^e, per la 
fortuna che correa eoss contraria ai Franee-- 
si, «i fosse ritornato vittorioso, sol avendone' 
rimenato l'e'sereito suo salvo; ma le terre .dì 
Calabria che- si teneono con le bandiere di re< 
Giairao, vedendo che -tutto, ouello esercito 
eh' era partito di-SicUia ' verreu^ ad' nnirai 
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col ootifo d' Arasse che tenea assediato Catan- 
*aro, ed avrebbe di leggiero espugnato tutte 
quelle terre eh’ erano con fiacchi prcsidj , 
^ mandaro a re Giaimo per soccorso, il quale 
volendo seguire la fortuna prospera, passò di 
Sicilia in Calabria con •seicento -cavalli e più 
di seimila fanti almoaverì c siciliani, e,’ messo 
le genti in terra a Cotrone , mandò subito 
iiuggiero a soccorrere Catanaaro. Andò Rug> 
giero col solito vigore dell’animo suo, ma 
non con la soliti fortuna, perche il conte 
d’ Arasse gli uscì incontra con soldati da piedi 
e cavalli veterani, ed ancora che avesse m‘i- 
nor numero di gente , attaccò il fatto d’ arme, 
ed i cavalli siciliani non ebbero forza di re- 
sister all’ impeto de’ Francesi, se non quanto 
la virtù di Ruggiero li fe’ resistere per ver- 
gogna o per timore, perchè non sol egli at- 
tendea a combattere aa fortissimo cavaliere, 
ma non mancava di confortare e minacciar a 
quelH che parèa che conoscesse inchinati a 
fuggire 5 ma al fine fu rotto con morte di più 
di duecento cavalli,. ma con grandissima' uc- 
cisione delle fanterie , che dopo della fug?i 
de’ cavalli furono tutte dissipate, ed a gran- 
dissima fatica egli, incalzato dai cavalli nemi- 
ci , si salvò a Cotrone , e re Giaimo vedendo 
mal successa questa impresa, e temendo ch’il 
conte d’ Arasse verrebbe subito ad assediarlo, 
se n’ andò in Sicilia. 

.Queste cose il Villani e’I Fazzella scrittori 
de'.l’istorie di Sicilia, scrivono che furon fatte • 
nel 1 287 , ma io m’ accordo più con l’ ar- 
chivio reale di Napoli, nel quale stanno re- 
gistrate tutte le provvisioni che portò Rinaldo 
a Avelie, e quelle che poi gli furono- man- 
dale. A questo tempa il principio di Salerno 
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eh’ era stato trasferito di Sicilia in Catalogna 
poco innanzi la morie di re Pietro , deside> 
roso della libertà e di ritornar al regno pa- 
terno, mandò a sollecitare la moglie che man- 
dasse ambasciatori a Papa Onorio . IV , suc- 
cessore di Papa Martino, e ad Odoardo re 
d’ Inghilterra, pregandoli che volessero trat- 
tare la libertà siia con re Alfonso, e cosi si 
fece ; ed Odoardo con molta amorevolezza -e 
diligenza cominciò a trattarla, prima per mez- 
zo d"* ambasciatori , e poi con la persona pro-r 
pria, per qiiel che scrive il cronista d’ Ara- 
gotta, ch’andò fino ad Oloron a trovare re 
Alfonso,- e ’l Papa ancora vi mandò un Le- 
gato apostolico, e per opera loro, dopo ipoltc 
discussioni, si fece la pace sotto queste con- 
dizioni: che prima che.’l prìncipe uscisse dai 
confini del regno d’ Aragona facesse consegnare 
per ostaggi tre figliuoli suoi , Luigi secondo- 
genito che fu poi vescovo di Tolosa e santi- 
ficato, Roberto terzogenito duca di Calabria 
c che poi fii re, e Giovanni ottavogenito che 
fu poi principe della Morea, e sessanta altri 
cavalieri provenzali ad elezione del ro d’ Ara- 
gona ; che pagasse trentamila marche d’ ar- 
gento; che procurasse che ’l re di Francia 
facesse tregua per tre anni, e che Carlo di 
Valois fratello del re, eh’ era- investito del re- 
gno d’’ Aragona e di Valenza, cedesse a re 
Alfonso tutte le ragioni , ‘e restituisse tutte 
quelle terre che re Filippo suo padre pigliò 
nel contado di Rosciglione e di Ceritania che 
ancora si tenevano per lui ; aggiungendo dì 
più dichiarazione che quando il principe man- 
casse d’eseguir tutte le già dette cose, fosse 
obbligato fra il termine d’un anno di tornar 
in' carcere, e che lascii^ssc il regno di Sicilia, 
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con dargli per moglie Bianca sua figlia; ma 
Giovan Villani ed altri autori* italiani non 
fan menzion alcuna jdi- questa pace conclusa 
in Olorpn; anzi dicono eh’ essendo morto Papa 
Onorio, mentre queste cose si tratlavaiio, 
Papa Niccola IV, che fu ereato dopo lui, non 
volle che questa, pace si trattasse con tanto 
vantaggio di re .Alfonso e di re Giaiino, che 
re Carlo venisse a perdere la Sicilia e parie 
di Calabria: perchè gli pareva che re Alfonso 
volesse vendere troppo cara, la libertà a quel . 
principe, e massime che si sapea che il re 
di Francia avea fatto- lega col re di Majori- 
ca , il qual avea promesso di far guerra nel, 
regno di Valenza in quel . medesimo tempo 
che ’I re di Francia rinnovasse la guerra nel 
contado di Rosciglione; e cosi scrivono che 
re Odoardo che per la bontà, suà amava il 
principe, che gli era cugino, e desiderava estre- 
mamente liberarlo., anelò a trovar il re d^ Ara- 
gona, e mentre travagliava per affinare le 
condizioni della pace e ridurle à patti tolle- 
rabili , arriyaro P arcivescovo di Ravenna e 
r arcivescovo di Monreale con ’ un breve del- 
Pqpa , in virtù del quale, come Legati apò- 
stolici, richiesero il re cì’ Aragona che dovesse 
liberare, sotto. pena di* censura, Carlo principe 
di Salerno .figlio primogenito del re di Napoli 
e di Sicilia, e desistere d’aju tare re Giaimo* 
occupatore di quell’ isola, e ribello della santa 
Chiesa ; per la cj’ual cosa re Alfonso, conoscendo 
che se ne' mandava escluso il re d’ Inghilterra 
ch’era venuto fino a casa stia a ritrovarlo, 
e si- facesse, poco confo del breve del Papa , 
verrebbe ad avere ..quasi tutti ,i priitcipi cri- 
stiani nemici, restò contento di pigliarsi gli 
ostaggi suddetti, le trentamila marche d’ar- 
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genio , e la promessa che il principe condop- 
rebhe ad effetto la pace col re di Francia, 
e la cessione di Carlo di Vaiola e* non si 
fece ’menzion alcuna di re Giaimo , nè del 
regno di Sicilia : e poi che '1 principe fu li- < 
berato con queste condizioni, si -per P amore, 
che portava ai 6gli ch'eranò rimasti per ostag - 1 
gi , come per essere di natura sua- principe 
lealissimo, andò subito alla corte del re dt< 
Francia, dove, benché fosse ricevuto con tutte • 
quelle dimostrazioni d’ amore e d^ Onore che - 
fosse stato possibile, nel trattare poi là pace 
trovò difficoltà grandissima, perchè il re ri- 
servava ogni cosa alla volontà- del fratello, Ui 
quale j trovandosi senza signorìa, non poteai 
oontcntarsì di lasciare la speranza di due re- . 
gni^ e la possessione di quelle terre che ^ • 
padre aveva' acquistato nella, guerra di Per- 
pignano; talché vedendo travagliarsi invano, 
si partì e venne in Provenza, dove ebbe gran- ■ 
dissimi onori e molti presenti, e passò in Ita- 
lia , e fo molto ben ricevuto dalle città Guelfe 
e massime- da' Fiorentini , e. venne poi a Pe- 
rugia,' ove trovò il Papa, il quale, benché 
fosse nativo d' Ascoli della IVfarca, non si la- 
sciò 'vincere da ninno de' Pontefici francesi 
nella dimostrazioue d' amorevolezza ed affe- 
zione verso di lui e della casa stia., e da lui, . 
con approvazione di -tutto il Collegio; fu co- . 
ronato re di Napoli e di Sicilia, e passò in • 
Napoli , .ricevuto da tutti i luòghi del regno 
con plauso e letizia incredibile per la libera- 
lità sua e per la benignità della natura, la. 
quale con molti beneficj avea dimostrata • ùi .. 
vita dei padre, il quale nelle cose di pace* 
avea fatto sempre, governar il. regno da hii$ -. 
ma re Giaimo, si dice, che, vedendo il re> 


Digitized by Google 



r*i^<XlBnO tBnZO • 4!|5 

.d' Aragona Buo^fratello involto io tante guer- 
^re oe non concliidea la pace, avesse inan- 
dato a dirgli eh? attendesse alP utilità sua, 
senza parlar delle cose di Sicilia, la qual egli 
si fidava di mantenere senz'* altro ajuto. 

, Quando yide^ cip il Papa con troppo affètto . 
.tenea la parte , di re Carlo, fu pentito di non 
aver procuralo d** esser compreso, nella pace^ 
e per prevenire e 'non aspettare la guerra in 
Sicilia, con gran diligenza* 'fece ponere in or- 
dine quaranta galee e gran numero di legni 
di carico,. e passò a Reggio con un giusto eser> 
citoj e poco dappoi ebbe Seminara, Sinopoli 
e> la Motta Buvalina che si resero, e poi prese 
Monteleone per. forza,* con’ molta strage di 
quelli die Io difendeano, e fortificale che ebbe 
•tutte queste terre, messe le genti suU'' armata, 
e per tenere travagliato il regno di Napoli 
•in diversi luoghi, navigò còti intenzione d^ an- 
dar ad assaltare Gaeta, e per viaggio prese 
iPaula,' Fiscaula, Fiume freddo e ’l Citraro, 
e di là venne sopra Belvedére, ove.si* trovava 
allora Ruggiero di Sangeneto che n**era si- 
gnore, e mandò r araldo a richiederlo che si 
: dovesse rendere, che, facendo altrimenti, gli 
avrebbe bandita la terra a sangue e a fuoco; 
e Ruggiero, come fu • giunto' dinanzi a lui 
*.r araldo, non aspettò che facesse Tinibasciata, 

• ina gli disse che se non si partiva subito, 
-r avrebbe fatto appiccare per la gola;. ed es- 
sendo* colui tornato ^al re con questa risposta, 
«gli 'apportò sdegno grandissimo, vedendo che 
Ruggiero cosi alP improvviso avesse ardire di 
resister ad- uri re e ad un’armata reale; e però 
» sùbito fu ordinato .che si’ desse l’ assalto alla 
: terra; ma Ruggiero che da se era valoroso,’ 
-cd aveà . un buon numero di . vassalli , che 

i 
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bolt iiljé^i ,éAìé rapirà i più 
che asp^/ col valore cH qnèHi j* e^cofl 
^ éirmcàttó che •’ «aavano a- tfiiei tempo, 

4oil ^ra^e ' l’ esercito sicilìaBo , 
ieH*4rej- a^o^ d^ira, determinhin ogiti modo 
iTespo^ailoj 'e per quella via, dove piò no- 
ce vari agli assaltanti i* sassi e F altre coc che 
si tiravano* dalle mura,^ fece pigliare due fi- 
gliuoli di' Raggierò ch^eran fatti prigioni nelle 
battaglie passate ^ e legarli in due ^pali,‘ con 
iperarraa che 'I padre e i .terrazzani per ti- 
’ more di non oflfenderH non avessero tratto 
da cpiella' parte: e' già cosi succes'se, perchè 

S elli <^he guardavano* le mura, come coiiob- 
PO quelli giovani, non . aveain ' ardire di ti- 
rare, temendo di non ucciderli? ónde sucee- 
den^ 'a|»pìedi ’ alle ^ mera i. soldati sieiltmi in 
gran edpm, poiché non eràn impediti dai sasii' 
darlodCaiiD, e Tinfrescando ad ogn’ora Pas- 
sai to, la. torta venne in pericolo di perdersi^ 
ma sopravveoendò Riigglefo,' eh’ andava gi- 
randòn dovunque era il bisogno, com^ ebbe 
inteso che -non aveano tirato per timore di 
iion ofTender t' figli , coirnandó che si tirasse 
senza rispetto alcuno, p^h’em ^tenuto..pi^i 
alla fede sua ch’alia vita' de’ figli? è cosi H- 
ràndosi si feóe grandissima uccisióne di cpieUi 
eh’ erano appiedi alle mura; e di qnellt che 
‘tuttavia raggiungevano? e tra f réorti fa im 
deli! figli di Ruggiero? ed a questo modo per 

? ué!' di si salvò la terra? ed al re crebbe più 
ostinazione e ’I desiderio, e deiiberb di non 
partirsi sènza espugnarla ovvéro averla a patii? 
poi eh’ un vassallo di Ruggiero di Loria ch’era 
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/uggito dalia terra, avea riferito che ncUa 
•terra non. era aeqtia |»er tre o quattro giorni, e 
datPaltra parte il S^togineto, cupido d’onore, 
era determinato morite, piuttòsto che ren- 
dersi , e non solo si confidava nel valore sito 
e delli suoi, ma avea gran speranza, che ’l 
conte d’ Arles'clPera nella CaUibria soprana, 
con buon esercito venisse ‘a soccorrerlo; ma 
la virtù sua fu favorita dal cielo, che ’l di 
seguente .venne si larga pioggia è si mosse nel 
mare tale tempesta, che non sol apportò gran- 
dissim.i abbondanza d’acqua agli assediati, ma 
gran pericolo di perdersi l’armata ih quella 
spiaggia; onde re Giaimo che teneva avviso 
elle ’l conte- d’ Artes era poco lontano-, per 
timore di non restar* abbandonato in quel 
luogo, si pose in alto con l’esercito per cor- 
rer più tosto dove la fortuna il portava che 
restar la senza vettovaglia; ma volendo par- 
tire per mostrarsi emulo di quell’ atto nota- 
bile del Sanginetrt, e pareggiarlo con la cor- 
tesia j mandò a donargli il figlio vivo e’I corpo 
dell’ altro cip era morto, avvoltò di ricchis- 
simi drappi d’óro é di seta; cosa certo degna 
d’animo- reale; ed indi partito, -dopo perico- 
loso naufragio, arrivò alla marina di Gaeta, 
e*-pose lè genti in terra nella spiaggia di For- 
niia,.ove oggi è Mola, quattro miglia lontano 
di Gaeta. Usci bene di Gaeta Beltraho dèi 
Balso con alquanti cavalli per proibire le genti 
di re Giaimq.che non scendesser ; in tèrra; 
ina trovò discesi tanti .cavalli e pedoni , che 
ebbe buon patto ridursi salvo in Gaeta, e re 
Giaimo senza contrasto diede a sacco Mola 
e’I Castiglione a’ soldati, e’I di seguente andò 
al Monte a ponere ì’ assedio a Gaeta, raa^ il 
silo fortè di quella città, gli avea tolta la spe-. 
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. ranza di pigliarla perTotxa, e noa atteodea 
ad altro, ctc a chiuderle peiv mare e per lem 
i passi e la comodità della vettovaglia; ma cóme 
fu giunto in. Napoli il conte d' Artes con le 
.genti che menava seco di Calabria, ed intese 
il luogo dove -era accampalo re. Giaimoi^ come 
mastro di guerra persuase re Carlo cVaadaase 
al. Soccorso, di Gaeta, ed aggiunto uài' gran 
numero di cavalieri napolitani alPeserc&h», si 
parli insieme col re, e con celerità mirabile 
andò a poner il campo Ira Mola e le radici 
del Monte; del. che re Giaimo restò molto 
sbigoltito, perchè si trovava molto più stret- 
tamente assediato, che non. stava la città di 
Gaeta, ed appena potea vivere scarsamente di 
quel che per le ripe scoscesi dalla parte d' oc- 
cidente andava a pigliare dalP armata, il che 
.non potea molto durare; ma la buona fortuna 
sua volle che in quelli di giunsero nel campo 
di re Carlo ambasciatori del re d'* Inghilterra 
e del re d' Aragona a trattare la pace; e ben- 
ché da tutti quelli del consiglio di re Carlo 
la pace • era aoborrita , per<^è diceano che 
non potea essere ch^e re Giaimo e tutti li ba- 
roni eh'* erano con lui non fossero prigioni a 
man salva, e ricoverata Sicilia in quella gior- 
nata; ma fu tanta la diligenza delr ambascia- 
tpr aragonese, e tanto calde le persuasioni 
delP inglese, che re Carlo, centra il voto dì 
tutfi suoi, gli concesse tregua per due anni, 
ancora che il conte d’ Artes ad alta voce gli 
avesse detto che quella tregua P avrebbe cac- 
ciato in tutto di q|)eràP9a di' ricoverare mai 
.più il remo dì Sicilia; e re Cark> con lui e 
con gli altri deì consiglio, dicea che non po- 
lca farne altro per Poobligo che avea col re 
.d* Inghilterra, il quale tanto amorevolmeote 
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avca procurala la liberazione sua, e pigliala 
fatica d’andar sino in Ispagna, e clu? all’in- 
contro egli non avea potuto attendere quel 
che avea promesso di fare, che’l re di Fran- 
cia si pacificasse col re d’ Aragona, e di far 
cedere le ragioni a Carlo di Valois, che te- 
nea Pinvcslifura di quei regni. Cosi, conclusa 
che fu la pace, il conte d’ Artes e gli altri 
signori francesi eh’ erano stati cinque anni 
alla tutela del regno e de’ figliuoli di re Carlo, 
si partirò daini sdegnati, giudicandolo ina- 
bile a fare alcuna opera gloriosa : dall’ altra 
parte lieto re Giaimo d’aver passato si gran 
punto , si passò in allo ed andò in Sicilia, non 
senza naufragio, perchè vi perse tre galee per 
la via; ma re Carlo, tornato a Napoli, trovò 
gli ambasciatori del regno d’ Ungheria elie 
vennero a richiederlo, che mandasse a pigliar 
la possessione di quel regno, che per legit- 
tima successione toccava alla regina Mark sua 
moglie, poi che’l re era morto senza lasciar 
altri più prossimi di grado; e perchè a lui 
parca poco onorevole lasciare 1’ impresa di 
Sicilia, e poco sicuro lasciar il regno di Na- 
poli, del quale possedea molte terre in Ca- 
labria, re C i w w w rispose agli ambasciatori 
che ci avrebbe mandato Carlo Martello suo 
figlio primogenito, al quale la regina Maria 
si contentava di cedere le ragioni di quel re- 
gno; e perchè gli ambasciatori ne furon ben 
contenti, re Carlo mandò a supplicar il Papa, 
che volesse mandar un prelato in Napoli a 
coronare Carlo Martello, e ciò fece più per 
aver occasione di rallegrare la città c ’l regno 
con una festa notabile dopo tanti travagli, 
che perchè la coronazione fosse necessaria per 
mantenersi le ragioni che avea, o d’ acqui- 
voi. I 9 
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siamo di nuovo, perchè sapca ìuollo bencj 
che soromlo il cosluroo di epici regno Iiiso- 
gnava coronarsi im’ alira volta in Visgrado 
con quella corona antira di quel regno, ch’ivi' 
si conserva, per csseie temilo re legittimo 
da quei popoli. 11 Pafia mandò^ un prelato, 
del quale io non trovo menzione, e fu cele- 
brala in Napoli la coronazione, con intervento 
degli ambasciatori del re di Francia e di tutti 
i principi d’ Italia , tra i quali i Fiorentini 
comparsero con maggior pompa di tulli gli 
altri, per mostrare P amorevolezza che porta- 
vano alla casa dei re; furo graiidis.sinie le 
feste e le giostre, e gli allei s|iellac(Ji; ma 
furo più grate per la beneficenza e lil»era- 
lilà del re, eh’ armò, prima che si coronasse, 
Carlo Martello suo figlio, ed appresso a lui 
più di tre cento altri cavalieri di Napoli, c 
di tutte le provincie del regno; donò alla 
eittà di Napoli le immunità di tutti i paga- 
menti, feee franca Gaeta per dieci anni delle 
collette ordinarie, e lasciò anco parte de’ paga- 
menti a tutte quelle terre che aveano soflci lo 
qualche danno dall’ armala siciliana. Poi 
^ voltò ad ordinar al re suo figlio una corte 

% ponendogli appresso consiglieri savj, e 

per la persona sua servidori amorevoli, e graa 
numero di galiippi e dei paggi nubilissimi. 

Ma mentre in Napoli si faceano queste fe- 
ste, alcuni baroni del regno d’Ungheria aveano 
chiamato per re uno Andrea, per linea tra- 
sversale, parente del re morto, e gli aveano 
fatta dare obbedienza da molte terre di quel 
regno, e per questo re Carlo: come l’intese,^ 
differì di mandar il figlio in Ungheria: c per 
mandarlo con qualche favore, in virtù del 
quale potesse contrastar e vincere l’ occupa- 
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toro di quel regno ed emulo suo, mandò Gia« 
corno Galiota, arcivescovo di Bari, ambascia- 
tore a Ridolfo imperatore , a trattar il ma- 
trimonio d' una figlia di lui con re Carlo 
Martello; e pereliè’I matrimonio felicemente 
in poco spazio di tempo sì- concludesse , re 
Carlo Martello con grandissima compagnia di 
baroni e di caralieri andò in Germania a ce- 
lebrare le nozze, e di là passò in Ungheria, 
e benché conducesse seco molle forze, non 
però ebbe lutto il regno, perché mentre An- 
drea suo avversario visse, «empie ne tenne 
occupata una parie; pur da'* suoi partigiani 
fu accolto con pompa reale e con grandissima 
amorevolezza , e quelli Napolitani che T ac- 
compagnarono , riferirò gran cose a re Cario 
suo padre dell’ opulenza del regno d'' Unghe- 
ria ; tal che sarebbe stato felicissimo princi- 
pe, avendo in cambio di Sicilia aggiunto al 
suo dominio il regno d'* Ungheria ; ma que- 
sta sua felicità era turbala per continui iiic.-si 
che da parte del re d’ Inghilterra e del re 
d'* Aragona il sollecitavano a far opera, che'*! 
re di Francia e Carlo di Valois suo fratello 
lasciassero P impresa d'* Aragona , rom* avea 
promesso nei capitoli della pare ; ed al Gnc 
come a re d’ eceellenfe natura e di somma 
bontà, determinò d‘*andar in Francia c con 
ogni sforzo di ottenere dal re e dal fratello 

3 nel che desiderava, con ferma intenzione 
i ritornare nella prigione, quando non avesse 
potuto ottenerlo. 

Andò dunque appunto che trovò che il re 
di Francia eM re di Majorìca faceano gran- 
d’ apparati per entrare P uno per la via di 
Navarra , e P altro per lo contado di Rosci- 
glioue ad assaltar il regno d' Aragona; e ben- 
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che trattasse molli dì , era (^uasi uscito di 
speranza, non pur di far lasciare P impresa’, 
ma di differirla, perchè quelli re die aveano 
falla la spesa, non voleano perderla, quando 
sopravvennero il Cardinal Colonna ed il Car- 
dinal di Santa Sabina, Legati apostolici , e con 
r autorità del nome del Papa che a quel 
tempo era in gran riverenza al re ed alla ua- 
zion francese, sforziro il re di Francia ad 
a<«pellarc P èsito della pace che si trallcreh- 
he da loro, e si ritirarono in Mompclicri, 
convocando gli and^asciatori d’ Inghilterra , 
d’ Aragona, di re Carlo, e del re di Majorica 
r di re Giairao di Sicilia, ed ancora quelli 
del re di Francia, e quanto con più atten- 
zione trattavano la pace, tanto più trovavano 
malagevolezza di ridurla a Gne; perchè da una 

f iarte gli ambasciatori di Sicilia dicbiararo 
’ animo di re Giairao, dalP altra parte gli 
ambasciatori di Francia diceano che''l re loro 
non volea perdere la sjvsa, nè che re Carlo 
di Valois cedesse le sue ragioni; poiché re 
Giaimo volea ritenersi quell’ isola occupata a 
torio , c con tanta ingiuria e tanto spargi- 
mento di sangue del nonfe francese; e dal- 
F altra parte il Papa avea comandato a loro 
che in niun modo concludessero pare , se M 
regno di Sicilia non restava a re Carlo, per- 
chè dicea essere pregiudizio della Sede apo- 
stolica quando restassero impuniti i violenti 
occupatori delle cose di qiiella; ma trovan- 
dosi ambasciatore per re Carlo Bartolomeo di 
Capila, dottore in quel tempo eccellentissimo, 
e uomo di grandissimo giudizio e di sagacis- 
simo ingegno nel trattar i ncgozj, dimostrò 
alli cardinali eh’ una sola via era di conclu- 
der pace, escludendone re Giaimq, e trava- 
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gliando che Carlo di Valois, in cambio della 
speranza clic avea acquistar i regni d’Ara* 
gona e di Valenza, si pigliasse la bgliiiola di 
re Carlo, riiiamata Clemenza, per moglie, con 
lo ducato d'* Angioja in dote, che a questo modo 
la pace potrebbe effettuarsi, riservando intera 
la volontà del Papa con escludere re Giaimo : 
i cardinali cominciaro a trattar la cosa con 
gli ambasciatori d^ Aragona, e trovaro gran* 
dissima inclinazione di non far conto che re 
Giaimo restasse escluso, perché la pace era 
necessaria al re d^ Aragona, il qual iti niun 
modo potca resister a tante guerre , perchè 
oltre di quella che gli minacciava il re di Fran* 
eia e ’l re di Majorica , si trovava dalP altra 
parte assaltato dal re Sancio di Castiglia, e 
quel che era peggio, i suoi popoli stavano 
sollevati , secondo dìceano , per V interdetto 
dagli ofhzj sacri , ma molto più per le spese 
che correvano alla guerra , e faceano instanza 
che pur che la guerra di Francia fosse ces- 
sata e placato il Papa, non si doveano» ri- 
tener i figli a re Carlo , per compiacer a re 
Giaimo , ma si ‘ doveano liberare subito e 
far la pace; e par che parca che non restasse 
altro che fare che contentare Carlo di Valois; 
si mossero da Mompelieri i Legati e tutti 
gli ambasciatori, e aedaro a trovar il re di 
Francia, e dopo molte discussioni si concluse 
in nome di Dio la pace con queste condi- 
zioni; che Carlo di Valois avesse per moglie 
la primogenita di re Carlo col ducato d’An- 
gioja, e rinunciasse alP investitura di quei re- 
gni : che’l re d'^ Aragona liberasse i tre figli 
di re Carlo con gli altri ostaggi, e pagasse 
alla Chiesa romana il censo del regno d’ Ara- 
gona, tanti anni tralasciato di pagarsi; e che. 
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non solo doiiasse nullo ajuto a re Giaimo , 
ma die avesse da comandar a tulli i suoi sud- 
diti che si trovavano- in Gàlabria, ovver in 
Sicilia, al servizio di re Giaimo, che dovessero 
abbandonarlo . e partirsi; e dalP altra parte il 
papa ricevesse il re d’ Aragona come Duon 6- 
glio nel grembo della santa Chiesa, e toglicdse 
r interdetto a quei 'popoli. 

,Per questo a me pare che non fosse vero, 
che su e detto, che scrivono-alcuni autori della 
pace d’ Oloron, perchè non è verisimile che 
re Carlo che per questa pace diede la figlia 
primogenita a Carlo di Valois avesse data 
innanzi la secondogenita a re Giaimo; ma, 
lasciando il luogo suo alla , verità, re Carlo, 
ricevuti i figli c gli altri ostaggi, dappoi che 
solennemente fu adempita ogii’ altra cosa, se 
ne venne per mare in Italia , e fa ricevuto 
con grandissimo onore in Genova, e contrasse 
.lega d’amicizia con quella repùbblica, la qua’e 
promise d’aj alarlo alla ricoverazione di Sici- 
lia «con sessanta galee : ma* re iilfonso, che 
credea godersi la pace tanto desidèrata , fu 
assalito dalla morte , e fu chiamato re Giai- 
mo da Sicilia , come erede legittimo di quei 
.regni, il. quale senza dimora navigò in Ispa- 
gna, lasciando Don Federico suo luogotenenlc 
in Sicilia , e giunto che fu e pigliato il pos- 
sesso di quei regni, il Papa e’I re di Fran- 
cia e ’l re d’ Inghilterra, ad .instanza di re 
‘Carlo , ni indaro amliascialori a richiederlo 
che poi che avea avuto qtiel regni per ere- 
dità di re Alfonso suo fratello j volesse an- 
cora adempire le condizioni della pace poco 
innanzi latta, e restituire il regno di Sicilia , 
ovvero non dare «ajuto alcuno a’ Siciliani , e 
chiamar; in Ispagna lutti , i suoi sudditi che 
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militavano in Sicilia ; 'ehe altramente si tene- 
rla la pace per rotta, e la rinunzia di Carlo 
Valois per non fatta, e U Papa ritornerebl>e 
ad interdicerc quelli regni. Re Giaimo rispose; 
eh’ egli era successo a quei regni come figlio 
di re Pietro, non come fratello di re Alfon- 
so, e che però non era tenuto ad adempire 
qiielié condizioni, alle quili avea consentito 
il fratello con tanto pregiudizio della corona 
•d’ Aragona; cosi d’ ogni parte s’ ebbe la pace 
per rotta, e si faceano nuove provvisioni di 
■guerra ; e perchè dopo la passata di re Carlo 

{ ler Genova, erano entrati i Ghibellini in quel- 
a città, e cacciati i Guelfi amici eli re Carlo, 
re Giaimo mandò subito a trattar lega con 
loro , e con alcune galee che ebbe da loro , 
mandò Blasco d’ Aragona capitan generale in 
Calabria a rinnovare la guerra ; era a quel 
tempo Guido Primarano, francese, capitano 
generale per re Carlo in Calabria, e teneva 
assediato Moni’ Alto, onde parve a Don Blasco 
per la prima impresa andar a soccorrere quella 
'Città, e ’l Primarano,' che ebbe notizia della 
venuta sua, cavalcò ad incontrarlo, e com- 
messo fatto d’arme restò rotto e prigióne: e 
ve Carlo subito mandò in Calabria Guglielmo 
Stendardo capitano vecchio e ri pn latissimo, 
per essersi trovato in tante battaglie; e per- 
chè portò seco il fiore delli soldati del regno, 
raffrenò subito l’impeto di Don Blasco, il rjuale 
vedendo che nou polca resistere, mando in 
Sicilia per supplimento di gente, e Ruggiero 
di Loria, senza aspettar altr’ ordine di re Giai- 
mo, passò con trenta galee in Calabria, e volle 
assaltar una terricciuola piccola, ma fortissi- 
ma di sito, chiamala le Castella, e Guglielmo 
che si trovava i» quella marina, andò i>cr as- 
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saltare le genti sue, cercando di protbirle'Io 
scendere in terra o romperle 5 hia Ruggiero 
pose in tal parte le genti sue in terra che, 
per timore delle galee che tiravano, i soldati 
di Guglielmo non ebbero ardire appressarsi 
al tito, talché senza dìfBcolta alcuna sceso in 
terra, andò ad azzuffarsi con Guglielmo, il 
c|iiale non avea altro che quattrocento cavai* 
II, perchè era venuto in fretta, e una com* 
pagnia di fanti , de^ qnali era capo Riccardo 
di Santa So6a 5 e benché Ruggiero avesse seco 
maggior numero a tre doppi, perché non avea 
tanti cavalli , la virtù de’ cavalli di Gugliel- 
mo mantenne la battaglia fino a notte, la qual 
ebbe fine incerto di vittoria, per la propor- 
zione delle genti che morirono dell’ una patte 
c dell’ altra; in una cosa parve la vittoria fosse 
di Ruggiero, perché fu tìerito Guglielmo, e 
preso Riccardo di Santa Sofia , al quale Rug- 
giero fece tagliare subito la testa, per causa 
che gli anni a dietro , tenendo Cotrone con 
le bandiere d’ Aragona, la rese ai capitani di 
re Carlo; poi vedendo che Guglielmo, trovan- 
dosi ferito , non potea fare molti progressi in 
Calabria, lasciò parte delle genti a Don Bla- 
sco, e con Salire fece vela verso Grecia, ove 
prese Malvasia , Modone e V isola di Scio , e, 
ricco di gloria e di preda , se ne ritornò l’au- 
tunno in Messina. 

Intanto il re di Francia e il Papa mole- 
stavano re Giairao che avesse da lasciar il re- 
gno di Sicilia, e gli Aragonesi e Valenziani 
dall’ altra parte il confortavano a farlo ; ma 
successe la morte di Papa Niccola , c fu ca- 
gione ch’ecli noi facesse, e che aspettasse quel 
che polca mr il tempo ; e perche i cardinali 
venuti in discordia tra loro, la^iaro la Sede 
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vacante quasi due anni, il re di Francia non 
si mosse e si vìsse quasi due. anni in pace : 
ma venuto Panno di Cristo 1294, alP ultimo 
presero risoluzione di far Pana un povero 
eremita, chiamalo fra Pietro Ji Morone, che 
stava in un picciolo eremitaggio, due miglia 
lontano da Sulmone, nella falda del monte di 
Majella, e già era opinione che per la santità 
della vita non accetterebbe il papato: re Carlo, 
udita r elezione, andò subito a persuadere 
che Faccettasse e ad adorarlo, e P indusse a 
mandare a chiamar il Collegio de' cardinali 
alP Aquila , e fu agevol cosa a persuaderlo , 
non già per. avidità ch'egli avesse di regna- 
re , ma solo per la semplicità ed umiltà sua 
grandissima. Vennero i cardinali alPAquib a 
tempo che il re insieme col Papa ivi era 
giunto, e il re rendette grazie a tutti, che 
avessero fatta si buona elezione; e con gran- 
dissima liberalità e magniGcenza somministrò 
a tutti le cose necessarie per lo vivere loro, 
e quanto si spese; c tutti stupirò per la 
gran novità della cosa,' vedendo in un punto 
una persona di si basso ed umile stato esaltata 
nel più sublime grado delle dignitadi uma- 
ne. Questo Pontefice, chiamato Celestino V, 
dimostrò quanta differenza sia dalla vita at- 
tiva alla contemplativa , perchè essendo stato 
di tanta gran. fama che spinse i cardinali a 
crearlo Papa, sì scoverse nell’ altra tanto inetto 
che i medesimi cardinali si pentirò di averlo 
creato , ed egli stesso di avere accettato il 
pontificato ; e già non mostrava minor volontà 
di ritornare al suo cremo che i cardinali de- 
sideravano eh' egli il facesse, del che re Carlo 
sentia dispiacere grandissimo, perchè quando 
fu creato se'l tenne a grandissima ventura, 
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essendo suo vassallo e di cosi santa vita, dal 
quale sperava oticDere quanto volea, c poi* 
ché vide die i cardinali Io scoversero per 
uomo di poco valore , gli persuase che ve- 
nisse in Napoli per mantenerlo col Gaio e col 
favor suo , ma non valse a ritenere la santa 
intenzione di Celestino^ poiché tra pochi di, 
per ispirazione divina , e per la fiducia del 
regno celeste che gli fece vile il regno ter- 
reno, o fosse, come dice Dante, per viltade, 
a mezzo dicembre rinunziò il papato in man 
de’ cardinali, e se ne ritornò al suo eremo. 
Era allora cardinale assai principale Benedetto 
Gajetano per patria d’ Anagni, si per la no- 
biltà sua, come per la dottrina e per molto 
uso delle cose del mondo ^ costui come pru- 
dente , vedendo che re Carlo con la magni- 
ficenza e con la liberalità sua s’aveva acqui- 
stati gli animi di tutti i cardinali , coi quali 
•avrebbe grande autorità nel fare dell’elezio- 
ne, andò a trovarlo, e il pregò che volesse 
favorirlo a salir al pontificalo, facendogli con 
vive ragioni quasi toccare con mano, che da 
niuno degli altri cardinali eh’ eran in Colle- 
gio, potea sperare cosi pronti ajuti, come da 
luì , tanto nel ricoverar il regno di Sicilia , 
quanto in ogni altra cosa; e perchè il re co- 
'Hobbe che era vero, perch’olirà l’altre qua- 
lità sue, era capitalissimo nemico de’ Ghibel- 
lini, promise amorevolmente di farlo, come 
già fece, ch’andando pregando uno per uno i 
cardinali, ottenne da loro che la vigilia della 
Natività del Nostro Salvatore, . a vive voci 
r elessero , e chiamaro Bonifacio oliavo ; e 
certo fu ben leale di sua parola e d’ ogni 
promossa fatta a re Carlo, perchè essendo di 
vita in lutto diversa dal suo antecessore, e 


Digitized byGoogle 


tlBHO TERZO 189 

conBclato nel parentado che avea con molti 
principi romani, andò subito a coronarsi in 
noma molto ben soddisfatto di re Carlo, per* 

oltre d’ averlo fatto Papa, non lasciò spe- ^ 

eie alcuna di liberalità e d’ onore che non 
.usasse con lui t però, celebrata la coronazio- 
ne , oofnincìò a mostrarsi grato di tanti ob- 
blighi, e mandò a re Giaimo a comandare per 
un, Legjito apostolico che lasciasse subito il 
regno di Sicilia, minacciando di privarlo an- 
cora per sentenza de’ regni d^ Aragona e di ' l 

Valenza, quando egli volesse persistere ncl- 
r interdetto e non obbedire: dalP altra parie ^ ^ 

re Carlo mandò B.irloloineo di Capua in Fran- 
cia a sollecitare Carlo di Valois che rompesse 
la guerra per virtii dell’ investitura de’ regni 
d’ Aragona e di Valenza , poiciiè la cessione 
che avea fatta nella pac*e eon re Alfonso, non 
dovea valer in beneficio di re Giaimo, il quale 
non volea stare agli altri patti ; ma Bartolo- 
meo, poiché fu giunto in Francia , non ebbe 
lauta fatica a persuader a Carlo che rompesse 
.la guerra, quanto n’ebbe a persuadere a quel 
re die facesse la spesa : ma al fine passando 
per ^^•ancìa il Legalo apostolico che tornava ’ 

di Valenza, e dicendo che re Giaimo ancora 
che avesse dal o parole all’ordine del Papa, 
mostrava di stare pur sbigottito, per cono- ' 

seere P animo di quei popoli che mal volen- 
tieri soffrivano di stare . interdetti , inanimò 
il re ad inclinarsi ai prieghi di Bartolomeo, 
ed a bandire la guerra a re Giaimo , ed ap- 
parecchiare l’esercito per assaltarlo : allora re 
Giaimo cominciò a mutar pensiero, ed a co- 
noscere* eh’ esso non era abile a sostenere in- 
sieme tante* guerre, e per cattare Ixmevolenzri 
dui baroni di quelli regni, convocò un Par- 
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lamento generale, nel quale dichiarò che Pani* 
mo suo non era di vivére e far vivere loro 
interdetti, e che desiderava d'’ obbedire al som* 
mo Pontefice} ma ebe dalP altra parte temea, 
per vederlo tanto strettamente legato con re 
Carlo, e che però volea che si mandassero quat- 
tro ambasciatori, supplicando la Santità sua 
in nome suo e di quelli regni, che volesse 
trattare la pace con giuste* ed oneste con» 
dizioni eh’ egli avrebbe accettata volentieri, 
perchè non desiderava altro che ritornare 
come principe cristiano nel grembo della 
santa Chiesa cattolica, e nel medesimo Parla» 
mento furono eletti gli ambasciatori al Papa, 
con piena potestà d’ intervenire nel trattato 
della pace: come questi ambasciatori furono 
giunti in Roma, ed ebbero esposta al concisto- 
rio la buona volontà di re Giaimo, fu loro 
risposto dal Papa molto benignamente, e pro- 
messo che egli, spogliatosi d’ ogni alTczione, 
tratterebbe la pace così onorata per P una 
parte come per P altra } e re Carlo che per 
breve del Papa fu avvisato di questo, mandò 
a comandar a Bartolomeo di Capua, che tor- 
nava di Francia, che si fermasse in Roma, 
ed intervenisse come ambasciatore al trattato 
di pace , la quale fu maneggiata dal Papa con 
tanta destrezza e con tanta j)rudenza, che 
quell’ articolo eh’ era stato piu malagevole a 
trattare, eh’ era la restituzione del regno di 
Sicilia, fu con poca fatica accettato dagli amba- 
sciatori d’ Aragona, e si crede che fosse per- 
chè re Giaimo non avea modo alcuno di 
trovare denari da provvedere, e da opporsi 
agli apparati del re Francia, perchè i popoli, 
tutti inclinati alla pace, non voleano contri- 
buirei e così a’ cinque ^ giugno dell'anno di 
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nostra salate lagS, la pace fu concitish con 

S ueste condizioni: che re Giaimo consegnasse 
_ isola di Sicilia a re Carlo cosi intera, co- 
me P area posseduta re Carlo I , avanti la 
rivoluzione^ che restihiisse tutte le terre, 
fortezze e castella , che i suoi capitani te-^ 
neano in Calabria, Basilicata e Principato 5 e 
dalP altra parte re Carlo collocasse in matri- 
monio Bianca sua Bglia secondogenita con 
dote di cento mila marche d’ argento, e che 
si facesse amplissima restituzione, ed indulto 
de** beni e delle persone di quei clic aveano 
servito Putia parte e P altra ; eM Papa donas- 
se la benedizione, ricevesse in grazia re Giai- 
mo, e tutti i suoi sudditi ed aderenti, to- 
gliendo P interdetto ecclesiastico , ed assol- 
vendoli d’ ogni censura, e gli ambasciatori 
del re di Francia enlraro nella pace per lo 
rè loro, ed obbligare ancora dii far inlrar 
. il re di Castiglia. 

Questa pace diede gran maraviglia per lutto 
il mondo, perchè parca cosa impossibile, che 
^ re Giaimo, che avea mantenuto tanti anni 
quel regno con le forze sole di Sicilia, ac- 
cresciuto poi da due altri regni e di tanl^ al- 
tre signorie che aveva in Ispagna, fosse av- 
vilito e falla una pace tale 5 ma vogliono al- 
cuni, eh** egli avesse fatto saviamente , perchè 
con quelli regni gli era ancora venuta P im- 
possibiliti di poterli difendere tutti 5 e gli era 
stati una eredità di. molto piu peso che frutto, 
avendo da guerreggiare ne^ regni d’ Ispagna 
col re di Castiglia e col re di Francia, ed in 
Sicilia con re Carlo, onde gli avrebbe biso- 
gnato mantenere tre eserciti, ed esser in un 
tempo in tre luoghi, il che era parimpnte 
impossibile, olirà P inimicizia del Papa, la 
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3 naie gU faroa non meno guorra dell’ altre: 
irono ancora rlip s’ inchinò per una promessa 
che gli fe’ il Papa d’ investirlo del regno di 
Sardegna, e di farlo njulare da re Carlo suo 
suocero alF acquisto di quolP isola , ed ancora 
dell’isola di Corsica. 

Alla fama di questa pace che giunse subilo 
in Sicilia, Don Federico, che si trovava là 
luogotenente del fratello, com’ era giovine di 
gran core, cominciò ad aspirar al dominio di 
quel regno, e mandò Manfredi Lancia e lìug- 
giero di Geremia a haoiar il piede in nome 
suo al Papa, ed a noliGcargli che per quanto 
toceava a sè era stato sempre pronto e desi- 
deroso «li vivere sotto l’ale e sotto l’ ubbi- 
dienza d(‘lla santa Chiesa , ed a supplicarlo 
che volesse riceverlo per tale : il Papa, udita 
1’ ambasciata ed accolti benignamente gli am-‘ 
bascialori , rispose, che avessero detto a Don 
Federico rhe gli era stalo gratissimo quello 
ufGcio di principe cattolico che avea fatto di 
tornare nel grembo della Chiesa madre uni- 
versale , e che desid«;rava molto di vederlo e 
di fare per lui ; e questo fe’ come uomo pru- 
dentissimo che conuseea quanto era malage- 
vole per la determinazione de’ Siciliani , che 
quel regno si ren«lesse a re Carlo senza la 
volontà e l’opera di Don Federico, e però 
desiderava di parlargli., e con promesse in- 
durlo alla volontà sua: e già Don F<’derico , 
udita dagli ambasciatori la risposta , andò su- 
bito in Roma , c menò acco Ruggiero di Lo- 
ria c Giovanni di Precìda ; dicono che ’J Papa 
dappoi che l’ebbe ac<x)lto con onore grandis- 
simo, avendo vista la disposizione e la bel- 
lezza del corpo e l’ ingegno che mostrava nel 
trattile , restò stupefatto c quasi fuor di spe- 
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ranza di potérlo persuadere , pcrcliè pareva 
attissimo a regnare ed acquistar il regno : pur 
non lasciò con ogii'^ arte di pubblicargli la 
pace , e di confortarlo che volesse conformarsi 
con la volontà di re Giaìmo suo fratello, che 
area fatto quella pace per universale quiete 
e beneficio del Cristianesimo, e lo pregò che 
.quando tornasse in Sicilia avesse fatto opera, 
che, senza ripugnanza, si fosse resa queir isola 
nelle mani della Chiesa, eh’ egli avrebbe fatto 
opera, concedendola di nuovo a re Carlo, che 
fosse ricevuta in grazia con sincera fede ed 
ubblivione di tutte T offese passale; poi gli 
promise eli voler tenere special cura della per- 
sona di lui , con dire che lo conoscea degnis- 
simo d’ ogni gran signoria, e non avendo per 
allora cosa più certa da promettergli, gli pro- 
mise di far opera che Filippo figlio di Bai- 
duino imperatore di Costantinopoli gli avesse 
data per moglie la figlia unica , con la pro- 
messa della successione d^ alcune terre che- 
possedeva in Grecia, e delle ragioni di rico- 
verare P imperio di Costantinopoli, e promise 
ancora di farlo ajutare da re Òarlo, e d’aju- 
tarlo ancora egli con tutte le forze della Chie- 
sa. Don Federico per allora non seppe far 
gltro eh’ accettare l’offerta e ringraziarlo, e 
promettere di fare quanto per lui si potea,* 
che' l’ isolà senz’altro contrasto fosse resa, é 
si parti, non si sa se con animo deliberato 
d’eseguire la volontà del Papa ; ma i Siciliani, 
com’ ebbero inteso da lui la certezza della 
pace fatta ^ disperati e malcontenti non altra- 
mente clic s’aspettassero l’ultimo esterminio 
nel veilir in mano de’ Fi'anccsi lor mortalis- 
simi nemici, s’ unirò insieme a parlamento 
con volontà di tutte le terre dell’isola; e con 
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queir audacia che suole nascere dalla dispera- 
zione f iieterminaro di passare per ogni estre- 
mo pericolo, più tosto che venir a tanta estre- 
ma miseria ; ed elessero qiiattro ambasciatori , 
Gualtiero di Fiscaiila e Cataldo Rosso, San- 
toro Biscala e Pietro di Filosofo di Palermo, 
uomini tutti non meno savj che audaci, ch^ an- 
dassero a re Giaimo, con ordine che dissi- 
mulassero di Serpere la conclusione della pace, 

^ e U supplicassero che poi che avea veduti tanti 
segni d^ amore e di fede negli uomini di quel 
regno , volesse lor concedere grazia che tutte 
le castella e fortezze fosser date in guardia 
ad oriundi del medesimo regno, e che ritro- 
vando il re determinato di reslftnire T isola 
a re Carlo, gli rendessero P omaggio, scio- 
gliendosi dal giuramento di fedeltà e di sog- 
gezione, con fargli intender apertamente ch^in 
tal caso non erano per obbedirgli. 

Questi ambasciatori arrivar© nel medesimo 
tempo che giunse re Carlo, che con grandis- 
sima compagnia di cavalieri e signori di tutti 
i suoi Stati conduceva la figlia al marito nella 
Villa Beitrana , dove si celebraro le nozze con 
grandissima festa e* solennità $ e nel medesi- 
mo luogo e tempo re Giaimo diede udienza 
e certezza agli ambasciatori delP animo suo, 
cip era , che senz^ altra ripugnanza qiielP isola 
sì restituisse a re Carle suo suocero, poiché 
per obbedir agli, ordini della santa Chiesa, e 
per tener in pace e sicurtà quelli regni ov^egli 
era nato, e Gnalmente per beneficio della Si- 
cilia avea concluso la pace, con aver cura 
speciale de^ Siciliani , i quali esso confessava 
clP erano benemeriti di lui, avendo patteg- 
giato con re Carlo, elPera di natura bcnignis-' 
siine , che non ci fosse più memoria d' offesa 
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alcuna^ ma che si* perdonasse a tutti, e gli 
persuase .ad accettar in conto di beneficio 
([nello che veramente era stato faito per bene 
loro, non essendo ni il alcuno, anzi danno e 
ruina uni versate 'vivere seinpre con' ranni in 
mano, con temere e patir ogtn di morti, in- 
cendi e rapine dalh; spesse armale de’ nemi- 
ci, e, quel eh’ età pèggio, -vivere siffuìditi *dal 
consomo* de** Cr?\»tiani ,* leiiemio addosso tanti 
anni le scomnniehe di tuli' i Pontefici di'* in 
qùel tempo* erano stati f e oircj'se se vole- 
vano baciai* la mano a re Carlo essere mezzo 
che sarebbero stati ben visti» 

. Di questa risposta rimasero . tanto afflitti 
gl’ ambasciatovi , quanto avrebbono fatto se 
tutto quel regno fosse stalo, bandito a sangue 
od a fuoco; edMn nome di tulli gli altri, 
Catalflo Rosso, il piu veCcliio di tutti, ardi- 
'tamente* notando il re d** ingratitudine e d’ani- 
ino -assai dilferente da quel di suo padre, gli 
disse; cfie* Sicilia lioii era stata da lui acqui- 
stata con forza d’ armi , nc compratìi con da- 
nari ^ ma solamente donata da'* Siciliani', i 
quali, liberali con Iq virtù e .col sangue pro- 
prio* loro- c con P armi dom'^sliehe dalla ti- 
jannidc de** Francesi , aveand volontariamente 
. chiamato per re Don Pietro d’ Aragona suo 
padre, e che perciò non avea potestà di ven- 
derli o ponerli in mano de?*lor nemici ^ per 
dis^^gni suoi e. per iitiKlà degli altri regni 5 
ondagli, in; nome di tutto il regno, gli resti- 
tuiva P omaggio e protestava che quel regno 
■ èi teriea da quclPora avanti peV libero e sciolto 
d’ ógni giiiraiifento, c ohe avrebbe procurato 
altr.o re, che. con gratitudine ed affezione gli 
avesse difesi, e con questo si partirò e ritor- 
naro con gran cclcrjtà* in Sicilia. Re Carlo 
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cbr si trOTsva nd lu<^, fu avvi- 

Mto aubito (Iella risposta che aveano (atta gli 
aniS^scialori al ré, • oome. stavano ostinali 
di non volere tornare sotto il dominio suo, 
ma itoo'polea pensare che potessero da loro 
resistere , nè trovar pefsi^ tanto potente che 
bastasse a diienderli, massimamente cono- 
scendo egii la buona intenzione di re Giai- 
mo, ed aroorevolmenle dopo le feste partito 
da lui, si mise in cammino eoa grandissimo 
piacere e gran speranza di riavere piTsto Si- 
cilia, e viver il sesto di sua vita in pace, 
alla quale di natura era inclinatissimo. In 
questo mezzo Giovan di Prorida, IVlanfi'edi 
ni Chisu'amonte, Matteo di Termini, princi- 
pali signori di Sicilia, e ranlP altri cavalieri 
Aragonesi che .sosj iettavano che Don Federica 
avesse detto che In pace era fatta con quella 
condizione, con disegno che i Siciliani infu- 
riati l’ •avessero eletto per re , e per questo 
er^o stati autori di. mandare gK ambasciatori 
a re Giaimo per sa|)ere la verità , e che pecf 
ciò temeano ai non venire meno della fede 
di re Giaimo, HiconsideratamenU, per conoscer 
Don Federico giovane di gran spirito ed in- 
clinatissimo ad aspirar al dominio, s* erano 
appolerath d' alriine fortezze , e P aveano te- 
nute in nome di re Giaimo,. fioche si Tasse 
intesa 4a verità della pace; -ma come gli am- 
basciatori toriiaro a> riferire quel che era trat- 
tato , fu piena tutta P isola eli timore e di 
dolore; e più di tutti i tre baroni suddetti, 
i onali Mioito concorsero a Don Federico in 
Pkle riBO.^ e gli persuasero che non lascia.sse 
nn^ occasione sì ratta di farsi re , e che con-^ 
vocasse subito parlamento generale in quella 
città t Don Federico che giudicava meglio Pes- 
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sere ché lo sperare essere , si lasciò cadere 
ckiia raente^ tutte le promesse del Papa , pa- 
rendogli * che se in mantenere Sicilia bisognava 
stare con Tarmi in mano a casa sua, per 
acquistare Costantinopoli pur gli sarebbe stato 
necessario andar armato per lo paese d’ altri ; 
fé** convocare al Parlamento non solo i barò-* 
ni, ma i sindici tutti delle cittadi e terre, 
innanzi ai quali gli ambasciatori riferirò la 
risposta di i"e Giaimo, e fero leggere la copia 
che aveano portata dèlia capitolazione della 
pace. Il fremito di tutti fu grandissimo, ed 
allora Ruggiero di Loria insieme <»n Vinci- 
guerra' di Palizzi pronunziaro il voto loro, 
che Don Federico fosse gridato re di Sicilia, 
e sf offersero essere i primi a fargli H giura- 
mento ; la moltitudine nòn aspettò che seguis- 
sero gli altri baroni secondo T ordine, ma ad 
altissime voci gridare: viva Don Federico re 
di Sicilia, e cosi Tanno di nostra salute It2g6 
.a^ venticinque d’aprile fu solennemente coro-’ 
nato re Federico, il quale, non meno pru- 
dente che coraggioso , diedè órdine a far de- 
nari e nuove genti, e non solamente s’appa- 
recchiò di difendere Sicilia,’ ma di continuare 
l’impresa di Calabria. DalP altra parte rC Carlos 
arrivato ad Anagui ov’ era il Papa, ed inteso • 
quel che • avea trattato con Don Federicò, 
supplicò Sua Santità che avesse mandato un 
Legato apostolico* insieme col vescovo' d^ Ur- 
ge! , e Giovan Peres di Navalea, ambasciatore 
di re Giaimo , ad ordinare a’ Siciliani che 
sf*’ avessero ' a dar alla Chièsa , e ’l Papa vi 
mandò Bonifacio Calàmandra , uomo appresso 
di lui di molta autorità: quésti,. giunti a Mes- 
sina, fero intender a quella città, come ve- 
nivano mandati da re Giaimo con nuove di 
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grande allegrezza e di quiete, e che teneano 
potestà, di concederle tutte immunità e pVi> 
vilcgj} c' perch’ erano giunti, poco innanzi a 
Messina Ruggiero di Loria e Vinciguerra di 
Palizzi, quelli del govèrno della città subito 
andare a riferirgli q^upl che aveano detto gli 
ambasciatori di re Giainio , ed a dimandare 
parere che se gli area a rispondere , e con 
consiglio di lor due mandare Pietro Lanza- 
loiie , che dicesse al Legato ed agli ambascia* 
tori /che quella città e tutta Pisola era di re 
Federico d’ Aragona, e eh’ essi non poteano 
dir lor altro, se non che nrtn passassero più 
oltre , perchè avrebbono trovalo qnel che non 
volevano: gP ambasciatori insieme col Legalo 
sbigottiti se ne tornare prima à Napoli a tro- 
var il re, e poi ad Aiiagni al Papa, ed al- 
P uno ed all’altro fero relazione di quel ch’era 
passato. Parve a re Carlo, ch’ era lealissimo di 
' natura, co?a mollo inaspettata, ma non parve 
così al, Papa, che da che avea visto Don Fe- 
derico, e considerati gli andamenti suoi, sem- 
pre Pavea avuto sospetto j però il re mandò 
‘ambasciatori, ed il Papa mandò un Legato 
apostolico, esortando re Giaimo, che per onor 
suo, per mantenersi nell’obbedienza della Ghie* 
^8a e nell’amore del suocero,, volesse pigliare 
impresa , che con effetto P isola si rendesse , 
e che non restassero delusi da lui , almeno 
nell’opinione delle genti, la Sede apostolica, 
re Carlo e ’l re di Francia e ’l re di Casti- 
glia eh’ a questo effetto avevano fatta la pa- 
ce, che l’ isola si. rendesse, seguendo poi, che 
s’esso, in soddisfazion di tutti quei principi, 
non avesse operato che fosse con effetto resa , 
il Papa avrebne legittimamente concitalo tutti 
a fargli asprissima guerra, oltra il procedere 
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suo con Tarmi ecclesiastiche. Mentre il Le- 
gato e gli ambasciatori andare in Ispagna, re 
Carlo, con consiglio del Papa e de^ suoi più 
savj baroni , per non aspettare che re Fede- 
rico pigliasse più forza, e per non stare in 
tutto appoggiato nella speranza di re Giaimo, 
delibero movergli guerra, e mandò subito 
Giovanni di Monforte con alquanti cavalli e 
fanti sopra la Rocca imperiate , che si tenea 
sotto le Mndiere di re Federico; perchè quella 
terra e molt'* altre terre di Calabria che si tc- 
neano con le bandiere di re Giaimo da alcuni 
personaggi catalani , credevano certo che re 
Federico avesse occupata P isola con intelli- 
genza di re Giaimo suo fratello, e però avea- 
no alzate tutte le bandiere di re Federico: 
arrivato che fu Giovanni alla Rocca imperiale 
ebbe subito la terra, e quei Siciliani e Cata- 
lani che v^erano dentro si ritiraro nel castello 
che pochi anni innanzi avea edificato P im- 
peratore Federico, e Giovanni gli mise at- 
torno P assediò • molto stretto per terra. 

Come in Sicilia re Federico -seppe la per- 
dita della Rocca imperiale , ed intese anco 
che, re Carlo convocava da tutte le parti del 
regno soldati per porre in ordine un buon 
esercito, e, ricoverate tutte le terre di Cala- 
bria, passare in Sicilia; deliberò non aspet- 
tare la guerra in casa, perchè dubitava che 
mandando il re Giaimo ordine ai Catalani che 
tencano le terre che le rendessero , P avreb- 
bono certo rese , c col maggior sforzo che fu 

f mssibile a quel tempo passò a Reggio, e di 
à inviò Ruggiero di Loria con P armata ad 
infestare le marine ; c perchè Ruggiero per 
la prima impresà volle andare sopra Squilla- 
ce, la quale era tenuta da bonissimo presidio 
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di soldati f richiese il re che mandasse per 
terra Biasio d'Alagona con P esercito, a tal 
eh' in un medesimo tempo si potesse combat- 
tere per mare e per terra: venne Biasio, e nel 
dare V assalto per terra fu in modo ributtato,, 
che se i terrazzani voleano essere contenti 
d'avere ben difesa la città, come conveniva, 
non sarebbe stata pigliata mai ; ma i terrazzani 
eh' eran io maggior numero che i soldati del 
presidio , uscirò e s’ ailontanaro temeraria- 
inente tanto dalla terra, dando la caccia ai 
nemici , che Ruggiero di Loria, eh' invano si 
travagliava di combattere la terra per mare, 
pose subito i soldati dell'armata in terra, 
ed occupò quel luogo ch'era tra i cittadini 
usciti col presidio e la città ; ed allora Biasio 
avendo per forza fatto far testa a' suoi che 
fuggivano, rinnovò la battaglia e si trovavo 
i terrazzani rinchiusi, sentendosi all'improv- 
viso Ruggiero coi suoi dietro le spalle, onde 
fu fatta tal uccisione che non fu casa in Squil- 
lace ove non fosse morto alcun a quella gior- 
nata : de' soldati del presidio si saivaro po- 
ehissimi, facendosi per vera virtù la strada 
con l'arme a ritornar alla città, la maggior 
parte feriti , e la città restò tanto spaventata 
al ritorno • loro , che subito pigliò partito di 
rendersi, e fu data a Corrado Lanza con buon 
numero di gente, e Biasio con l'esercito di 
terra andò sopra Pietro Ruffo, ch'era io Ca- 
tanzaro, signore per antica nobiltà di sangue 
' illustre, il qual essendo stato fidato sopra la 
speranza della pace, non avea fatte quelle 
provvisioni di cose da vivere nè dei soldati , 
che avesse potuto sostenere un lungo assedio; 
pur i terrazzani che l'amavano,' lo confor- 
taro a tenersi, promettendo di voler morire 
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tatti tolto la bandirra sua ; ma il buon si~ 
gnore volle assicurarsi c mandò a Reggio ^ 
patteggiare con re Federici), e cosi si rese ® 
patti , che se fra quaranta* di / T esercito 
re Carlo non venia a soccorrere, si dava reso* 
Mentre si fe’ questo in Catanzaro. Ruggiero* 
di Loria, resa ciie fu Sq«iillace, andò per soc- 
correr il castello della Rocca imperiale, che 
stava in bisogno diligente e vittovaglie, c con- 
dusse seco le più s|>edìte galee e le migliori 
in ordine, lasciando P .dt re sotto il governo di 
Pietro Salvacossa, ed arrivò vicino alla Rocca 
dove stava fra Rinaldo Pons, catalano, baglio 
di santa Eufemia dell’ Ordine gerosolimitano, 
con alcune compagnie <li cavalli siciliani, per 
raffrenare Giovanni di Monforle, il quale non 
solo tenca stretto il castello, ma usciva spesso 
dalla terra ad infestar alcune terre vicine che 
si teneano per re Federico; e comunicalo il 
suo pensiero con fra Rin.ildo, gli dièia mag- 
gior parte delle genti che avea menate su le 
galee, ‘con le quali avesse ad andar a fare 
vista di combattere la terra, per poter egli 
in quel mezzo, per la via del mare, condur i 
soldati e la vettovaglia rhc bisognava al ca- 
stello; ed avendo fra Rinaldo con arte insieme 
e con audacia mandati alcuni soldati a dare 
P assalto, felicemente successe a Ruggiero quel 
che avea disegnato; perchè Giovanni, lascian- 
do pochi alla guardia de’ ripari , che non aves- 
sero potuto uscire quelli del castello, si voltò 
con tutte le forze a difendere le mura della 
terra, lasciando comodila al soccorso che avea 
da intrar al castello; e fatto questo, fra Ri- 
naldo si ritirò ove stava prima; e Ruggiero 
avendosi ripigliati i suoi sull’ annata, andò a 
vitrovarc re Federico, il quale avuto Catau- 
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zaro, poi che fra lo (ermlne statuito de^ipia* 
ranta giorni non .venuto il. soccorso, per 
seguire .la buona fortuna che parea ehe gU 
spirasse, uscì di Reggio, e- eoo tutto T csei^ 
cito andò a Santa Sevrriiia, la quale benché 
fosse città di sito incspn^ahile, e che Par- 
civescovo virilmente confortava i cittadini che 
si facessero nuore, servando la fede debita a 
re Carlo ed a Dio, per non venire in mano 
di re j^ederieo ribello* della santa Chiesa e 
scomunicato, pur si resero alla venuta del 
trombetta, scusandosi che se s^ era reso il conte 
di, Catanzaro lor padrone, doveano cendern 
ancora essi. I^icevnta Santa Severìna senza 
fatica niuna^ te Federir.« andò per espugnare 
Cotrone, e dati alcuni assalti con perdere 
molti dell! suoi, fe’ ancora gran danaoa'no> 
mici; donile Pietro Re:i)allo, di nazione fran» 
cese, cip era castellano e capitano del pre- 
sidio, desideroso di conservare con Parte auelU 
città, non potendola conservare con la forza, 
tentò per mezzo di Ruggiero, di Loria d’ avere 
tregua per alquanti di, ira ì quali Operava 
certo che venisse esercito grande di re Carlo 
a liberare tutta la provincia, con promettere 
di rendersi quauda fosse stato escluso da spe- 
ranza di soccorso. Ruggiero, udita per uomo 
fidato P arabasci.'tta, andò al re a proporla, e 
chiamato consiglio di tutti i baroni siciliani 
c catalani clP erano nelP esereilo suo, fu, con- 
sigliato il re che dovesse concederla; pprch’ es- 
sendo Pesercito suo poco di nuraerq, e<l aspet- 
tato d’ essere assaltato da re Carlo con esei> 
cito grandbsimo , iacea per lui più tosto di 
conservarsi, i soldati che tarli morire ueg^i «s- 
salti delle terre; e però fii .ordinato ^al rea 
Ruggiero I che donasse la parola al Àeiballo 
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ffella' tresjurt ppr tanti di rho Pavea diman- 
dala,. e ritornalo il mosso a* Coirono ^ men- 
tre (lalP lina parte e dall’ altra. stava in osser- 
vanza la tregua, accadde un di eh’ alcuni sol-t 
dati siciliani che passeggiavano intorno alla, 
città fuor delle mura, intesero un gran. stre- 
pito dentro la città, dov’ erano venuti alP ar- 
mi quelli didia terra coi soldati del presidio, 
c vedendo le mura. senza guardia alcuna, sa- 
lirò, e seguitati da tutto P esercito intraro, 
e pigliaro e saccheggiaro la città all’ inqirov- 
viso senza capo e senza ordine alcuno* Re Fe- 
derico cavalco subito ed entrò nella città, e 
vedendo i suoi che saccheggiavano le case dei 
cittadini , e<l avev^n fatti prigioni molti sol- 
dati , par olle gli piacesse tanto l’acquisto di 
quella città, che non fe’ provvisione tanto cf- 
ficace che le robe fossero- restituite *ed i pri- 
gioni fossero liberati ^ g ’l Rpiballo eh’ era 
nomadi valore, mando subito fiiora un trom- 
betta a Ruggiero a lamentarsi, eh’ un capitano 
tanto onorato e valoroso, e solito, di vincere 
per virtù e non per inganno, sopportasse che 
sotto la fede sna egli fòsse alato a quel modo 
oppresso .ed ingannato , ed ’a richiederlo in 
virtù della fede, che aves.se da far opera che 
la città gli fosse Festitnjta , e* rifallo il danno 
a’ cittadini e liberati i prigioni; eh’ egli 
mente, come cavaliere d’onore, snrebfie aàl retto 
di procedere con lui .secondo le leggi del nvg- 
stiero dell’ armi , e più tosto morire che sof- t 
frir un cosi espresso torto. Ruggiero , udita 
PambasciaU, andò a trovare il re, e lo sup- 
plicò che volesse ritornare Colrone nello stalo 
che si trovava il di avauti- che l’ esercito ci 
entrasse, e, P assicurò che la città, fra pochi 
di non gli potrebbe mancarci e verrebbe a 
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far. an atto di re magnanimo e>giasto eoi ne* 
mici, e don. Ini officio di buon padrone, te- 
nendo cara dell’onor e delia paiola sua, poi 
ehe sotto la sua fede era fatta la tregua; nè 
per molto che si sforzasse di persuaderle, il 
re volle farlo, scusandosi che dalla povertà 
sua era sforzato di non- mirare a tutti i punti 
del decoro , ma attendere per ogni via , che 
potea, a fortìBcarsi ed-a «naotenere la bene- 
volenza dell’ esercito , la quale egli perderebbe 
subito, togliendo ai-soldati il guadagno che 
aveano fatto. 

Soriveno alcuni, cbe Ruggiero, acceso d’ira, 
disse al re che poidiè facea più conto d’una 
picciola terra guadagnata con così poca lande 
cbe deironor suo, sarebbe stato poco tempo 
a’ servii di tal re, e che se non si fòsse po- 
sto in mezzo CcHTado Lanza, cognato di Rug- 
giero, a mitigarìs d’ una parte lo sdegno suo., 
c dilli’ altra l’animo del re che n’era altera- 
to, sarebbe allora partito da lui: non restaro j 
però gl’ invidi, cbe procuravano d’ abbassare | 
la 'grandezza sua, di ponerlo sospetto al re ì 
come uomo sufiTrbissimo e di grandissimo 
onore, dicendo che mai non avrebbe posto in 
oU>lio questo sdegno, e che a qualche tempo 
se' ne sarebbe vendicato con gran danno dei 
re e del regno; e tiitto ciò'diceano a 6ne che 
H re lo facesse carcerare; ma ibre non voleva 
mai farlo, anzi, dissimulando, mostrava d’a- 
marlo ed onorarlo al solito, e più tuttavia 
cercava di placarlo ; cd alfine chiamandolo un 
di con inolio onore gPi 'disse, che avea lettere 
ohe’l re Giaimo suo fratello avea risposto al 
Papa Oli a re Carlo' eh’ egli volea mostrar al 
mondo la sincerità dell’animo suo con gli cf- 
fetU, c venìie con una grossa armala a con- 
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telare per forza il r^no di Sicilia are Cai** 
k> , e che pen questo re Carlo avea tralascialo 
di venire con r esercito in Calabria per con* 
servar e fare ja spesa a tempo che non s'* avesse 
potuto resister alle forze ai due eserciti e di 
due armate unite, e che per questi avvisi egli 
volea tornarsene in Sicilia a prepararsi quanto 
potea , e però volea confidare nella persona 
sua tutte le terre di Calabria e 1’ esercito e 
r armata , confessando che non -avea. meglio 
nè più valoroso di Ini. Ruggiero, anOora che 
si trovasse mal soddisfatto delie cose passate, 
e che credesse che quelle parole e lusinghe 
del re nascessero piu tosto dal gran bisogno 
che avea di lui , accettò il carico , e lasdató 
Blasco d' Alagona rhe aveseie pensiero delle 
terre acquistate in Calabria,* dappoi che ebbe 
accompagnato il re in Sicilia, passò con Tar- 
mata ben fornita di soldati in terra d' Otran- 
to', dove fe’gran Cose; perchè prese e sac- 
cheggiò Lecce , ebbe e fortificò Ot'raNo -, e 
poi discese a Brindisi, ove pose il campo as- 
sai vicino alla città di là d(A ponte rh^a quel 
tempo stava nel fine di quelvnare, cITa guisa 
di kina scema stagna intorno alla città. Era 
allora in Brindisi Goffredo di Gian Villa’, fran- 
cese,, di sangue illustre è di molta fama nel- 
rarmi: costui , -fidato nella virtù sua e de' suoi, 
usci animosamente ad assaltar il campo de’Si- 
ciliani , a tempo che Ruggiero era andato a 
far correria a Misciagna, ed entrato per forza 
ne' primi ripari il pose in sbaratto ed in tut- 
to ; ma sopravvenendo Ruggiero a dur animo 
ed ajuto a' suoi , s’ incontrò sopra il ponte 
insieme con Goffredo, e cominciaro tra loro 
aspramente a combatten*, ed in un medesi- 
mo tempo -Goffredo con una mazz i ferrata 



18T0BU DI G08TMZ0 


l56 

wrcoiSQ in. testa Ruggiero, e Ruggiero ferì* 
lui nel viso$ ma perchè la percossa cheebbo 
Ruggiero era stata di maggior importanza e 
r area stordito, eM cavallo* suo stava altra* 
versato al ponte, gvendo’egU lasciaste le re- 
dini, Goffredo, per abbatterlo in tutto, punse* 
^ suo cavallQ tanto forte, che trovando il ca*' 
vallp di Ruggiero per ostacolo, si |;ettò dal 
ponte dentro quel limaccio con lui sopra^ tal 
cRc quelli cR'’ erano venùti a soccorrere Rug- 
giero rinfrancati d^ animo, cominciaro a gri- 
dar ad pila voce, vittoria vittoria^ e quelli 
che fuggivano,. ritornati,, diedero la caccia ai 
Francoai, i quali erano sbigottiti, avendo vi- 
sto^ precipitare.il capitano loro dal ponte, cre- 
dendo che fosse morto; e se Goffredo non si 
fosse riavuto presto, e per contrario se Rug- 
giero non fosse stato per quella percossa stor- 
dito piu di quattro ore, forse quei giorno saria 
stata presa la citta, la ^uale fu tanto vicina 
a perdersi, quantq fu vicino il campo de'Si- 
clliani ad essere rotto , onde si .può vedere 
dalP una e dal P altra parte quanto importa il 
valore d^ un uomo solo.. 

11 Papa, avendo avviso. di questi felici suc- 
cessi di re Federico, e che re Carlo con le 
forze che avea allora , appena, basterebbe a 
difender il regno di. Napoli, e«che la ricove- 
razione di Sicilia anderebbe a lungo., se non 
gli fossero aggiunte forze : parte per P auto- 
rità della Sede apostolica , la qual egli, come 
uomo di gramlìssimo animo, era deliberato in- 
nalzare quanto potea; patte per P amore che 

f torta va a rC Carici, lasciò la cura . di tutte 
altre cose^, e si voltò §olo a questa impre« 
sa; c per obbligarsi re Giaimo che avesse da 
pigliar punto di (agre restituir in ogni modo. 
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la Sicilia, cont'crE slato promesso nella pa« 
ce, gU mandò P ìnTPstitura *del regno di $àr< 
degna, e 4o creò gonfaloniero della santa 
Chiesa -e capitan generale di tatti 1 Cristiani 
che guerreggiavano contra' Infedeli ; mandò a 
pregarlò cite con -ogni .studio -avesse atteso a 
compire quanto avea promesso ^ poi che solo 
richiamando gli Aragonesi che militavano sotto 
re Federico, quel re povero ed abbaudonato 
dai più valorosi e fedeli soldati -, s' avrebbe 
rimesso , e tornato alP ubbidienza sna e della 
Chiesa; e reOiaimo vedendosi, oltra P obbligo 
della capitolazióne, obbligato al Papa, ordinò 
nei suoi regni che si facesse grande apparato 
d' armata , e venne in Roma ad iscolparsi e 
giurar innanzi -al Papa che non era né con- 
sapevole, nè partecipe in modo alcuno della 
contumacia e della colpa del fratello, e che 
l’avrebbe mostrato con Parrai in dosso a 
tutto il mondo; ma per allora mandò un 
frate delP ordine di S. Domenico chiamato 
Pietro ComagHès , religioso di molta stima 
e di molta facondia ,■ con lettere di cre- 
denza, per trattare che si ritraesse da unsT 
impresa tanto impossibile <a riuscire , ed ob- 
bedisse come dovea al Papa, a lui ed alla ra- 
gione; e non lo' volesse divertir a quel tempo 
dalP andare contra' Infedeli e dalP acquisto del 
regno di Sardegna cb'egK, come buon fratello, 
non avrebbe mancato d' aiutarlo ad acquistar 
alcun altro Stato, che P averia posseduto più 
onoratamente che non possedea allora il re- 
gno di Sicilia, il qual allora il possedea ro- 
me servo pubblico di quell’ isola, e che non 
si lasciasse ingannare dalla gioventù, con cre- 
der alPaura popolare ed al favore de’ baro- 
ni poiché avea visto Gualtiero Calatagiro- 
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nO} r^po della* ribellione di Siqilia, « consa- 
pevote, anzi autore della morte di tónte 
inij'Ifaja di Francesi , aver avuto cuore di 
ribellarsi a tempo di re Pietro suo padre chè 
avea tre regni,' e tentato di* servire re Car- 
lo; e cosi , ancora Alaimo di Lentino, il quale ^ 
non bastò a tenerlo in fede la coscienza del- I 
r offesa fatta ai Francesi, essendo stato esso I 
ancora autore della ribellione ^ nè tanta libe- 
rale rimunerazione , e tanti favori e segni 
d^ amore che avea. avuto da re Pietro padre 
loro che venne a . donargli V armi dei suo 
proprio corpo ; ed al 6ne che considerasse 

3 iiantp era vergogna nel mondo e pericolo 
eli? anima vivere scomunicato, ed essere ca- 
gione di farci vivere ancora tante anime. Il 
frate giunsè in Sicilia, e fin umanissimamente 
accolto dal re , e con molta eloquenza ed arte j 
disse queste ed altre cose ; e non potendo ot- 
tenere la restituzione di Sicilia, pregò come 
am!>asciatore e persuase come religioso con- 
siglierò, cb^ almeno lasciasse le terre di Cala- 
bria , sopra le qualj non avea titolo niuno 
nè giusto nè colorato ; perchè se ben egli si 
volea ritener il regno di Sicilia per P ele- 
zione che avean fatta di lui i Siciliani, o 
per lo testamento di re AUbpso suo 'fratello 
primogenito nel regno di Napoli , del quale 
se ben era stato di te Pietro il ' titolo sotto 
la medesima ragione eh’ era Sicilia per P ere- 
dità di* re Manfredi , era, per la cessione fatta 
da re Giaimo nella pace, trasferita c^ni ra- 
gione nella persona ai re Carlo , quando noa' - 
gli avessero valute P investiture e conferma- 
zione di tanti Papi, e con questo ottenne 
ch^ avanti che partisse di Sicilia il re Fede- 
rico, mandò a richiamarsi Ruggiero di 
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ria , e promise di ricbiamafe tntli i prcsì^ 
d^lle terre*. 11 frate, tornato al Papa ed a rè 
Giaimo,- diicse cpianto avea fatto, «non re* 
stando contenti nè P ano nè P altro , re 
Giaimo mandò apftresso il vescovo di Valen* 
xa , a pregare re Federico che avesse voluto 
venir a parlamento con lui nelP isola di Pro- 
rida o d' Ischia, ove si sarebbe preso alcuno 
buon ordine alle cose loro. Re Federico ri< 
spose a questo, che non potea moversi senza 
cohsiglio de' suoi baroni , poiché in questo 
andava P interesse .di tutta P isola, e co' egli 
avreblie eonvocato il Parlamento; l'ambascia* 
tore replicò eh’ egli aspetterebbe^ eo»ì re Fe- 
derino ristretto co' suoi più fidati, senza con* 
voeare tutti i baroni , dimandò quei eh' era 
da farsi; Ruggiero di Loria dimostrando con 
molta ragione che s' umiliasse al fratello e 
ch’andasse a parlargli, disse, che non polea 
altramente mantenere quel regno che tenen>^ 
dosi il fratello, re di due regni , o per amico , 
p almen obbligato a non essergli nemico ; 
eh' egli persnadea che quel re facilmente 
s'. avrebbe lasciato vincere dall' amor frater- 
no, vedendosi provocare con quest'atto d’ub- 
bidienza , e P avrebbe più tostò favorito in 
secreto che fatta guerra in secreto e<l in pa- 
lese ^ ma Vinciguerra dt Palizzi e Matteo di 
Termini , ed alcuni altri che sospettavano 
che Ruggiero eh' era assuefatló d' essere gc* 
Iterale d'armate potentissime, e vedea la po* 
verta di re Federico , ^lon cercasse d' acco« 
modarsi o con re Giaimo o con re Carlo, e 
che per questo volesse condurre re Federico 
al parlamento del fratello , furono di contra- 
rio parére , ponendo innanzi agli occhi di re 
Federico mille mali che poteano succedere da 
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quel ‘ parlamento e te, fermatosi al parere 
loro , rispose all' ambasciatore eh' egli non 
pntea in «niodo' alcuno veoire-, pbr noh • di- 
spiacer à tanti popoli che gli avean donalo 
qjiel regno, e mostrar in questo espressa in- 
goalitmiine. . * 

fifa Rii*giero,*cora' era per la'virtù, per lo ‘ 
sangue e per là ricchezza altiero, e non potea 
solTi ire rh''àpprcsso al re valesse più il parere 
d'alfri cIm?'1 suo, antlava tiitluvui biasimando 
qucUa risoluzione: e dicendo che quel sarebbe 
stata causa della mina del Pc e del regno; per- 
chè la forza di reCarlo per la qualità delle genti 
francesi inabili alle guerre di mare, non ba- 
stava .a conquistare Sicilia, se lien era giunto 
con esso il favore del Papa^ il quale pbtrebbe 
facilmente mancare;- ma giungendosi la po- 
tenza di re Giaimo, che già teneva in ordine 
nn' armata potentissima,, non vedea in che 
modo, nè con che forza -re Federrco si po- 
tesse, ajutare ; e quanto più diceà queste e si- 
mili cose , tanto più apriva la porta agli emuli 
della grandezza sua di pnnerln sospetto al re 
rd alienarlffda lui; talché vedendosi per molti 
di mirare dal re non con l’occhio solito, andò 
un di accompagnato da molti soldati, ed en- 
trato nella camera dei re gli disse, die. desi- 
derava sapere la cagione dell' animo di S. M. 
alienato da lui. H re, com'era di natura aperto, 
non volle dissimulare , ma disse eh' egli noi 
potc.à tener in buon concetto, essendo da 
molti avvisato che continue pratiche 

con inimici suoi , e che tuttavia s' opponeva 
a tutti quelli che più desideravano servirlo: 
Ruggiero audacemente risj>ose, che chi avea 
detto tal cosa mentiva, che tanto si polca te- 
ner vivo , quanto egli noi sapesse j aggiunse 
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4i pià , che per gli servizj saoi a^pdo stabi- 
lito il regnò a re Pietro suo padre, e poi a 
re Giaimo e a lui , ed acc|uisiate tante yhlo- 
rie, non potea sopportare d’essere trattato 
di quella maniera , e eh’ appresso a S. M. va- 
lessero più le parolè di quelli eh’ in ozio s^e- 
rano.fatti ricchi con le fatiche sue, che la 
gratitudine e la memoria delle cose ch’egli 
avea fatte, e parlò con tanta ira che’l re gli 
comandò che non uscisse di palazzo; ed- egli 
eh’ era rivolto per andarsene , disse che in Si- 
cilia non era uomo alcuno dr tanto Valore che 
potesse togliergli la libertà , nè che avesse ar- 
dire d’ appressa rseg li : a c|uc8te parole sovrag- 
giunsero Manfredo di Chiaramònte e Vinoi- 
gtierra di Palazzi; e perchè avean veduti fuora 
molli valenti uomini eh’ cran Venuti in com- 
.pagnìa di Ruggiero , e vedendo che ’l re si 
trovava aver ordinato che non partisse, e bi- 
sognava, ^ per non far venire in dispregio la. 
potestà regia, farlo ritenere, e questo era im- 
possibile senza gran tumulto, snppHcaro il 
re che restasse contento , che sé ne* potesse 
andare., che essi due promettevano pagar una 
gran nomina di debaci, quando non si fosse 
presentato ad ogni ordine, della M. S. 

Scrive il. Fazzella , che subito si parti ed 
andò a fortificare le casteHa e terre sue che 
ienea nell’isola, e che Manfredo, e Vinciguerra 
andaro a pregarlo che volesse placarsi, e 
considerasse che tutta la macchina della sa- 
lute de’ Siciliani era su le spalle sue , e che 
se non volea travagliare per servizio del re, 
si travagliasse per benefizio di quel regno : 
Ruggiero rispose, connumerando molte cagioni 
die gli avea date il re di lamentarsi , e che 
gli parea cosa strana^ che da due altri re, 

voli. 1 11 
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cir eraffo^ tanto piu polenti elei re Federirc/^ 
era stato tenuto in tanta slima, e. da re Fe- 
derico- era .fatto tanto poco* conto di lui, c 
che ‘detto questo gli £cce contare tanta som- 
ma tli denari , quanta era quella che avean 
promesso di plegiaria; e* avèmlo spesi .molti 
giorni in fortiGcare Castiglione; e Francavilla 
ed altre terre, con dare indizj clwarissimi che 
volea cambiare bandiere, .si parli Sicilia: 
cM .re, pentito d\avcrlp sdegnato, non volle 
procedere .€on.tra di ini, coiri’ è costume di 
procedersi eonti^a quelli che o sono veramen- 
te , o 3on sospetti d’ esser ribelli, perché (lo- 
bi tavaclie, scoprendosi , molli avreblmno so* 
guitato la parte di Ruggiero. Vennero a quel 
tempo nuovi* amhaspiatori (li re Giaimo iu 
Sicilia , con* ordjne clic se it vescovo di Va- 
lenza non avesse ottenuto che re Federico 
fosse venuto a parhuneiito qpn lui , gli eon- 
ducesserp la regina Costanza e V infj^ìnte Don- 
na Violante a Roma, dove re Giaimo rispet- 
tava. Ré Federico jion volle sopra di ciò mo- 
strare' di dispiacere . al fratello, e disse alla 
madre cir era in potesti sua P andare., come 
il fermarsi in Sicilia , e co.d ancora il me- 
narne la sorella. Quella regina , come savia ed 
nmalrke delP uno e Patirò Gglio, elesse- <P an- 
dare- ancorché sapesse d"* incontrarsi con re 
Carlo, Gglio di cplui che avea ucciso il fra- 
tello, e fatto morire la regina Sibilla sua ma- 
dre, ed un fratello unico in carcero: perchè 
dalP altra parte sperava di mitigare P animo 
di re, Giaimo. verso rp Federico.; e cosi, posta 
in alto con la Gglia, navigo vergo -Roma. Eu 
certo raro esempio .della varici à delle cose 
umane, vedere quella regina accompagnata 
da Giovanni di Precida .e .da Ruggiero di Lo- 
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ria, che con le galee sue Favea aspettata in 
mare, che s’ imbarcasse ed andassero tutte 
insieme in cospetto di re Carlo , al quale ■ 
aveano fatti tanti notabilissimi danni. Re 
Giaimo accolse la madre e la sorella con gran- 
dissima riverenza , c le disse, come, per mezzo 
del Papa , avea promessa la sorella* per moglie 
a Roberto duca di Calabria, il quale s’aspct-* 
tava il di seguente. La madre ne restò quie- 
ta, sperando che quanto più si legassero di 
parentado , più fosse col tempo agevole a con- 
cludere pace tra loro. Venne fra due di re 
Carlo col duca di Calabria e con tre altri Agli 
con tanta pompa , che fu a Roma cosa mira- ’ 
bile e nuova, non avendola vista simile per 
molti di ed anni ; perchè olirà il numero dei 
€X)nti, di tanti officiali e consiglieri del re, 
era cosa molto bella a veder appresso ciascuno 
dei figli un numero quasi infinito di cava- 
lieri, benissimo in ordine di paggi e di scu- 
dieri , vestiti di ricchissime divise 5 ed il Papa 
eh** ancora avea animo reale , per quel che 
toccava a lui, con grandissima magnificenza 
e liberalità volle eh** innanzi a lui si facesse 
lo sposalizio, e che i nipoti suoi celebrassero 
sontuosissimi conviti alP uno e alP altro re ed 
ai figliuoli; ma finite le feste, volle che si 
trattasse delP espedizioni- che s’ avea da fare 
centra re Federico per la ricoverazione di 
Sicilia , e per lo primo e più importante ap- 
parato , trattò che Ruggiero di Loria entrasse 
a servire re Carlo con tìtolo d’ ammiraglio • 
del P uno e delP altro regno, e' re Giaimo ri- 
tornasse in Catalogna a poner in ordine Tar- 
mata :* ma avanti che re Carlo partisse per 
mostrarsi grato verso il Papa , essendo rima- 
sta Giovanna delT Aquila crede del, padre nel 
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contado di Fondi ^ ed in sei altre castella m 
Campagna di Roma, la diede per moglie a 
' Giordano Gaetano , figlio del fratello del Pa- 

Ì )a^ e da quel tempo poi casa Gaitana portò 
’ arnie quartcggiale cori le due aquile , es- 
sendo P insegna di casa Gaìtina solo quelle 
due onde, come si vede in S.* Giovanni La- 
terano sotto la statua di Papa Bonifacio. In 
questi di medesimi Giovanni di Prorìda mori 
in Roma, uomo di quel valore e di* quello 
ingegno che può comprendere chiunque legge 
quel che fece. 

Ma tornando a re Carlo, subito ch’ei giunse 
in Napoli, fe'^ grandissimi privilegi ed onore 
a Ruggiero di Loria, al quale restituì non 
solo tutte le terre antiche sue in Calabria, 
in Basilicata ed in Principato^ ma glie ne 
donò molte altre , e gli fe*' anco privilegio del 
contado di Consentanea in Sicilia , che gli fu 
dimandato da lui; ordinò ancora a tutti i go- 
vernatori di provinrie, ed altri officiali che 
ubbidissero agli ordini di Ruggiero per P ap- 
parecchio deir armata E re Fodeiìco che avea 
di giorno in giorno avviso di quanto si trat- 
tava, ed apparecchiava contra di Ini, avendo 
dalla parte sua Pietro Salvacossa , che teneva 
Ischia , c travagliava con alcuni legni le ma- 
rine o la città di Napoli , vietando le vette* 
vaglie e i vini che venivano di Calabria e di 
Puglia , cominciò a prepararsi in Sicilia con 
grandissima diligenza di tutte quelle cose 
cip erano necessarie alla difesa di quel re- 
gno ; e mancò poco che per la provvidenza 
sua non ascisse sùbito di quel fastidio, che 
neir isola èra riputato maggior di tutti gli 
. altri , . il quale era P aver nemica la persona 
di Ruggiero di Loria: perchè quelPuoinu di 
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natura bellicosissimo ed intrepido , deside- 
rando di mostrare a re Federico , eh’ ei solo 
bastava a cacciarlo dal re{|;no, e a re Carlo 
che avrebbe fatto altrettanto per la corona 
sua, quanto avea fatto per quella d’ Arago- 
na , scelta una galea da tutte quelle ch’erano 
nel porto di Napoli espeditissiraa , ed armata 
con ottimi marinari u gagliardissimi vogatori , 
si pose a navigare verso Sicilia , con inten- 
z-!one di commoverla contea re Federico, con 
1’ autorità sua eh’ era grandissima ; ma come 
fu giunto sopra Lipari, trovò le galee che 
ré Federico faceva andare mareggiando per 
guardia del regno , e tanto mancò d’ essere 
preso , quanto la velocità della galea e lo 
sforzo de’ vogatori lo salvò quasi di mezzo di 
quattro galee nemiche , dove all’ improvviso 
s’ era trovato corso di notte. Ma re Federico, 
non volendo più dissimulare, almeno per dare 
timore a’ Siciliani die non aderissero alle parti 
di Ruggiero, fe’ citarlo e condannarlo per ri- 
bello, e mandò subito a torgli le terre che 
avea in Sicilia ; ed avendo inteso che Gio- 
vanni di Loria , nipote di Ruggiero, era posto 
per difendere Castiglione insieme con To- 
maso di Léiitino e Guglielmo Pallotta, e molti 
valenti uomini partigiani di Ruggiero, volle an- 
dare con tutto il suo sforzo per espugnarla , e 
per la via prese e bruciò Mascali, terra reale, 
che 1’ avea presa poco innanzi Giovanni di Lo- 
ria, e messovi dentro presidio ; poi andò per 
pigliare Randazzo , e tentati alcuni assalti , ve- 
dendo che per virtù del presidio che la di- 
fendeva , era malagevole ad espugnarsi così 
presto , si levò ed andò ad assediare Casti- 
glione, per dubbio che, mentre egli perd^ 
k riputazione intorno a Randazzo, Giovanni, 
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eh’ era uomo di gran valore e di grand’ ani- ! 
mo, accrescesse per concorso di genti tanto I 
di forza, che potesse uscire in campagna e I 
fronteggiare con lui ; e commise alla città di 
Catania, che mandasse ad espugnare Giacchi, 
od a Messina che mandasse ad espugnare Fran- 
cavi Ila , eh’ ambedue si teneano con le ban- 
diere di Loria; ma posto eh’ egli ebbe il campo 
a Castiglione , osci di speranza d’ averlo per 
forza , per la gran moltitudine de’ valenti uà- 
mini eh’ erano dentro, che ogni dì uscivano 
a dar all’ arme al campo : ma come questa 
moltitudine fu causa per una via di salvarla , 
per nn’ altra poi fu cagione di perderla, per- 
chè Ruggiero di Loria, quando «i parli di Si- 
cilia, la lasciò munita di poche vittovaglie, 
non credendo che Giovanni avesse da entrarvi 
con tanto numero di gente , e dall’ altra parte j 
Giovanni, per assicurarsi, raccolse tanti sol- 
dati , non si credendo che la guerra tardasse 
tanto a moversi da re Carlo c da re Giaimo; 
cosi fra pochi di per mancamento di cose da 
vivere Giovanni si rese; ma Giacchi per lo 
sito inespugnabile resisti lungo tempo. A re 
Federico dispiacc|ue assai , quando vide il nu- 
mero e la qualità delle genti che s’ erano rese I 
in Castiglione, e non mancaro di quelli ne- 
mici di Ruggiero che consigliaro al re, sotto 
specie di dirlo per servizio della corona sua , 
cne avesse da ritenerli , e non osservare li 
patti , perchè insieme con Giovanni era Rug- 
giero ni Loria , figlio primogenito di Rug- 
giero, ammiraglio, e molti altri cavalieri e 
' personaggi potenti c di gran stima dell’ iso- 
la, i quali ritenendosi prigioni,, avrebbono 
evitato molti danni che poteano succeder alla 
corona ed al regno, ma il re non volle in 
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modo alcnno violare la fe«k* J, e restò roiHento 
(Uavér spogliato Ruggiero di luUe le.terhe 
che tcBcà’in Sicilia, ercelfo.Gi.Irrhi. E per-, 
che tra'tatti quelli che segtrivanó le bandiere 
sue, Blasco d'’ A la gena rnt riputalo il più va-* 
loroso ed intendente delle còse di guerra , 
voHe obbligarselo, é «gli rfiede/in Sicilia la 
baroni^ di-Figara in Val d’ Emina e Mela*- 
zn, ed' in Calabria Sinnpoli e Sunl^ Clfstinaf 
eh'' erano state tutte terre di Riiggiero. 

Da questi surcessl 'stimolato Ruggiero,- non 
potendo sopportare ‘di stare in ozio fin in 
tanto che P armata fosse in ordine , cavalcò 
in Calabria con una banda di provenzali al- 
P apquisto di (Quelle terre che si tencano con 
presidio di Sfciliani ; e perché conosceva Bla- 
sco d' Alagóna* per uomo di gran valore ‘ 
mandò per mezzo di comuni amici a solleoi- 
tarlova seguire la parte di re Giaimo come 
signore « re <110 naturale, pcpchc'uoh conve- 
niva ad uomo di tanto valore mancare alla 
fede debita al re suo, *e massime vedendo 
che tanl' altri baroni aragonesi c catalani, su- 
bito che ebbero inteso 1 ’ ordine di re Gìai- 
mo che partissero dall’ isola , s’ erano partiti: 
ma Blasco, o fosse eh’ ci non avesse* in Ispa- 
gna Stato , o eh’ ei credesse veramente die 
l’ordine fatto ‘da re Giaimo, fosse stato fatto 
8 olani(ri>te per apparenza , e che in segreto 
quel re.-non avesse per male che fosse il fra- 
tello servilo, rispose*; che a nitin modo era 
per abbandonare uq prirreipc cosi virtuoso ’e 
meritevole, com’era re Federico: onde escluso 
da questo pensiero per tale risposta , andò 
ad incontrare Blasco, per tentare con P arme 
quell’ effetto che non a^en potuto con le per» 
suasionipe l’ìnconftrò tra ^udlacì e Cataa- 
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isarot eon. lui erano, qnattroceolo lance aoHo 
Pietro, Rufib. conte di Catanzaro, Rinforzata, 
provenzale , e Goffredo di Moli , e molti fanti 
calabresi: con Don Blasco era Guglielmo. Gal* 
zeraiio* e Guglielmo Ramondo di MoAcada 
con minor nuiilero di cavalir, ma con mag- 
gior , numero di’ fanterie d’ almoaveri e- altre 
genti; ed ordinati gli sqqadrodi dalPuna .e 
dalP altra parte, si attacco ‘il fatto d’^arme; il 
quale fu tanto più aspro, quanto il poco nu* 
mero delle gen ti ch^ erano in amendue le parti 
facea sforzare «ognuno a portarsi onoratamen- 
te^ poiché non. c^ era speranza tra loro, che 
’ la moltitudine avesse da nascondere' la* codar- 
dia; perchè i capitani vedeano tutti i solda- 
ti, ea i- soldati i capitani ; ma. al 6ne, essendo 
durata due ore la battaglia, Ruggiero sdegnato 
di, tardanza tanta a vincere, con grandissimo 
sforzo entrò dove era più folta la squadra dei* 
cavalli siciliani; ma’ non essendo seguilo se 
non da pochi, e più valenti do^ suoi, gli fu 
morto il cavallo sotto ; ed egli « gravemente 
ferito a pena resistca ; quando il resto de*^ ca- 
valli suoi ed il contendi Catanzaro con la sua 
compagnia, riputandosi adjnfamia di lasciarlo 
morire, si spinsero quivi tanto avanti , che'l 
rimisero a cavallo, e, rinforzata la battaglia, 
aggiunse egli animo a’^jsuoi che . già erano in 
volta: ma al fine, partendosi dalla 'battaglia 
Goffredo di Meli .co' suoi, Ruggiero fn astretto 
di ritirarsi:. ed Enrico Ruffo e Rinforzato, pro- 
venzale, rimasero prigioni perchè già il 
tempo chiamava Ruggiero alla cura deiP ar- 
mate, esso andò in Napoli, e dinanzi al re 
accusò di poca lede e di molta viltà Goffredo di 
Meli eh' era stalo cagione di* perdere quella 
giornata: e pochi giorni dappoi se n'andò in 
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Ispagm^ e rifrovò che re Giaiiìio'avéa poHo 
in ordine una belP armata ^ con ibtenzione di 
venir ad unirsi^ con quella di re Carlo. Ma 
come tutte ìe cose soverchiamente grandi vin* 
cono ogni gi*an diligenza , e non 'possono** al 
tutto essere «in punto quando Tuòmo spera; 
avvenne quello che .il più delle vòlte suol 
avvenire in ogni impresa , che si fa fuor di 
tempo> dove si perdono le spese, quaBto più 
soh fatte con esito poco felice ; perchè re Gian 
mo, pfr fare apparato- tanto grande, chanoti 
solo potesse stringere Sicilia a quel viaggio • 
ma acquistare il regno di Sardegna, tardo 
molto più in elezioiie e ragtmanza di combat* 
tenti da ponere in terra, che non avea tar* 
dato in armar galee; ma al 8ne partilo da 
Barcellona venne a Civitavecchia, e poi a Ro* 
ma, ove il Papa con grandissima . solennità il 
dichiaro goiifaioniero.e capitan genejrale. per 
tutto r universo rontra' grinfedeli, e gli con**, 
segnò lo stendardo; ed inviò seco il cardinale 
Marramaldo, Legato apostolico, còl quale in 
brevi di giunse a Napoli , ove trovò il duca ‘ 
di Calabria suo cognato con trentasei galee, 
e con maggior numero di navi da combattere 
e da carico, nelle quali salirono infiniti uo* 
mini nòbili e soldati eletti per le provincie 
del régno, oltre ai veterani francesi: e cer- 
to, benché fosse altre volte,. in tempo di re 
Carlo I, vista armata di maggior numero di 
galee, non fu jierò mai simile a rispeMò di 
tante navi , e di tanto numero di cavalli e di 
soldati che potéano ponersi in terra ; però che 
giuitie insieme con P armata catalana, faceano 
il numero, di ottanta galee grosse bene , in 
punto, e più di novanta navi;. oltre a’ cavi- 
gli minori ch^ usavano a quel tempo ^ parte 
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rhiatuati Uscieri e porte Trite : u pereib die 
il re ed il ducti aveaoo dato a Ruggiero Uar- 
bilrio di guidaceli, e di cominciare la guerra 
dove più gli parca, Ruggiero àudò a dare a 
terra* nella marina di Patti, che sta*dalla ri- 
viera di' tramontana; quaranta miglia disco- 
sto da Messina, la quale senza *aspettare as> 
salto, si rendè subito: venneao poi a renderai 
MelazzS, Nucar»; Monteforte ed il castello di 
S. Pietro, e molti altri luoghi di quella 'Val- 
le : dall’ altra, parte re* F<*derico non mancò 
i^è d’ anime nè .-d’ ogni diligenza , e fece ca- 

E itan generale dell’ armata di mare Corrado 
i.oria, genovese-; *ed egli risoluto che far non 
potea- resistenza per terra nel la* campagna 
mise ogni studio 'in fortificare tutti i luoghi 
più importanti e piò atti a vietare le vitto- 
vaglie al campo nemico; perchè vedeva che 
sì grosso. esercito sarebbe dissoluto da sè stesso 
col mancamento delle -paghe e delle cose ne- 
cessarie -al vivere ; e già non s’ ingannò dr 
giudizio, perchè Te Giaimo, vedendo che il 
tempo era molto avanti , essendo egli partito 
da Napoli a’ a4 d’ agosto , e che avea consu- 
mato cinquanta di. dell’ autunno, dappoi che 
era giunto in Sicilia, per non. avventare così 
grande armata in quella 'marina mal sicura 
allo spirare di tramontana, iù costretto a mu- 
tar disegno , lasciando la certezza di quella 
vittoria, che gli polca dare P autorità sua, e 
là moltitudine ed il valor de’ soldati cosi bene 
in pento e bramosi dì combattere: onde mu- 
nita ogni terra di quelle che gli si erano ren- 
dote f passò il Faro rontra il parèr di Rug- 
giero, ed- andò a Siragosa, cittì più capace 
di porto , e posta nella' più fertile parte di 
quell^ isola ; e che parca a lui abbondante di 
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tolte le cose necessarie al vitto tii* tanto eser- 
cito ^ credendosi certamente d^ occuparla a pri- 
ma vista; ma giunto qui alla 6ne'd^ ottobre, 
trovò ch‘‘ era rientro con presidio Giovanni di 
Chiaramonte , il quale non fece segno alcuno 
di volersi rendere i onde cominciò a dargli il 
guasto, ed a mandare parte di sue genti ad 
occupare le terre convicine di Val di Nolo; 
e già se ne renderò* tante che bastavano à 
somministrare le cose necessarie al campo. 
Intanto alcuni chierici dentro la’citta*, sotto 
specie di gratificare al Legato apostolico elicerà 
nel campo , fecero una congiura df dare a 
Kuggiero di Loria una torre della citta, ehe 
sta nella banda del mare; ma cosi trattarono 
scioccamente la congiura, che si discovcjse , e 
Giovanni di Chiaramonte. ptlni molto bene i 
colpetroii, e furo cagione che tanto i citta- 
dini , quanto i soldati con maggiore . atten- 
zione e vigilanza* guardare la città; ma re 
Federico, radunato tòlto il corpo della ca- 
valleria siciliana, andò oon'Blasco di Lagena 
a ponersi in Catania, e con spesse correrie 
intestava tutte quelle terre che s? erano ren- 
dute a re Giaimo, e che mandavano vHtova- 
glie. al suo campo; ma con tqttociò Giovanni 
Barrese, rignoré di Pietra Perzia, e di molte 
. altre terre in Val d‘‘ Emina, alzò le bandiere 
di re Giaimo: e H simile Cangi., terra molto 
forte ed importante, ricevendo dentro To- 
maso di Procida con Beltrano di Caniglies ; 
e benché Enrico Ventimiglia,- conte di Cera- 
ci , da re Federico fosse mandato con buona 
parte della cavalleria a riaverla, non fu pos- 
sibile, e se ne ritornò in Catania. Fra questo 
mantenendosi gagliardamente Siragosa, r esèr- 
cito di re Giaimo perdeva di giorno in giorno 
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la ripniàtiotte ; ed indotti da (|[uesto i'citta^ 
dini di Patii, alzarono le bandiere di re Fe- 
derico, e po&ero P assedio al castello^ dove 
s** erano ritirati quelli che re Giaimo avea la- 
sciati per lo presidio della città, i quali ten- 
tarono più fiate di ricoverarla, uscendo dal 
castello : e per questo i cittadini mandaro a 
re Federico che vi mandasse gente di. guer- 
ra f ed egli che non ne avea tanta che bastasse, 
ordinò a' Messinesi ed a’’ Catanesi ‘che man- 
dassero genti delle loro ordinanze a Patti: e 
di più egli yi mandò Ugo d^Àmpurias con 
alcuni Catalani, che avessero a trattare con ' 
ordine di guerra Passedio del castello di Pat- 
ti. Re Giaimo, dali^ altra parte, avendo inteso 
la ribellione di quella terra, la- quale esso 
stimava assai per io sito, -e desiderava rico- 
verarla per via del castello , o almeno-salvare 
i suoi cip erano assediati dentro, mandò Gio- 
vanni di Loria con venti galee piene di genti 
e di viltovaglie; e perch'era il verno, ed i 
viaggi del mare sono incerti, inaodò ancora 
Ruggiero di Loria con trecento cavalli eletti 
per terra ; e C un e P altro soccorso felice- 
mente vi capilaro: perchè Ruggiero, attra- 
versando Pisola, e passando intrepidamente 
per mezzo de' nemici , in pochissimi giorni 
andò e soccorse il castello, e se ne ritornò 
con la rtiedesima ihligenza e sicurtà salvo nel 
campo. Arrivò pochi di dappoi Giovanni con 
le galee, e di viltoVaglie soccorse ancor gli 
assediati! ma nel tornare ebbe assai diversa 
fortuna da Ruggiero suo zio , perchè volendo 
perdere tempo in soccorrere e munire al- 
cun' altre terre eh' erano - infc-state da' parti- 
giani di re Federico , diè tempo a' Messinesi 
che armassero i^nlidue galee, e P aspettassero 


Digilized by Google 



iiHmo nino 

al ritorno, nel quale commifrro il- faUp d’ar% 
mi, volendo egli passare il Faro, e ’l ruppero 
c ’l fero prigione, pigliando inHÌeme.con la 
galea capitana alcune altre:, re Federico, av- 
viaato di questa vittoria de’ Messinesi , mandò 
a comandare che fosse mpaza la testa a Gio- 
vanni di Loria , per V odio intenso che por- 
tava a Ruggiero suo zio: e come questa vit- 
toria diede a lui e a tutti i suoi partigiani 
grandissima allegrezza, cosi al contrario fu di 
grandissimo dispiacere e abbattimento a re 
Giaimo*ed a’ partigiani suoi: e quindi fu, che 
re Giaimo, vedendo F esercito in gran parte 
infermo per incomodità sofferte nell’ assedio , 
e dubitando che l’ audacia ♦ crescesse tanto ai 
nemici , che venissero ad accamparsi all’ in- 
contro di lui,. levò l’assedio di Siragosa, c 
navigò in verso Napoli con molto piu sdegno 
che onore, e con animo di ritornare quanto 
prima potea- a far guerra maggiore: ma so- 
praggiunto da una crudelissima tempesta so- 
vra r isola di Lipari , che disperse la maggior 
parte di sue galee e navi , a gran fatica si 

ridusse salvo col resto a Napoli. 

» 


« 


4 




» 


t 



DIgitized by Google 


LIBRO QUARTO 


• Ile Ffflerirp, liberalo da questo primo in- 
sulto, pieno d’animo e di valore aitese a ri- 
coverare quelle lerre e castella eli’ erano ri- 
maste sotto le bandiere del re di Aragona, 
e mandò Maiifredo di Chiararaonte sovra Pie- 
tra Perzia e l’ altre lerre dèi Barese , ed égli 
andò a porre il campo sovra Gabgi , dove 
erano- con gagliardo presidio Giovanni Bar- 
rese, Tomaso, di Procida e Beltrano Cani- 
glies, i quali, sofferto l’assedio gagliardamente 
per due mesi , al fine si renderò per man- 
camento di vittovaglia, e si ridussero, in Na- 
poli f e poco dappoi tutte .l’ altre ter#e che 
teneano la parte ai re Giaimo, con l’esem- 
pio loro si diedero p re Federico: restaro 
solo due terre, Melazzo e Montefoite in Val 
d’Emilia; contra le quali re Federico mandò 
soldati bastanti ad assediarle , ed ei ritornò in 
Palermo , dove passò quella stagione in pace, 
che fu grandissimo refrigerio a tutta l’ isola 
eh’ oltra modo era impoverita, e quell’anno 
gli isolani ebbero tempo di coltivare i lor 
campi , e di ricevere largo frutto , perchè 
tanti anni per la guerra erano stati incolti , 
onde era nata grandissima carestia nel vivere. 
Poiché re Giaimo giunse in Napoli, fu subito 
assalito da una gravissima infermità di corpo 
e d’animo', contratta non meno per Pinco* 
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modità sofforte nrHa guerrà e ìiel’ naufragio, 
che per lo clispiarere delP-in>presa* cosi mal 
felice con tanfo ]>erdimento di speja; « dopo 
èssere sfato gran tempo ii> pericolo della Ti- 
fa , alla fine confortala dalP-gllegrezza , per- 
chè la regina Bianca sua moglie avea in Na- 
poli partorito un figliunlò, il quale fu poi 
suo Sticressore in quei regni , alla fine di 
queir estate navigò con lei verso; Sp^na , ed 
in pochi di giunse Salvo al porto di Rosces, 
e consumò tutto quel verno- nel preparare le 
cose iieressclrìe per rinnovar^ al principio del- 
r altro anno cèn maggior forza la .guerra, e 

f )cr poter essere più presto ad assaltare l’iso- 
a ; poiché vedea quanto 1’ anno passato gli 
fu dannosa la tardanza. E veramente questo 
re mostrò bene la bontà dell’ animo sno rea- 
le , e cosi avido d’ attendere quel che aveva 
promesso al Papa ed a re Carlo suo suocero: 
dalP-altra parte re Carlo in Napoli, sollecitàtò 
dai figli suoi giovani e bellicosi , con simile 
attenzione pose in ordine la parte delP armata 
che toccava a lui , talché giunto re Giaimo 
a Napoli con lo sforzo dell’armata sua alP ul- 
timo d’ aprile , a"* ventiquattro del seguente 
mese di maggio furo in puntò le galee « le 
navi- apparee.ehiate in Napoli , e cariche di 
cavalieri e di pedoni 5 quel di medesimo fero 
vela per Sicilia Roberto duca- di Calabria e 
Filippo principe di Taranto, figli di re Car- 
lo, e di coraiin voto con re- Giaimo fero 
generale dell’ una e 1’ altra armata Ruggiero 
di Loria. 

Tra questo tempo re -Federico, che di Spa- 
gna e di Napoli era avvisalo dell’apparato 
stupendo che si faceva contra lui, ragunatq 
il consiglio de’ suoi baroni, cercò parere di 
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quel che l'avea’dà-fare in 'tanto perìcolo: • 
molti parca che si dovesse ponere in ordine 
il maggior, numero di cavalli, che si potesse, 
per proibire i nemici rhe non potessero fron* 
ieggiare e mantenere la campagna: altri dU 
covano oh*' era assai meglio fare tutto Io sfòrzo 
^Ver mare, e più tosto tentar di venir a bat* 
taglia navale; poicbè le genti delP isola èrano 
assurte di combattervi felicemente; ma pur 
, quando non paresse a proposito di commet- 
tersi àHa fortuna d‘' una .battaglia; andare 
tanto alla còda dall’armata contraria, ch'iella 
non .potesse ponere genti in Oprra seps» ma- 
nifesto pericolo di perdere le galèe, poiché 
restavano vote, e che sarebbe stato molto 
agevole a bruciarle; cosi con * quest^ arte* in« 
trattenere tanto, finché le biade fossero rao» 
cohe* e messe nei luoghi forti; perchè diceano 
che se volcano aspettare in terra V esercito 
de’ nemici, .avena avuto abbondanza esso di 
quelle biade ch^ erano nella campagna; e Rug- 
giero di .Loria sarebbe andato circondando 
risola, e bruciando tutte F altre, di che po* 
tessero vivere gl’ isolani. A . questo parere, 
come più ragionevole, concorse il prudente 
re Feaerico, e fatto per tutte le parti del- 
r isola ponere in ordine il maggior numero 
di gàlee che fu possibile, deliberò d’uscire 
incontro nemici, e con quelP animo intre- 
pido, più che mai fosse in altro principe di 
quei tempi, ponere ogni cosa a rischio una 
giornata; è cosa veramente maravigliosa per 
quella difficoltà che si vede oggi nel poiie- 
re in ordine .P armate, come quei re po- 
veri di quél tempo bastassero in . tanto bre* 
ve spazio a fare tànto numero di galee , 
quanto* si vide* messo in acqua ed esercitato 
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lo in qnegli anni cbe durò la guerra di Si- 
cilia^ perchè dicono alcuni che re Federico 
p’ ebbe in punto cinquantotto, che pare cosa 
incredibile ad aver potuto' perfettaraenle ar- 
mai'Ic.in quel poco spazio che ebbe di respi- 
rare tra r una guerra e T altra. Duncpie sen- 
tendo che rannata nemica sarebbe uscita fra 
tre giorni p .quattro da Napoli, egli partito 
da Messina con animo c desiderio di •com- 
battere con r armala, de’ nemici, conhclando* 
elle r audacia e P ostinazione de‘‘ suor, che 
erano pronti a perdere la vita e le galee per 
acquistare la vittoria, contrappcsasse al van- 
taggio che aveano gli avversar] nel numero 
deMegni, e^l uscito dal Faro, mandò una ga- 
lea innanzi a scoprire P armata nemica, e da 
quella intese ch’era giunto appresso a Lipari; 
e passando egli il capo d’ Orlando, P uiP ar- 
mata scoverse P altra. Si dice, che’ Siciliani 
subito cbe videro P’armata contraria vennero 
in tanta furia, che ad alto voce gcidando chie- 
devano battaglia, e pregavano re Federico che 
facesse chire il segno, c che negando re Fe- 
derico , furo di quelli che gridavano e diceano 
dove èra il valor del re? e come fosse pos- 
sibile, .che avesse fatto'uscirsi di mente tante 
vittorie avute de’ Francesi, e ’l valore della 
nazione siciliana? E’I re, benché avesse gran- 
dissimo piacere di vedere ne’ suoi tanta fran- 
chezza d’ animo, non volle però quel giorno 
venire* a battaglia; ma la sera, fermato a vista 
de’ nemici, convocò tutt’ i capitani a consi- 
glio,. ed essendo risoluto di venire a fatto 
d’ arme , trattò del modo che si avea da te- 
nere, c fu concluso, per non estinguere l’au- 
dacia de’ suoi, d’andare su. l’alba ad assal- 
tare i nemici, e movendosi con la galea sua 
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rapii.-in.i in mezzo di tiitir Taitro, andò cao 
prandis>inic gri<la contro di loro; ma Rug- 
g’ci'o, vcdrndtì che la temprila de' Siciliani 
uvea mosiio ve Federico a speranza della vit- 
toria, pose nel mezzo delle galee la capitana 
del re d' Aragona e la capitana di Na|M>li, ove 
erano il duca di Calabria e'I principe di Ta- 
ranto, ed appressatosi a’ nemici ordinò, che 
sy galee subito che fosse appiccala la ztifTa , 
simidassero di fuggire con darsi in alto, e ri- 
tornassero poi nell' ardore della battaglia per 
fianco alle galee nemiclie. Era aneor suo di- 
segno, clic Tarmala siciliana andasse in parte 
a segnitare le galee che fuggivano, ma que- 
sto ciTelto non segui, ma ingannò bene i ne- 
mici, i quali credendo che già quelle galee 
fuggissero, Gumbale d'intensa, catalano, gio- 
vane ardito* e desiderosQ di gloria, ch'era ca- 
pitano d' una galea siciliana, uscì dell'ordine, 
c con grand' impelo si spinse per assalire la 
gaVa di Ruggiero, il quale con mirabii arte, 
allargandosi un poco dall’ altre galee, Io fe' 
tanto trasportare dalla furia, che trovandosi 
rinchiuso fra le galee nemiche, combattendo, 
rimase nrcìso e^i e perduta la galea. Conliit- 
toeiò i Siciliani compensavano questa perdita 
con la fuga rlie parca a loro di quelle sci, e 
combatterò per alquanto spazio con grandis- 
simo animo, massimamente vedendo re Fe- 
derico ch’era in mezzo dello squadrone, e 
farea combattere i suoi con gran virtù e va- 
lore, c ad alta voce inanimava quei dell' al- 
tre galee che combalteano presso a luì; e per- 
chè era nel principio dell'estate e nel mag- 
gior ardore ael soie, oltra quei che morirono 
di ferite, ne morirono anche molti di stan- 
chezza e di caldo; ma alfine Ruggiero che 


LIBnO ^CÀIwTO • 1^9 

areva flette appresso di sé quattro' altre ga* 
lee fornite di vogatori ^ di soldati suoi ve- 
terani , si spinse con grandissima forza roti 
quelle in verso la rapitni^a di re 'Federico, 
ed altrettante galee siciliane .che conobbero 
P intento suo, subito si andaro a stringere 
con quella, e si combattè un pezzo con osti- 
nazione incredibile; ma sopravvenendo ' le sei 
galee ch’aerano cacciate in alto, ed assaltando 
le siciliane dopo le spalle con saette, dardi 
e fuochi àrti6ciati, la vittoria si vide cbia«> 
raraente inchinare nella parte di Ruggiero| 
c re Fetlerico che se n** accorse, o’ fosse per 
grandissimo clolofc, o per la fatica, o per lo 
caldo insopportabile, cadde tramortito d^ una 
sincopa ; talché Bernardo di Riveglies, conte 
dì Garsigliati, dPera capitano delP armata e 
si trovava in quelh'i galea , si consigliò con 
Ugo d^Ampurias , intitolato conte di Squillaci 
e con altri cavalieri principali, s^ era aa ren- 
dere la galea insieme col re tramortito, a re 
Giaimo suo fratello, avanti ch^ venisse in 
mano di Ruggiero di Loria, poiché la vitto^ 
ria era disperala , e la vita del re avea biso« 
gno di presti riiredj; ma al fine parve loro 
meglio di risolversi a tentare di salvarlo con 
la fuga, onde, abbassalo lo stendardo reale, 
mentre due galee siciliane ch^ erano tra* la 
galea capitana loro e le. galee di Ruggiero, é 
combatteano con graudtssimò sforzo, uscirò 
dalla battaglia e furo seguiti da dodici altre 
galee delle loro; P altre rimasero tutte o prese 
o poste in fondo; il numero de’ morti nella 
battaglia fu grande dalla parte de' Siciliani , 
ma fu poco minore quella degli uccisi dopo * 
la vittoria; perchè Ruggiero, implacabile per 
la memoria di Giovano t siio nipote , fe' tuo- 


'V 
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rìrc qiinsi tutti quelli che- si troTaro a rniiK 
])erlo noll^ battaglia del Faro, tra i quali furo 
principali Giacomo di Scadria, Federico e 
perone Rossi , e Rimondo Lanz:aloae. . • 

, Per questa' così memorabile' rotta , seguita 
con tanta gloria di Ruggiero, rimasero tanto 
afilitte le cose de’ Siciliani , che non fu per- 
sona a quei tempi , che non giudicasse , che 
Sicilia tra pochi di avesse da 'venire in mano 
di hi'. Giaimo, e di Re Carlo 5 "ma se^'uì ef- 
fetto al 4ntto contrario , che dimostri quanto 
siano- incerti gli esili delle cose umane con-i> 
tra’l giudizio ed opinione universale'; perchè 
Re Giaimo credendo d’ aver tanto abbassato 
e consuu\ato le forze di Re Federico, che le 
genti di Re. Carlo sotto il governo di Rug- 
giero di Loria non avessero da fare altro che 
fra fiochi giorni pigliare la possessione deb- 
P isola, non- volle proredere ' più oltra , pa- 
randogli d’ avere ' soddisfatto al mondo , al 
Papa ed' a re Carlo, avendo in due guerre 
Imito sposo, e posto in pericolo la persona 
sua; nella prima guerra con l’infermità, ed 
in qu^ta battaglia con una ferita ; e co» 
essendo venuto il dùca di Calabria ed il 
principe di Taranto e Ruggiero a visitarlo, 
dappoi che fu medicata la ferita, parlò a loro 
in questo modo: «Poiché ha piaciuto alia cle- 
menza ed alla giustizia di Ibo darmi como- 
dità con si notabile vittoria di adempire 
qnant’io alla Sede apostolica ed dlla mae- 
stà <li re Carlo per virtù de’ patti delta pace 
dovea, nè resta altro che pigliar la possos- 
sione’di Sicilia; poiché voi, signori, avete vi- 
sto, che Federico :mio fratello in questa bat- 
taglia navale ha perdute le forze di mare e 
di terra, e l’ isola si ritrova lauto esausta e 
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consumala , ch^ e impossibile a poter mai le- 
var la tesl 2 t, mi par tempo ai ritornar in 
Ispagna ai regni suoi per aisportere le cose 
in modo, che quei popoli, impoveriti per le 
gravezze sostenqle in quella guèrra, tengano 
a riferirsi col' fine de’ danni per T avvenire ; 
però signor duca di Calabria, io vi lascio P am- 
mirante Ruggiero, con la virtù del 'quale, 
no n solo in questi tempi che i nemici sono 
in tanta ruina, ^na quando. fosse alcuna dif- 
ficoltà nel fine della guerra, si potrebl^ 
aspettare certa vittoria; é quando peralcuno 
accidente il fine dell’ impresa tardasse, io 
non mancherò dVssere il medesimo che sono 
stalo sin a questo di «con la persona e con 
le forze de’ regni miei^>; Il duca ch’era gio- 
vane di ventitré anni, avidissimcr di gloria, 
accettando per vero tutto qgello che. il 
dtcea , e rendendogli insieme lodi ef l^rgzie a 
nome di re Carlo suo padre di quanto avea 
fatto , pregò Iddio phe *gli desse prospero e 
felice viaggio; e cosi partendo il re cbn mol- 
t’amorcvolez^ mostrata a lui ed al fratello, 
rimase allegiM) di questa partita, credendosi 
egli che resterebbe a lui l’ onore • quello 
eh’ era fatto con le forze altrui, riduceqdo 
ferìccmefite 1’ impresa, al disiato fine; nia 
molto piu rimase allegro Ruggiero, giudi- 
cando , che siccome' era stata sua la gh)'i*ia 
della vittoria , tale ancor, sarebbe l’^onora di 
quello che avea da succedere ; poiché - pqr 
tutto sapéasi che Jl* duca in ogni cosa seguiva 
la volontà e^l’ autorità sua. Non mancaro di 
molti che dissero, che re Giaìmo si parti più 
tosto per la. pietà fraterna, che •p^r giu- 
dicare le cose di re ('ederico al lutto di- 
sperate*. 

# 
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Tra questo mezzo re Federico riavulosi , 
e giunto icon le dodici galee in Messina, trovo 
che in quella città's'' era intesa la rotta con 
la sua morte , e che quei cittadini vedendolo 
vivo, fecero tanta allegrezza e lesta, quanto 
avrebbano fatto se fosse ritornato -con la vit- 
toria, tanta speranza s’ aveli solo nella per- 
sona sua; e certo Iienchè egli fosse d' animo 
invitto, stava pur abbattuto assai , perché in 
quel medesimo tempo intese che’l duca di 
^labria e Poggierò aveano messo P esercito 
in terra, e posto compo a Randazzo; ma es- 
sendo venuto avviso a Messina che re Giaimo 
era partito, convocò parlamento generale, e 
dissimulando la maiineonia, con generoso par- 
lare esortò tutti che stessero di buon. animo, 

r rcnè ^ ben egli avea perduta la giornata, 
nemici aveano perduto più di lui , essendo 
scompaghati dalle forze di re Giaimo che s’era 
partito; e che l’altre forze rimaste, non era 
possibile dhe non fosserq diminuite mollo per 
quei valenti uomini oberano morti nella bat- 
taglia: ond’ era«agevoI tosa di contrastar loro 
e di proibirgli per quelPanno d’ ogni effètto 
importjmle; ed ai fine si offerse a difendere 
e mantenere quelP isola, mentre avea lo spi- 
rilo, con quella carità ed amore, come se 
tutti fossero suoi padri e fratelli, per non 
fargli venire iii mano dì così ostinati e cru- 
drji nemici sitibondi del sangue «loro: allora 
tutti ad una voce' risposero, ringraziando la 
Maestà Sua , e direndo, che disponesse delle 
facoltà >6 del sangue loro e de'prpprj figlinoli, 
perchè tutti èrano disposti a morire per man- 
teoergH la corona in testa : jierciò coiifcrhiato 
d’ animo', dopo che ebbe fatto molte grazie 
e molli privilegj a** Messinesi^ cercò di racco- 
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gltere il maggior numero che potea di fanti 
Q di cavalli, ed andò a ponersi con tutto ' il 
auo sforzò a Castro Giovanni , luc^o di na* 
tura fortissimo, ed opportuno a soccorrere 
pvunque -il bisogno lo chiamasse. 

Dall' altra parte il duca di Calabria non 
avendo potuto ottenere Randazzo , andò sopra 
Adorno, il quale si diede subito i e poi avendo 
piglialo Castiglione e la Roccella, si mosse 
contea Paterno; e benrliè fosse di natura for- 
tissimo, pur Manfredo Maletta, (ionie di Ca- 
merata, il quale n'era signore, si rendè sen- 
z' aspettar soccorso ; ancora eh' egli per ad- 
dietro fitsse stato gran partigiano e creato del- 
l' imperai ore Federico, e servilor di re Man- 
fredi, e beneficato dall' uno e dall’ altro, tanto 
gli avea diniinnito l'animo l'ultima vecchiezza 
sua. Si renderò apprcs:iq Bucebiero ed al- 
cune altre castella , ed il duca andò sopra 
Chiaramonic: ma percliè trovò resistenza, egli 
dall’ una e Ruggiero dall' altra parte l’inno- 
varo l' assalto con tanto sforzo, eh' i poveri 
terrazzani ch’ai mezzo del combattere grida- 
vano che voleano rendersi, non furono inle- 
si; onde per consiglio di Ruggiero, dopo gran 
strage, la terra fu saccheggiata, ed in qurslo 
parve che Ruggiero volesse più tosto dar luogo 
all’ ira eh’ alla ragione; e che per far vendetta 
di chi l’ offese, non si ricordasse quanto danno 
faceva alla somma dell' impresa , eonoseeiidosi 
per uomo inesorabile a' nemici ; e ogni spe- 
ranza levandosi a quei di salute, salvo quella 
che poteano avere a durargli centra ostinata- 
mente. Certo la maggior guerra che potea 
farsi a re F<*derico, sarebbe stato dalla parie 
di re Carlo a mitigare Panimo de’ Siciliani, 
e levargli da quei sospetto che aveano che 1 
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Francesi 'bramassero P' isola non tanto per 
cagioii tU regnarvi , qnanto .per vendicarsi e 
for morire la maggior parie degPisólani , ed 
opprimere il restp d’ atroce tirannia. Gli al- 
tri iu'oglii dair esempio di Chiaramonte deli•^ 
beravano patire ogni estrema calamita, prima 
che darsi in mano d(**^ Francesi 5 del che es- 
sendosi accorto Ruggiero-, cominciò a -trattar 
di vincere e di pigliare alcuna terra per opra I 
(li particolari cittadini, poiché si vedea di- 
sperato d’ acquistarne per volontà universale ; 
e perché intese che Virgilio di Scudi ia era 
molto potente in Catania, cominciò per mezzo 
di comuni amici a trattare con lui che la' ren- 
desse al duca di Calabria: ed andando insie- 
me col duca ad Aidonc , la p»rsc di primo 
assalto , non terra di fortezza, non di molta 
importanza , ma gijovò solamente per lo acqui- 
sto di Catania, essendogli vicina, e per dare 
fomento al trattato. Era al prcsiclio ai Cata- 
nia Blasco di Lagèna , uomo non meno pru- 
dente che valoroso; il quale accorto degli an- 
damenti di Virgilio, slava sospetto di lui non 
poco; e però avendo il re mandato a chia- 
marlo, gli scrisse lil>eramcntc, che non polca 
lasciare quella città senza grandissimo peri- 
colo di perderla, perchè s'aera accorto che 
Virgilio trattava cose nove : ma il re, ap- 
presso il quale Virgilio stava in buon credi- 
to, replicogli che non ‘polca credere che Vir- 
gilio, uomo di molta fede e. beneflc^to da 
lui , facesse tradimento \ per lo che Blasco 
non tardasse d** ire a trovarlo : ed in luogo di 
lui mandò in Ca'tania Ugo d^Àmpurias^ uomo 
pur di grande stima» Partito dunque Blasco, 
Virgilio di Scodria andò *a trovare Ugo, c 
fingendo essere affezionato servidore di re 
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Fodcrico, gli persuase d' andare al vescovato 
a pigliare il possesso dcirollQcio, come soleaa 
fare tutti quelli che .veuivano a g[Overnare 
quella città, cd Ugo acrompagnato da molti 
Catanesi principali, c|iKindo fu nella chiesa di 
Sant’ Agata, alcuni della plebe corainciaró per 
la città a gridar pace, paoe: e M popolo minuto 
non sapendo la cagione di c^arsti gridi , comin- 
ciò anch'’ egli a.gridare cosi: e Virgilio, uscito 
della chiosa, romc a vedere la causa di qne-. 
sto, ritornò ad Ugo, dicendogli che il popolo 
era ' levato per ammazzare gli officiali regi : 
onde Ugo impaurito, non seppe fare altro che 
raccomandare a lui la sua salute ; ed ei di 
salvarlo prese carico, e P accompagnò alla mar 
rina; di là ingannalo, se ne fuggi con una 
piccola barca a Tauroraino,.e Virgilio restò 
signor della città, il quale subito fece aprire 
al duca, già eh'' ci, sapendo il trattato, era 
vicino : con .molti fautori andò il Catancse ad 
incontrarlo , .e con grande allegrezza il duca 
entrò, avendo senz’’ armi . acquistato una città 
cosi nobile cd importante, c cosi comoda a man- 
tenere' ed a finire la guerra : la fama del- 
r acquisto di Catania andò non solo dlvol- 
gando quello che era; ma che le due parti 
delP isola . aveano alzato le bandiere della 
Chiesa e di re Carlo; e Papa Bonifacio che 
P avea creduto, mandò il cardinale di Santa 
Sabina, Legalo apostolico, suhil'O in Sicilia,- a 
talché i popoli più quietamente si ridussero 
alP obbeciienza ai re Carlo, tenendo per si- 
curtà- d'' essere ben trattati la parola del Le- 
gato. ,Ma Ruggiero di Loria, conoscendo Pani- 
mo indomito de' Siciliani che non . piegavano 
se non con P ultimo sterminio , persuase al 
duca bisognare, a spedir la guerra, altro ajuto 
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di quello che portava il Legato; ed il nemico’ 
doversi vincer con armi , e non a suono di 
campanella c di scomuniche. 11 duca 'mandò 
subito a re Carlo, il quale con la speranza 
di fornire con ogni poco supplimento la guer> 
ra , diede carico a Pietro SaivacoMsia , ridótto 
air obbedienza sua, eh' armasse dodici galee e 
molti legni di carico per passare cavalli. Ese- 
guì Pietro con somma diligenza ; ed il prin- 
cipe di Taranto con seicento cavalli e mille 
finti si pose in alto, e navigò in Verso Sici- 
lia. Scrivono alcuni, ohe per la ztraila ebbe 
lettere da Kuggierò di Loria, dove il consi- 
gliava eh' andasse a ponete in terra le genti 
nella marina di Trapani, ed infestasse Valle 
di Mazzata che solo a quel tempo stava libera 
e quieta di guerra. Giunto dunque il prin- 
cipe a Trapani, sbarcarono senza contrasto; 
ea il re Federico subito che ne fu avvisato, 
mirando ‘in quanto periglio erano le cose sue 
s'il principe, con acquistar luoghi e riputa- 
zione, venisse ad unirsi col duca suo fratello, 
chiamò i suoi a consiglio, e volle saper da 
loro quel eh' era da' fare. Blasco di Langona 
eh' era il principale di autorità e di valore , 
fu di parere che non partissi dal luogo in che 
sblva; ma depresse fortificare il campo, per^ 
che il principe di Taranto non menava seco 
tinte genti che bastassero ad effetto d' ira- 

{ )prtanza , <p«;r la grand' ostinazione de' Sici- 
iani , perche ogni minima terra gli avrebbe 
fatto resistenza, e eh' egli movendo per an- 
dare a trovarlo, moveria parimente subito il 
duca , c P avi iaiio in mezzo a gran pericolò 
,d’ essere nou che rotto, ma di perdere in una 
giornata tutto M regno; anzi dicea doversi rin» 
graziàr Dio del mal giudizio de' nemici, che 
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doveana &r venire il principe *con V artnàia 
appresso Catania^ dove eong^iu agendosi col 
duca, avrcbboDO sforzalo il re a lasciar la 
campagna con gran vergogna sua e con ab- 
baiti mentp de^ suoi partigiani. Biasimava an- 
cor r andare incontra al principe con disegno 
di far presto fatti d' armi a romperlo ed a 
tornare in dietro, perchè già s'' ìntendea, che 
il primipe era solo eapìlano di nome, e che 

10 eKetto ordinava e guidava il tutto Aug- 
giero Sanseyerino, capitano vecchio, ed a quel 
tempo riputato più che niun altro della na- 
zione italiana, il quale tene^ia a Bada Peser- 
mto del re senza venire a battaglia; nè saria 
partito daMuoghi marittimi con Tarmata sem- 
pre àlle Spalle , ed in quel mezzo il duca sa- 
rebbe uscito di Gitinia col nervo delle forze; 
ohe pùr non volendo seguirlo ed inciiiuder- 
lo, almeno avrebbe ogni loco guadagnato, che 
rimaneva dietro al re, perchè in queHa con- 
trada, per assidue correrie e per*gli assalti 
de^ nemici , era* il paese fastidito ed impove- 
rito di munizione e di gente. Ma benché le 

. ragioni di'Blasco fossero approvate dagli al- 
tri baroni, al re piacque d’jobbedi re Panimo 
suo che parca di pi*ometlergli certa e presta 
vittoria: e lasciati alcuni al presidio di Ca- 
stro Giovanni sotto il governo di Guglielmo 
Galzerano , segui suo viaggio con la gente in * 
squadrone, e ritrovò il principe che avea preso 

11 cammino in verso Mazzara, e s^ era tanto 
allontanalo dal maro che non potè, di nullo* 
modo avvalersi delP armata ; ond’ eglj si ral- 
legrò molto, sperando' quel che gii avvenne, 
disfar presto battaglia e vincere; ma dalP al- 
tra parte Ruggiero Sanseverino, capitano pru- 
dentissimo , pigliò \ a mal augurio il vedersi 
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iir improvviso V esèrcito contrarlo incontro , 
perchè ifinòtava che le cbse del.duca nelPaU 
tra parte delP isola non andassero prospere , 
poi che il -re * Federico, senza stimarlo, s’erà 
voltato -con tutte le forze sue contra questo 
soccorso f pur juanimando i suoi , gli divise in 
fic squadronij nelP uno pose il. principe di 
Taranto in mezzo, nelP altro a man destra 
pose Brolio di Bronzi francese, ed*ei gover- 
nò la sinistra con la terza squadra rh' eoa 
tutta di cavalieri napolitani li re similmente 
divise Pesercito suo eh'’ èra maggior di numero^ 
in Ire' parti f a ipan dritta tutPi baroni prin- 
cipali, e cavalieri sotto la guida del conte di 
Cbiaramonte, di Vinciguerra di Palizzi e di 
Matteo di Termiifi ; nell^ altra Blasco La- 
gena con gli «abnoaveri , ed egli al mezzo. Dato 
il ségno della battaglia , dopo alquanto di con- 
trasto {parca che la vittoria inchinasse dal 
principe, chèM Bronzi, a cui erano opposti 
gli almoaveri , facilmeilte con la cavalleria 
francese gli ruppe, non bastando la virtù di 
Blasco a resistergli : e spinse dove con gran- 
dissima uccisione dell- una e delP altra parte 
combattea lo squadrone del principe con quello 
del re , e sforzò le gentLqel re a ritirarsi a 
poco a poro, ancora cheU re facesse cose stu- 

S iénde: e Ruggiero jSanseverino, incontrato con 
0 squadrone del conte di Cbiaramonte, gua- 
dagnava tuttavia terreno 5 perchè ancora che 
i Siciliani combattessèro con grandissima vir- 
tù, i Napolitani scofgeiido la vittoria comin- 
ciata per gli altri due squadroni, e vergo- 
gnod eh^ erano ih .v^aior superati , combatte- 
vano con grandissimo sforzo: ma tolse al |^*in- 
cipe la libcriò e la vittoria un caso impensato, 
perchè affaticandosi egli penetrar dovè con lo 
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slcndaf-dò e con la persona del re erano ri- 
stretti i più’valenti soldatLdelP esercito, s’in- 
contrò con «n soldato catalano chiamato Mar- 
tiiro Percs di Rosa, uomo di 'gran coraggio 
e di grandissime forze, il quale essendo fe- 
rito, al primo. incontro dal principe, diventò 
più feroce , e vedendo che ’l principe si rin- 
cliindcvà con lui , perchè jnicno il potesse of- 
fendere con là mazza ferrata che portava j 
buttò in terra* la mazza, ed a forze di brac- 
cia prese il principe, il quale, benché non 
avesse più di ventidue anni, era pur gagliar- 
dissimo ; nè potendo levarlo di sella, come 
avea pensato, perchè ’l principe afferrò ancor 
lui, tentando il medesimo, usciro*no di sella 
Tun e l’altro al fine e caddero in terra; ma 
il principe andò sotto, nè disbrigar poten- 
dosi, che ’l Catalano evadi corpo grave e ga- 
gliardo, faceva assai a tenergli con impeto le 
braccia che non potesse ammazzarlo : molti 
cavalieri dello squadrone del principe, ancor- 
ché si sforzassero di sovvenirgli , non fu mai 
possibile , Che stava troppo a dentro nello 
squadrone del re j e^ cosi essendo- concorsa 
gente per lo Catalano , il principe si rendè, 
juanifestando chi era: 'dal 1’^ altra parte gli al- 
moaveri fuggiti, che lontani scorgevano l’im- 
peto de’ nemici scemato, confortali da Bla- 
sco, che lor disse eh’ il principe era pnj?io- 
ne, e volessero levarsi la vergogna della fuga, 
si voltavo a dare dopo le spalle sopra- lo 
squadrone. del Bronzi : ed ebbero poco fatica, 
perchè giunsero a tempo che ’l Bronzi era 
stato iiccàso pe» pohersi troppo avanti ad ajo- 
tare il principe e1 suoi, c quelli del principe, 
perduti d’animo, -avevano già cominciato a 
dar volta j onde il re agevolmente gli rup[>e: 
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e Tolpiuto «pguitargli , Blasco, prodentn sol» 
dato, che si. ricordava quello che diceano della 
giornata di Corredino, che perde la vittoria 
per la caccia che diede Enrico di Castiglia a 
quelli che. fuggivano , consigliò al re che fa- 
cesse gridare', ch^ a pena della, vita -ninno si 
disbandasse. Ciò' fatto, alfe'* impeto con tutte 
le forze .contra -il Sanseverino, che lo strin- 
sero a rendersi i e con lai' rèstaro prigione 
Pietro Salvacoscia, capitano delParmata, e due 
fratelli napolitani, Bartolommeo e Sergio Si- 
gimolG , r un conte di Casertà e -P altro di 
Telesa , e Carlo Merloto, detto della Magna, 
e più di duecento altri earalieri; gli altri fug- 
gendo rapitaro aiP armata. Il re, acquistata 
si nobile vittoria, mandò il principe al ca- 
stello di Cefalù, eM Sanseverino al castello 
d’’ El ìce sotto buona guardia., gli altri divise 
per le più forti castella dell' isola : e comandò 
che fosse mozza la testa a Pietro Salvacoscia, 
perchè, ad instanza di re Giaimo, avea reo- 
duta r isola d’ Ischia a re Carlo; nè a Pietro 
giovò- che riclamasse ed òflerisse taglia di sei 
mila durati, con dir eh' egli non fece ribel- 
lióne, essendo re Giaimo re d’ Aragona, e 
l' isola <T Ischia era acquisto di qiielU corona , 
ed egli la tenea giurata d'omaggio a' re Giai- 
mo, e cosi ragion di guerra voiea che fosse 
lasciato con taglia, e non punito come ri- 
bello. Questa battaglia fu -nel piano della 
Falconara. 

Intanto il dura di Calabria che avea inteso 
la giunta del principe, e che il re Federico 
era partilo per debelLtrlo, ragunò a consiglio 
riuelli signori di' eran seco, tra i quali furo 
il Legalo apostolico, Ruggiero di Loria, Gpal- 
tiei o Brenua, conte di l^ce, Ermingano Sa- 
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brano , conle d’ Ari«ino e Tomaso &insrverin# 
Bglio di Btiggipro, p dimandò il fiarpr cir fiitti 
intorno a, quello dir avpano di faro: e Rttg« 
gicro di Loria giudicava , dip senza perdér 
tempo si dovevise movere lutto l’ esrrrilo e 
seguire il re, die non mancherebbe la villo- 
.ria, e si fornirebbe là guerra con racquieto 
deir ìsola ad un. giorno; r per ronirario che 
quanto più il principe era animoso e valen* 
te , tanto più era allo a dare nella tpappoLT 
di re Federico: gli altri furo di parere che 
U duca o non si movesse , o ch^ana.i55e acqui- 
stando .quelle (erre, die per. la partenza di 
re Federico restavano quasi abbandonale : cosi 
standosi in questo dubbio per. alcuni di, al- 
r ultimo il nuca sì pose in via , seguendo il 
parer di Ruggiero, e giunse dicci miglia lon- 
tano dalla Falconara, dove inlese la rotta del 
fratello: di ciò mal eonlento .si ritirò in Gi- 
tania, e Ruggiero di Loria che già vedea in 
quanta forza ed audacia -sarebbe accresciuto 
re Federico con questa vitloria, subito na- 
, vigò verso Napoli per conduri'c nuovi soc- 
corsi; e dopo la partila sua i Francesi eb- 
bero nuovo danno , poco minore. della rotta, 
perchè Martino di Rosa, per altro nome dello 
Montaniero, die tenea in guardia Carlo* 
loto nel castello di Gagliano, ragionando con 
lui avea mostrato di tenere poca speranza , 
che re Federico potes.se vincere, c Io strinse 
a promettergli dì trattare col duca, che gli 
usasse miglior condizione di quella che avea 
con Federico, ditegli passerebbe dalla parte 
di re Carlo e dada Gagliano; cosi il Meriotoy 
cavaliero di buona fede, scrisse al duca la 
volontà di Montaniero , ed andati e venuti 
alcuni messi per accomodare i patti, Monta* 
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Dicro , il (jiial dicea che dà "uomo d’ onore' 
non potea rendersi, che non venisse alcuna 
banda di gente per lo ddca ad assaltarlo con 
dargli colore, a questo^ il duca promise di 
ihandàrgli fra due giórni trecento cavalli ed 
alcune fantérie,.ed elesse Gualtiero* Benda, 
conte di , Lecce, con tre compagnie di cavalli, . 
runa del cpnte di Belmonte, T altra di Già- 
copo di Bix)son e T altra di Giovanni di Gia- 
nuilla,. ì quali andaro insieme con Ipr com- 
pagnie: e volle andar con loro Tomasp di 
Precida, elicerà stato un tempo signor di 
Gagliano ed avea buona conoscenza de*^ cam- 
mini ; ma con trattato doppiò avea Monta- 
niero avvisato al re di quel che passava , il 
quale mandò Blasco di Lngoha con uomini 
pratici del paese, a ponère una imboscata in 
luoghi opportuni , pnclo aveano a passare le 
genti del ' duca 5 e già Tomaso ’che avea qual- 
che sospetto di quel che poi fu, consigliò iil 
conte di Lecce a piegare luor di strada , eh’ oi 
l’avria guidato per uria alquanto più lunga,* 
ma più sicura : il conte con superbia rispo- 
segli che mal convenia a lui ed a quegli al- 
tri* baroni con* tanto buona gente, d’allun- 
gare il cammino per timore, e disprezzò il 
salutifero consiglio di Tomaso 5 e camminando 
per la strada dritta, giunse in una valle, do- 
v^era rimboscata de’ Siciliani con gli almoa- 
veri , che lui assaltando per fronte , per la* 
lo-, per dietro le spalle da luoghi superiori*^ 
dove non potea molto adoperarsi la cavalle- 
ria , dopo iiriserabiie strage de’ suoi , che si 
sfòrzaro ad espugnare con la virtù l’ iniqui- 
tà deMuogo*, rimase rollo c prigione, e Ire 
capitani insieme, con Tomaso, aprendosi per 
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girono salvi ; e Carlo iVIerloto, conoscendosi 
eh’ era slato per buona fede ministro al tra- 
dimento fatto conira il suo re , diede tanto 
la testa per le mura, che mori pochi giorni 
dappoi. 

huggiero di Loria che avea ritrovalo in Na- 
poli (piattroccnio cavalli toscani , de’ quali 
era supremo capo Ruggiero Riioncleiinonte ca- 
valiere fiorentino, gli fe’ subito imbarcare 
c gli condusse in Sicilia ; qui trovò le cose 
dei Duca in pessimo stato, perchè i parti- 
giani suoi eran perduti d’animo, scorgendo 
eh’ egli al tutto si governava con Fiancesij 
de’ quali era più la superbia e la ferocità, 
che il senno e la ragione, c ’l consiglio dei 
paesani spregiava, che diceano cose ulili cd 
onorate. Certo re Federico era venuto in tanta 
confidenza, che non stimava altro che la per- 
sona di Ruggiero di Loria, c pose ogni suo 
pensiero ad opprimere la persona di quel for- 
tunato e valente capitano , perchè, o preso o 
morto Ruggiero, gli parca che in brevi giorni 
potrebbe egli cacciare i Fram esi daIR isola con 
poco timore, che mai più potessero tornare 
ad acquisto d’importanza; e per questo man- 
dò a soldare Corrado Doria genovese, capi- 
tano di cinqueigalec proprie, famoso nel mare, 
e diedegli titolo di generale. Ei giunto al 
cospetto del re, conol>l>e quanto desiderava, 
e gli promise ( già eh’ era di gran spirito ) 
d’ assaltarlo e di romperlo la prima volta che 
rincontrava, pur eh’ il re fornisse a pieno 
le galee: e perchè Ruggiero di Loria in quel 
tempo era tornato a Nijmli per tragittare 
maggior numero di gente , i! re, fornita ogni 
gaha sotto la guida di (ìiovan di Chiar.a- 
muule, d’ Enrico d'incisa, di Ikneiucasa d’O- 
vcu,. I 
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stadio j Hi Palmiero Abbafo, e dì Pcllri^rino 
Patii, baroni principali cH esperti allo guerre 
passale, comaiulò a Corrado che andasse per 
adempire quanto ave.i promesso, poiché P ar- 
mata era come egli desiderava. Corrado diin- 
* que, ampliando le promesse, pieno cP animo 
81 partì* da Messina e giti ose con prospero 
vento alle marine di Napoli, e dopo aver 
molto predati quei luoghi eonvirini, andava 
mareggiando c provocando Ruggiero avanti al 
porto di Napoli. Ma Ruggiero, o per gnnda- 
gnarpiù certo con sette altre giilee genovesi 
de** Grimaldi, che erano di fazione contraria 
a Corrado, e militavano por Carlo, clic già 
si aspettavano, o per addurre P insolenza di 
Corrado a temerità , persnade.ndosi clP egli 
avesse paura, batlo per molti giorni, ed al- 
fine trovandosi Corrado con Pannata a Caslcl- 
lamarc di Slabia a danneggiar quella contra- 
da, giunsero a Napoli le setto galee, onde 
Ruggiero, .senz’lauro, iml'.aiTÒ i soldati ed usci 
dal porto di Napoli, uè andò verso Corrado, 
ma pigliò la via delP ìsola di Ponza, facendo 
vista di schivare In hìtiaglia, per dare a cre- 
dere al nemico che P*ntento .suo non era di 
combattere, ma solo di condurre le genti 
salve in Sicilia, e non s** ingannò di questo 
pensiero, perchè con q«»e.sta credenza s’ ac- 
cese pìùf P animo di Corrado e dc^ Siciliani 
a voler fatto d'^arme, che vincendo parca 
loro vincere in mare ed in terra, proibendo 
che tanta gente di guerra capitasse nelP isola; 
tal che di buon animo si posero apprc.sso al- 
P armata di Ruggiero, la quale a studio an- 
dava lentamente; ma quando furo avvicinati, 
Ruggiero con grand** ordine fé’ girare ogni pro- 
da e si parò al coinlyatterc ; cJ ancor che ì 
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Siriliani con "ri<lo impetuoso furo primi ad 
assaltare, pur la vittoria in brevissimo spa- 
zio si scoverse dalla parte di Pnijigiero, per- 
chè non combatterò i capitani delle cinque 
galee genovesi con quella virtù clic alle pro- 
messe di (Corrado convenia 5 ma le galee si- 
ciliane con tanto valore ([iianlo si polca; nè 
già polendo durar contro a quelle di Rug- 
giero che erano di magiiior numero e faceano 
valentissimamente 1’ odi' io che ciascuna do- 
vea, Beneineasa d’ Ostasio e con lui sei ga- 
lee, fuggendo, si saivaro; gli altri ca^alie^i 
c baroni che stavano su P altre galee, ricor- 
dandosi eh’ erano stati persuasori della bat- 
taglia, non vollero in modo alcuno fuggire, 
ma ad esempio di Corrado , che con la galea 
sua resistea gagliardamente, combatterò tan- 
to, che, feriti e morti soldati e ciurme, fu- 
ro presi per forza, e la galea di Corrado, 
nella quale faceano maraviglia, non potendo 
altrimenti superarsi , Ruggiero comandò che 
vi fosse appiccato i! fuoco, e cosi Corrado es- 
sendo incominriafo ad ardere basso lo sten- 
dardo reale e si reinlè. Ruggiero dopo si de- 
gna vittoria, ritornò a Napoli da trionfante 
col capitan generale de’ nemici e con tanl’ al- 
tri baroni siciliani prigioni, e sperava per 
mezzo di quelli in cambio della bbertà aver 
alcune terre importanti che da loro si pos- 
sedevano; ma questa speranza riuscì vana, 
perchè quei sapendo che re Federico- avea 
molti prigioni della parte di re Carlo , spe- 
ravano la libertà per via di cambio ; e .-cosi 
niun di. loro volle intrare a maneggio di dare 
o terra o fortezza alcuna ; onde Ruggiero, la- 
sciati gli altri ‘prigioni a Napoli, navigò con 
r armala vittoriosa in Sicilia , menando Cor- 
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rado Dori» seco, il qual tcnea Francavilk» , 
Icrra dello Sialo «uoj c j)oi che vide T osti- 
nazione a non rcnderl», incominciò a fargli 
pessimi trallamenlij della qualcosa informato 
re Federico, eh’ amava Corrado e il tenra |>er 
valcnl’ uomo, mandò a render la terra pur 
eh’ egli fosse liberato. La venuta di bnggiero 
in Sicilia fu causa di non poca mulazìone, 
abbattendo la parte di re Federico , e solle- 
vando quella del duca , al quale con Assaro 
moli’ altre buone terre si renderò j e dal- 
1’ altra parte Ruggiero, fallo senza contrasto 
signore del mare, uomo che non lasciava 
centra’ nemici nuli’ occasione di travagliarli , 
costeggiando F isola , prese di subito assalto 
Tauioinino; e già parcano le cose di re Fe- 
derico in tal cadimento, che a’ partigiani suoi 
rimanesse poco da .sperare; ma la fortuna, 
anzi (crislianamenle parlando) la divina vo- 
lontà fe’ succeder contrario, però che avendo 
Ruggiero lasciato una parte d' armala al duca 
per infestar la riviera dell’ isola *da mezzo- 
giorno, e navigando egli da quella di tra- 
montana por fare il somigliante, si levò tutta 
d’un tempo una tempesta in amenduele parti, 
che al medesimo giorno l’ima e l’altra ar- 
mata ebbero naufragio si grande, che con 
perdila di veutidue galee a pena il Duca si 
rendè salvo a Capo Passavo; e Ruggiero perdute 
cinque g.ilee a pena in molti giorni andò a 
trovare il duca; ma come qimslo naufragio 
conservò il regno , cosi una donna conser- 
vò la vita a re Federico; però die avendo 
Pietro Calalagiroiie, Gualtiero Bcllano, Gui- 
do Berlingcri e Pietro Fromentino congiurali 
ad uccitlerlo, per gran fu'omissioiii avute da 
Ruggiero, cd aspcl laudo un giorno deputato 
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che ’l re dovrà uscire a mossi. la mn^lir! del 
Fromenlino secreta mente pale,-,/; il Ir.allalo .il 
re, avendo prima impetrato l’ indulto per lo 
marito. Re Federico fé’ «lec.ipitare il Calala- 
girone c condannò a f)erprtno carcere i;li al- 
tri due, non volendo firirli morire, cliè ve- 
drà le sue cose tanto indebolite, die dubi- 
tava con la morte di quelli , perche erano 
assai potenti, movere a disperazione i segnaci 
c parenti loro; ma giudicò mcglio"di tenerli 
con speranza di rpialclic gmzia col tempo: ed 
il duca, ritornato in Catania, andò subito ad 
assediare Messina , eri indugiando "alcuni dì 
col cam [)0 a Rocca Maggiore, BI.isco di La- 
gona e Guglielmo Galzerano clic intesero l’in- 
tenzion sua, concorsero presti a Messina coti 
buon numero di soldati, e portavo a quella 
città non meno carestia che .ijnto, giaccliè 
per la qualità dell’ anno era mal comoda di 
viltovaglie, e più aveano a doro di contra- 
star con la fame che co’ nemici. Ma ^1 re fa- 
vorito dalla sorte, come si credea al primo 
avviso d’intendere ehe fosse perduta Messina; 
intese che Ruggiero da Flores, detto ancor di 
Brindisi, con alcune galee p con altri legni 
da inunizionc carichi in Val di Mazara, ebbe 
tanto «prospero e gagliardo vento da intrare 
nel porto di Messina, e che Ruggiero di Loria 
quando il vide apparire, sali a sue galee per 
iiìcontrarlo e proibirlo, ma non potè, ribut- 
tato da’ venti. Messina con questo soccorso 
ripigliando forza durò tanto, cbe’l duca, ve- 
dendo il campo suo oppresso di fame e di 
molte infermità, si levò dall’assedio, non por- 
tandone altro di prosperità ehe la morte di 
Don Blasco di Lagona, che morì per gran fa- 
tica d’ animo e di corpo in conservare (fOelIa 
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citta: p(l il re Feilerico di certo a quel tempo 
avrebbe eletto a perdere piuttosto Messina 
che uomo tale; e i Siciliani conGdavano tanto 
nel valore e nella felicità sua, che riputavano 
di poter non perdere sotto la scorta di cosi 
accorto e valente capitano: pur lasciò molti 
della disciplina sua, che servirò quel re fin 
alla morte con grandissima fede, tra** quali 
furo più illustri Giovanni di Ventimiglia , 
conte di. Ceraci, e IManfredo e Giovanni di 
Chiaramontc. Ma sopra ogn’ altra cosa giovò 
a re Federico la. delonriiuazioiie de** Siciliani, 
% e F odio ‘naturale che portavano a*^ Francesi; 
dopo ciò standosi per tutta Pisola in estrema 
penuria, il re maiulò Niccolò Palizzi a iMes- 
sina con le condizioni che uvea Blasco, ed 
egli andò a Siragosa , e col mezzo di Vio- 
lante duchessa di Culahria ch'aera sua sorella, 
incominciò a trattare di triegua, che fu con- 
clusa per sei mesi; e'^rduca tra quello spa- 
zio volle andare in Napoli a rivedere il pa- 
dre, e lasciò la duchessa Violante con un fi- 
gliuolo che avea partorito in Catania, per 
dare- a credere ai partigiani suoi, che noi fa- 
cea per abbandonare F impresa, ma per tor- 
nare con maggior forza, e lasciò per consiglio 
di Loria Guglielmo Pallotti, governatore ia 
luogo suo. 

Fra questi sei mesi Papa Bonifacio pensò 
in favor di re Carlo favori ed ajuti nuovi con 
bella ocrabionc; perchè essendo morta a Carlo 
di Vaio is fratello del re di Francia la prima mo- 
glie clFera figlia di to, Carlo, il Valois pigliò 
una figlia di Filippo, figlio delP ultimo Baldui- 
110 imj)erator di Costantinopoli, erede di molti 
luoghi in Grecia, e del 'titolo della ragione 
dcH" io, cip era stato occupalo dal Pa- 


LIBnO gVABTO t.99 

l<*o1op:o, e con ajnto del re di Francia suo 
fratello e del Papa , voleva andare alP im- 
presa di Costantinopoli ] ed essendo nel viag- 
gio, i Fiorentini il pregarono che si fermasse 
a Fiorenza, per eomponerc con P autorità sua 
alcune discordie cip erano in quella città; ed 
essendosi fermato con intenzione d’ operare 

a ualche buon effetto, e di avere dal comune 
i Fiorenza qualeiie ajuto nel P impresa sua, 
non però segui la pace, porcliè essendo egli 
persona militare cd instriitta piti di guerra che 
di pace c di cose politiche, piiitto:»to cagionò 
discordia che nulla sorte di pace; e giunto in 
Roma gli persuase Papa Bonifacio che P im- 
presa di Costantinopoli sarebbe stata più age- 
vole, ajutando egli re Carlo a fornir l’ im- 
presa di Sicilia ; perchè poi avrebbe avuto da 
re Carlo più pronti e più comodi soccorsi che 
non avrebbe avuti <lal re di P^*ancia suo fra- 
tello; c per la brevità del cammino' da Pu- 
glia in Grecia maggiormente a tragittar ca- 
valli. Accettò il consiglio il Valois e venne 
subito a Napoli con le sue genti, dove fra 
sue galee e navi, c'on altre che si armaro 

3 ni , posero mille e cinquecento lance c gran- 
issimo numero d** avventurieri a cavallo ed a 
piedi, oltra le fanterie pagate, e con felicis- 
simo viaggio egli e il duca giunsero in Sici- 
lia a tempo ch^ era già fornita la tregua e 
re Federico avea pigliato per foi*za Aidone ; 
c non è dubbio che vedendosi tanto numero di 
nemici nclP isola , ognuno giudicava le cose 
di re Federico disperate, penliè nè si vedea 
nè s’ aspt'ltava in esso facoltà di riparare a 
tanto sforzo per mare e per terra : pur ve- 
dendosi che dopo aver presa Termine, il Va- 
lois perde molti giorni senza fare altro, il re 
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con quel vigor d^inimo ch’era suo naturale, 
e con quella prudenza in che superò ciascuno 
re del suo tempo, andò compartendo le genti 
sue poche aMiioghi maggiori dMmporlanza, 
raccomandandogli ad uomini fedeli e valenti; 
cosi aspettando che il tempo diminuisse la 
forza de’ nemici ed aumentasse la sua, di- 
cono alcuni clic fra questo mori la duchessa 
Violante , altri dicono che visse fin che si 
fe’ la pace. Il Valois, presa Termine, andò 
prima con tutto T esercito per pigliar Cac- 
cavo , ma lo difese con gran vigore Gio- 
vanni di Chiaramonte che era dentro ; 
egli passando avanti dopo il primo assal- 
to, pose il campo a Coriglione che V avea 
in gnax'dia Berlingero d’intensa, e dopo molti 
assalti, avendo consumato invano diciotto gior- 
ni, passò a Sciacca con intenzione di combat- 
terla per terra e per mare, perchè Ruggiero 
di Loria ch’era su l’armata, avendo pigliato 
castello a IVIare del Golfo , s’ appresentò a 
Sciacca al medesimo tempo clic giunse il 
Valois con 1’ esercito da terra : stava dentro 
Federico d’ Incisa che 1’ avei molto ben for- 
tificala ; c perchè 1’ esercito del Valois era 
tulio di cavalli c di Francesi, ch’era più atto 
a combattere ed a vincere in campagna ch’a 
pigliar terre, gli assalti furono di tal poca 
forza clic non bisognò molta fatica per difen- 
sione da quella parte, ma solo da’ soldati na- 
vali di Ruggiero, da’ quali pur la difese; onde 
re Federico venne a certissima speranza di 
vittoria, mirando un esercito cosi po<leroso 
far tanto deboli elfelti. L’anno che si faceva 
questo in Sicilia, Carlo Maiiello re d’Unga- 
ria, ch’era venuto in Roma al giubileo e poi 
a Napoli a visitar suo padre, e forse ancora 
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per procurar che il rcj^no rfi Napoli dopo 
morto il padre quantunque eh** ei lonlatio 
restasse a lui , mori a Napoli d’ età di trrn- 
t’ anni , con dolore universale di tulto il re- 
gno , perchè era principe mansueto, e molli 
nobili napolitani ed altri di questo regno che 
vivcano splendidamente in sua casa, restaro 
privi di quel sostegno c della speranza d** esal- 
tarsi , servendo a signore magnanimo e libe- 
ralissimo. Fu sepolto nella Chiesa maggiore di 
Napoli appresso la sepoltura di Carlo I, suo 
avo , c si vede oggi il sepolcro con P armi sue 
e della moglie clP era figlia di Ridolfo impe- 
ratore. Dicono per fama proceduta d'erta in 
età che giostrando questo re nella piazza da 
S. Giovanni a Carbonara, che non stava allora 
dentro la città, comparsero due cavalieri nella 
medesima giostra con gli scudi che si usavano 
a. quel tempo, e con P insegna di casa Ca- 
raffa che sono tre sbarre d** argento in campo 
rosso , e che il re mandò a dir loro che quel- . 
Tarmi erano sue e del regno d’ Ungaria, e 
però riavessero da variare, che non voJea che 
portassero V insegna sua 5 e che quei r,avalieri 
fcrno tagliare due spine dalla siepe d’nn or- 
to, e sopra gli scudi le traversare, e che a 
memoria di questo i cavalieri di quella linea 
hanno portata sempre la spina nellMiisegne di 
casa Caraffa, tra’ quali sono stati molti cava- 
lieri notabilissimi in pace ed in guerra. Ho 
meraviglia se fu questo, eorae non s’ accor- 
sero , che senza la spina P armi de^ Caraffe- 
sebi son ancor differenti da quelle d’ Unga- 
rSaj però che quelle sono quattro sbarre d’ar- 
gento che significano i quattro fiumi, Danu- 
bio, Boristene, Sava e Orava. 

Ma lasciando il suo luogo alla verità, ri- 
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torniaino siile cose di Sicilia. Il re Federico, 
persistendo nel suo proposito, non comparve 

10 campagna mai , sol mirando a guardar le 
terre, perchè ^ etica eh’ un si grande esercito 
com’era il nemico, non potea non dissolversi 
presto, o per mancamento di paghe o di vit- 
tovaglie: por non mancava con la solita stret- 
tezza, c con l’ajuto de’ cavalieri siciliani che 
gli servirono mirabilmente, di trovarsi dov’era 

11 bisogno, cd assaliva le scorte che condu< 
ceano vittovaglia. Dopo brevi dì nel campo in- 
coniinciaro a sentir penuria, ed infermò gran 
quantità di soldati; onde il Valois cominciò 
a dar orecchie a parole di pare, giacché, di- 
minuendo l’esercito suo, non avria potuto far 
p-issaggio a Costantinopoli. Dicono alcuni che 
si trattò la pace dalla duchessa Violante; fu- 
ro dunque eletti così dall’ una parte come 
dell’ altra ]>crsoiiaggi con autorità da nego- 
ziarla. Re Federico c i Siciliani per la gran 
povertà di quel regno e sua n’ arcano mag- 
gior desiderio, e cosi a’ 19 di agosto fu con- 
clusa con gran piacere ; ma la duchessa con 
inGiiita doglia di suo marito e di suo Ratei- 
lo, morì prima che fossero fermati i capitoli 
della pace: quali furo; che re Fcdi-rico in 
vita fosse re di Sicilia, e poi ritornasse libe- 
ramente a re Carlo ed a’ suoi credi quella, 
e eh’ ri s’ intitolasse non re di Sicilia, ma 
re di Trinacria; e che a lui si tornas.se in 
termine di i 5 dì ogni terra che in Sicilia si 
teiiea per re Carlo, od al medesimo termine 
egli restituisse ogni terra ed ogni fui tezza che 
in Calabria tencano bandiera sua: che d.d- 
r una e l’altra parte si libei assero i pri- 
gioni 8cnz.T pagar t.iglia; che re Federico pi- 
gliasse Leonora figlia Icrzagenitu di re Carlo 
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per moglie: che re Carlo procurasse cl:e il 
Papa avesse a ratificar la pace 5 e cosi ad in- 
vertirlo o <Ii Sardegna o di Cipri , ove poi 
rimanessero i figliuoli che nascevano da que- 
sto matrimonio 5 ed accpiistando re Fcdeik.o 
di quei regni o P uno o F altro, die andasse a 
regnarvi , risegnando subito a re Carlo il re- 
gno di Sicilia, pagandosegli a conto di sua 
dote ah’’ incontro cento mila once d’oro. Qui 
terminò la guerra di Sicilia. 

Kc Federico andò a visitare il Valois c il 
duca di Calabria al campo , e con grand’ a- 
more s’ alibracc iaro , ed unitamente man- 
da ro a re Carlo in Napoli per la rati fica- 
zi on della pace, e per condurre la sposa .in 
Sicilia Re Carlo naturalmente era pacifico , 
ed inchinando l’età sua a vecchiezza, gli riii- 
crescea molto la guerra: poi che ebbe ratifi- 
calo, mandò sua figlia con Giovanni principe 
delia Moiea suo figlio ottavo genito ^ cd in 
Sicilia ti fero quelle feste che la qualità di 
c|iiei tempi comportò, piuttosto con animi 
lieti che con altre pompe: e Carlo di Valois 
col duca e il principe e gli altri baroni ch^e- 
rano ' liberati , ritornaro in Napoli. Questa 
pace per tutta Europa si giudicò mollo van- 
taggiosa ed onorata per lo re Federico, e fia 
al ciclo esaltare la virtù sua che con de- 
boli forze d’ un poco regno, ei solo crasi man- 
tenuto e dife so da molti avvorsarj poderosi j 
e quantunque la condizione eh’ egli fosse re 
in vita, parca onorata per altro; niente di 
meno chi era giudizioso mirava, che dopo sua 
morte s’ avria d’ inlrare all’ esecuzion della 
pace piuttosto con 1’ armi che con la caria 
de’ capitoli : per contrario si tenne poro ono- 
rata a Carlo di Valois: e da Giovanni VU- 
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Inni è srrilto che il molleggiaro per Italia; 
cip era anelato in F'iorenza a ponervi pace , 
e lasciò egli nuova guerra ; e elP era andato 
in Sicilia a far guerra, e partivane con diso- 
norala pare: ond’ io stimo clic sia costui quel 
Carlo cognominato della Pace, e non re Car- 
loIII, a cui raltril)uiscono alcuni autori senza 
nulla cagione o vera o apparente 5 poiché fin 
a quel di che fu coronalo re , visse agli sii- 
prndj del re d’ Ungheria, guerreggiando coi 
Veneziani, e fatto re, come si dira, trava- 
gliò in continua guerra; ed è fuor di ragio- 
ne che il dovessero chiamar cosi, eccetto iro- 
nicamente. 

Il Valois, ritornalo a Napoli, indugiò molti 
giorni, riconciando Tarmata, ed ancor dando 
tempo all’ apparecchio di re Carlo, che deli- 
berava con ogni cortesia d’ajutarlo, e man- 
dare il principe di Taranto e il principe della 
Morea suoi figliuoli in Grecia. Ma come ac- 
cader suole nelT imprese grandi, che il Papa 
e il re di Francia, conira cui fe’ muovere il 
Papa ancor guerra dal re inglese, però non 
solo fu escluso dagli ajuti del re di Francia 
e del Papa il Valois, ma gli fu ancor neces- 
sario di ritornare ai suoi per l’ajtito di quel 
regno: e non ebbe poi mai più comodila a 
far l’impresa; anzi nel procedere degli anni, 
avendo due figliuole di quella moglie, che 
abbiamo detto eh’ era nipote dell’ imperatore 
Balduino, diede 1’ una per moglie al principe 
di Taranto, che per lei (comesi dira) s’in 
titolò imperatore di Costantinopoli, e l’altra 
dopo moli’ anni, fu moglie di Carlo, duca di 
Calabria, figliuolo di Roberto. Ruggiero di 
Loria, al qual parca che in questa pace non 
avean di lui fatto quel conto, che sua virtù 
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merlLiva, l)rnohà gli avesse donali re Carlo 
ampj Stati al regno in isramliio di rpielli rhe 
avea penliill a Sicilia, pur se Jie passò in Ca- 
talogna ricchissimo di gloria , dove poi mori 
con nome del più fortunato e gran capilano 
di mare, che (filanti ne sono lodali per l’ isto- 
rie greche e latine. Khhe di due mogli Ire 
lìgliiioli maschi e (piatirò femmine; e per 
r una che fu (fita al conte di .Melilo de’ San- 
sevcrini, passare a (fucsia famiglia (fuanti Sta- 
ti avea Ruggiero nel riìgno. Ma ritornando 
alla pace, dicono alcuni autori che, trovandosi 
il Legato apostolico al trattar di quella , co- 
strinse re Federico a promettere una certa 
ricognizione alla Sede apostolica ; ma poco 
dappoi mori Papa Bonifacio, ed a’ 22 d’ot- 
tobre fu creato Benedetto XI, eh’ al vegnente 
luglio mori, non senza suspizione di veleno: 
e lasciò nel Collegio molle discordie, perchè 
si divise in tre parti : dell’ una era capo Fran- 
cesco Gajetano, nipote di Bonifacio, uomo 
fatto assai potente dal zio cosi di ricchezza 
come di sequela; era capo dell’altra Napo- 
leone Orsino, e dell’ altra il cardinale di Pra- 
ta ; onde la Sede vacò per undici mesi , od al 
fine fu eletto Pontefice l’arcivescovo di Bor- 
dcos francioso, che allora stava in Francia, 
e fu chiamalo Clemente V. Costui o a per- 
suasione del re di Francia, o per amor del 
paese nativo,* in cambio di venire a coronarsi 
a Roma, trasferi la Sede apostolica in Avi- 
gnone, chiamando a quella città i cardinali, 
dove poi con gran danno d’ Italia si fermò 
per settanta anni ; ed a compiacenza di quel 
re si coronò a Lione , ove intervennero egli 
e Carlo (li Valois, e moli’ altri principi ol- 
tramontani: cd occorse che il muro di un 
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palazzo per moltitutline congre^ratavi donlro, 
sotio il quale iva la pompa, cadde con molti 
allora quando il Papa giungeva, > il cavallo 
spaventato il buttò a terra , con fiirgli radere 
la mitra papale di testa , onde sì perde un 
carboncoìo di gran prezzo : tra gli altri non 
pochi morti a quella rovina , fu Giovanni 
duca di Bertagna 5 e di poco restò clP ancor 
non vi morisse Carlo Valois. 

Da qnesPannO‘ 1 3o5 fin al i3og, re Carlo 
stette assai quoto ncLregno di Napoli : e parve 
che la fortuna gli rendesse per altra via quel- 
lo ohe di riputazione avea perduto con la 
pare 5 ed inviando i Fiorentini per discordie 
civili a pregarlo, che mandasse in Fiorenza 
il dura di Calabria , a cui da loro si profe- 
riva il governo dqlla città : questo era con 
suo grand** utile c con grand** onore: cosi gli 
compiacque, e il mamlò accompagnalo da 
molti baroni con trecento lance elette da tutta 
la milizia del regno. Nell** andare fu molto 
onorato in ogni terra della Chiesa e in quelle 
di Toscana che si reggeano da parte Guelfa; 
ma Fiorenza il ricevè da signor proprio ; cd 
egli che desiderava mostrare, che la venuta 
sua era con giovamento , cavalcò di là a po- 
chi giorni sopra Pistoja. dove con ouni forza 
loro sVi*ano ristretti i Gibellini della Tosca- 
na , ed in brevi giorni gli ridusse alP estrema 
necessita , che non ebbero altro rimedio che 
inviare al Papa, supplicandolo che* trattasse 
la pace, come padre e pastore de** Cristiani : 
cU Papa, che ognor seiitia qt!en le per molle 
ruine che allo Stato della Chieda venivano da 
queste due parli , raantlò per Nunzio aposto- 
lico, gotto pena di censura, a comandare al 
duca cd a** Fiorentini clic si levassero, ed in 
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Avipnonp a Ini nian<l.issrro ambasciatori per 
tralfain la p icc ; ma i Fiorentini che si ve- 
floano la vittoria nelle mani, fero poca stima 
del Nunzio e non voMero ubbidire. Il duca 
pigliò savio partito, eh’ egli andò in persona 
ad ubbidire il Papa ed a visitarlo; nò mancò 
ai Fiorentini che gli aveano pag.ite le genti, 
lascianilo Diego della Ritta , uomo di gran 
valore, per suo luogotcnetite , che avesse a 
volontà de’ Fiorentini d’assistere al campo, 
e di continuare la guerra. Com’ ebbe visitato 
il Papa e con lui maneggiate alcune cose in 
beneficio de’ Guelfi, cavalcò per la Proven- 
za, dove quei popoli riccamente l’ apprescn- 
taro: ed all’ istesso tempo tolse la seroml.i 
moglie, ch’era figlia al re di iMijorica , del 
sangue d’ Aragona , cugina della duchessa Vio- 
lante, moglie prima: e con volontà di Carlo 
padre, congiuuse al cognato primogenito di 
quel re Miria, sorella sua quartogenita: né 
mancaro, tra il maneggiare in Francia que- 
sti matrimoni, altre feste a Napoli, perchè 
re Carlo diè beatrice ultima figlia ad Azzo , 
marchese di F’errara, e conehiuse il matri- 
monio della figlia del Valois col principe di 
Taranto, per la qual donna si trasferirò il 
titolo e le ragioni dell’ imperio di Costanti- 
nopoli nella casa di Taranto, chè il Valois 
vedendosi fuor di speranza a poter fare qiiel- 
1’ impresa , la dilegò al principe , facendolo suo 
genero, poiché il ve lea tiomo bellicoso, e, per 
ajuti che potea dargli il padre, abile a far 
qualche grande effetto In tempo di questo re la 
nobiltà di Napoli, anzi tutta la città fu assai 
magnificata, perchè oltre a gran numero di 
conti, creò numero infinito di cavalieri , che vi- 
veano con onorate pensioni del fisco regio : 
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fcM‘*0j[i;n4 pagamento Gscale franca la città: edi- 
ficò il inonasterio di S. Lorenzo in quel luogo, 
dove anticamente , quando la città si reggea 

E er consoli e duce, era il palazzo dcdia repul>- 
lira : c già si vede T immagine sua dipinta 
per mano di mastro Si mone da Siena in una 
Cona che stava nelP aitar maggiore avanti che 
si riformasse la Chiesa; amplificò il molo: 
fece con consiglio di savj molte costituzioni 
e leggi utilissime al regno; fabbricò appresso 
il castello nuovo eoa grandissima spesa un 
palazzo, nel qual doveario reggersi i tribunali 
della giustizia, che poi da sua pronepotc re- 
gina Giovanna I fu converso in tempio ad 
onore della corona di Cristo, dove si conserva 
ancor con grandissima riverenza Puna di quelle 
spine che punsero il santissimo capo : e pro- 
pria Pota delPoro a ciascuno parca quanCci 
regnò in pace: ma quel ch‘‘ obbligò il regno 
in eterno a benedire la sua memoria con ogni 
aflezione e con ogni loda , fu clic, avendo il 
padre ed egli con tal fatica acquistato c man- 
{('liuto il regno, mai non sì vide o insuper- 
bii e, o sotto vigor di conquista prezzar meno 
i vassalli di questo regno , che d' altri suoi 
materni e paterni Stali , ma sempre con egual 
bilancia gli onorava , e s** al regno ponea of- 
ficiali' esterni , a Provenza, a Forclp Alquir, 
a Piemonte ponea Regnicoli e Najiolitani, con 
altrettanto di prerogativa, come si legge ne- 
gli archivj reali, e come si vede in quei luo- 
gin a molle insegne di Napolittini che furo a 
governargli: in cose di Stato similmente non 
risguardò nazione , ma s’ attcnea al consì- 
glio dc^ prudenti. Con queste arti le sue co- 
se, ancor cip ci per Io pili ebbe la fortuna 
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conlrarià , ebbero poi nel resto della vita sua 
lieto- fine 5 perche vide suò nipote, figlio di 
Carlo Martello suo primogenito, inleramenle 
re d' Ungaria, avendo debellato gli avversar] 
suoi: tutti gii altri figliuoli vi<le grandi, per- 
chè il secondo, quantunque eh egli fu nella 
prima giovinezza frate minor conventuale a 
k Lorenzo di Napoli, fu poi creato vescovo 
di Tolosa, c poi per la santità della vita po- 
sto tic! catalogo ae’ beati : duca di Calabria 
col governo delP esercito il terzo • principe 
di Taranto , Dispoto di Romania Filippo , c 
con titolo d’imperator di Costantinopoli; Rai- 
mondo Berlingero , per la gran giustizia e per 
la gran prudenza, piacquegìi eh ei reggesse 
la Vicaria, il quale poi mori con gran lama 
di bontà: principe d’Acaja Giovanni, c duca 
di Durazzo : e Pietro, l’ultimo genito, con e 
di Gravina, e non già inferiore^ agli altri nella 
virtù. Da questo numero di figliuoli grandi 
cd illustri ebbe non pur l’ allcgi ezza , che 
può aver un padre da figli^ buoni ec ecce - 
lenti , ma una benevolenza infinita del popolo 
di Napoli, non solo degli artisti che riporta- 
vano grandissimi guadagni dalle pompe loro; 
ma degli altri popolani onorati , che gli com- 
partivano alle corti loro , e gU esaltavano. 
Giunto in questa maniera al sessagesimo anno 
della vita sua, soprappreso da febbre acutis- 
sima nel i3o 9 a’ cinque di maggio, con grave 
doglia di tutto il regno, parli dal mondo, nel 
palagio chiamato Casanova , eh egli avea edi- 
ficato lungi da Napoli 200 passi, che qui 
abitar solca d’ estate per P opportunità del- 
r acqua di Sebeto, ch’entrando nella citta 
passava per lo palazzo. Non e memoria, che 
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fossp mai pianto principe alcuno tanto ama- 
ramente quanto costui, per gran liberalità, 
per gran clemenza, e per altre virtù eh’ e- 
gli avea. 
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IVtorto re Carlo II, nacque subito, quella 
famosa (jiirstione sopra la successione del re- 
gno di Napoli, perriiè dalPuna parte il gio- . 
vinetto re d** Uiigaria mandò amnasriatori al 
Papa a dimandar rinvestitura come Aglio del 
primogenito; dalP altra Roberto, duca di Ca- 
labria, cip era col Papa, diceva che V inve- 
stitura doveasi a lui , come a Aglio e piu pros- 
simo in grado al re morto : cosi tra molte 
discussioni che furo nel Collegio, importò 
al duca di Calabria P opera di Bartolomeo di 
Capua, dottore in quel tempo eccellentissimo 
di legge, e uomo, che, per aver tenuto il pri- 
mo loco molP anni nel consiglio .di re Carlo , 
era diventato per molta esperienza pruden- 
tissimo in pratiche di Stato. Costui trattò ga- 
gliardamente la cosa del duca in pubblico ed 
in privato col Papa , e coi cardinali, dimo- 
strando che, oltre a quella ragione che da*^ 
vano le leggi al duca, era necessario per P uti- 
lità pubblica Italia e del nome cristiano, 
che‘*l regno dovesse darsi a Roberto duca di 
Calabria , sfgnor savio ed espertissimo in pace 
ed in guerra, e non più tosto al giovane re, 
il quale, senza riconoscimento alcuno delle 
cose d^ Italia, nato ed allevato in Ungheria, 
fra costumi del tutto alieni dagP Italiani, es- 
sendo sforzalo di governare il regno di Na- 
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poli per mezzo di ministri ^ a niun modo 
avria 'potuto mantenerlo in pace, parendo 
cosa non meno impossibile che inconveniente, 
che**! duca di Calabria, il principe di Taranto 
e ’l principe d'^ Acaja zii del. re e signori nel 
regno tanto potenti, . avessero di stare sog- 
getti a baroni iingari; onde al fine senten- 
ziato in fiivor del duca, cd al primo d"* ago- 
sto del medesimo anno fu dichiarato in pub- 
blicò concistoro re di Napoli ed erede negli 
altri Stali di re Carlo suo padre; ed agli otto 
di quel settembre nella città d’ Avignone fu 
con tutte le cerimonie coronato ; e ^1 Papa a 
maggior dimostrazione di benevolenza, gli 
donò per autentica Bolla sottoscritta da tutto il 
Collegio uua gran somma di denari , che da 
re Carlo si doveano alla Chiesa romana per 
le spese fatte da Papa Bonifacio Vili nella 
ricoverazione di Sicilia. Con questi favori il 
nuovo re parti da Provenza per Italia, e qui 
per mostrarsi grato al Pontefice ed alla Chiesa, 
cavalcò per tutte le città, favoreggiando i 
Guelfi, e dichiarando eh** egli saria perpetuo 
nemico a quei tutti che cercavano fi’ infestare 

10 Stato ecclesiastico partigiani suoi. Giunse 
in Napoli, dove con pompa reale e con te- 
stimonio universale di gran contento il rico- 
vero, che non solo ciascuna provincia del 
regno, ma ogni terra di qualche nome gli 
inaudò sindici a visitarlo ed adorarlo: ei, per 
mostrarsi meritevole del giudizio del Papa e 
della benevolenza de’ popoli, cavalcò per tutto 

11 regno, vedendo i trai lamenti de’ baroni e 
degli ufficiali co’ sudditi*, cd accarezzò quelli 
che si portavano bene ; e per contrario ri- 
prese gl’ ingiusii é’ tiranni , ordinando die 
avessero da osservare og’.ii legge a punto e’ca- 
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pitoli di'! regno. Ritornato a. Napoli coftoincib 
a far bella e magnifica la città, non avendo 
ancor cagione alcuna di guerra, e diede prin* 
cipio al iiionasterio di Satnta Cliiara, luogo 
per monache in ampio numero a quell"’ or- 
dine, ed in separato convento per molti re.- 
ligiosi conventuali: e piaoqucgli che fosse cap- 
pella regia; fabbrica ce pio , la quale di ma- 
gnificenza e di grandezza non è minore a 
niun altro edificio moderno d'' Italia, ed è 
fama , ciie dal dì primo del suo regno destinò 
tremila' ducati il mese da spenderà mentre 
ei vivea, prima in edificare la chiesa e’ con- 
venti , c poscia in comprare enfrada e pos- 
sessioni, delli cui frutti potessero vivere le 
monache e’ frati. 

Passò i primi tre anni del regno in que- 
sti esercizi , favorendo nel modo che potea 
per tutta Italia la parte Guelfa: tal che dopo 
la morte d’ Alberto, essendo creato re dei Ro- 
mani Enrico VII della casa di . Liisimburgo, 
e coronato in Aqiiisgrana, tutti i Gibellini 
d’ Italia mandaro a sollecitarlo eh’ ei venisse 
à coronarsi a Roma : e perchè lo Stato suo 
in Germania era di poca importanza, e bi- 
sognava con le ricchezze d’ Italia sostenere il 
•decoro imperiale, sj-fece Dieta, ove furo 
tutti i principi germapi, che la nazione gli 
pagasse un esercito, col quale potesse venire 
a coronarsi in Italia; é’I Papa eh’ intese que- 
sto, dubitando che non venisse ad occupare 
tutto Io Stato ecclesiastico, ed a ponere la 
sedia dell’impero a Roma, creò conte di Ro- 
magna e vicario generale di lutto lo -Stato 
della Chiesa re Roberto: la qual cosa molto 
piacque al re, accrescendogli non tanto pe- 
ricolo, quanto molta riputazione e potenza. 
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di'* egli mirava le forze Enrico non pareg- 
giarsi al titolo deir impèro, e mandò subito 
Giliberto Santeglia, barone catalano, con due- 
cento lance in fiomagna, e con alcune fan- 
terie, eh' a lui parca che bastassero a tenere 
in freno, i Gibellini da fiimini. Faenza e Porli, 
acciò eh' alla venuta del nuovo imperatore 
non facessero qualche movimento: dai!' altra 
parte inviò buona banda di gente a Diego 
della fiatta, che a nome suo militava per i 
Fiorentini ed in ultimo fece cavalcare Gio- 
vanni principe d' Acaja suo’ fratello a fioma, 
con seicento uomini d'armi eletti, e con ab 
cune bandiere di fanti , che con la parte Or- 
sina fortificasse la città e i borghi per tron- 
care i disegni dell' imperadore: scrisse ad ogni 
terrai Guelfa d'Italia, che si’ponessero in armi 
a difensione loro e dello Stato ecclesiastico: 
ma '1 principe giunto a fioma , attese a for- 
tificare quella parte eh' è tra^l Tevere e^l 
monte Vaticano, oggi Trastevere e Borgo. Re 
Federico, che avea preso gran dispiacere che'l 
r(‘giio di Napoli fosse rimasto a Roberto più 
• tosto eh’ al re d' Ungaria, del quale, per la 
distanza, potea dubitar meno, e che avea pen- 
sato di battere in ogni occasione le forze di 
re Roberto , pose molta speranza nella vènula 
dell'imperatore; ma pur nel principio non 
si discovèrse. Ora accadendo in Grecia, che 
in una battaglia fecero prigione le genti del 
Prìncij.e di Taranto, Ferrando, figlio del re 
di'Majorica, il qual militava per l'Impera- 
tore di Costantinopoli, la regina Sancia mo- 
glie di re llobei'to, perchè gli era sorella, fece 
Condnrio a Napoli, e ponerlo a molta cortese 
prigionia, e re Federico (siccome credono al- 
cuni) più tosto per. tnandar a spiare quel che 
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5Ì faceva a Napoli, che per carità, man<lò a 
visitarlo per Martino di Rosa, che f;uardando, 
come ho detto, il castello- di Gagliano in Si- 
cilia , cagionò col doppio tradimento la rotta 
del conte Gualtiero Brenda : egli do]io la vi- 
sita, dimorò tanto in Napoli, che sospetto 
il re, non fosse ciò per ordire qualche tra- 
dimento, fece, pigliarlo e dargli tormenti, ed 
in acerbissima prigione poi rinchiuderlo, dove 
dicono alcuni che forni -la vita sua. Da que- 
sta ingiuria pigliando occasione re Federico, 
non volle tardare più a scoprirsi ; e giunto 
l’imperatore in Italia, mandò Manfredo di 
Chiaramonle a visitarlo ed a trattar lega con 
lui contra re Roberto: T imperatore fece gran 
conto di quest'* ambasceria e strinse la lega, 
e dichiarò re Federico ammiraglio delP Im- 
pero; e mandò a pregarlo che con Pannata 
infestasse le marine del regno, ch’egli presto • 
sarebbe ad assalirlo per terra. 

A quel tempo i Genovesi che aveano rice- 
•vuto come signore l’ imperatore, e col mezzo 
delP opera sua pacificato le gare tra Spinoli 
e Dorii , Pajularono in buona somma di da- 
nari: co** quali vedendosi ancora più gagliardo 
per la lega di re Federico , clP era già puh- 
nlicata, cominciò ad essere formidabile a tutta 
Italia: c giunto a Pisa fece citare Roberto 
come vassallo delP impero , >e ’l fece contu- 
mace , dichiarandolo privato del regno di Na- 
poli: ma re Federico intesa per Manfredo la 
lega, ed avuto il privilegio d'* ammiraglio, 
preparò Tarmata sua con intenzione d’aspet- 
tare l’armata de’ Pisani, che l’imperatore 
avea promesso di mandargli, e così far guerra 
a Napoli ed a Gaeta, per conturbar maggior- 
nente lo stalo del nemico, dando ne’ luoghi 
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principali. Tra questo il principe d'Araja, il 
qn.alc dopo aver fortiBcato Borgo, avca di- 
spensato ancora molle gènti in Santa Maria 
Rotonda, in Santa Maria Maggiore, cd in San 
Giovanni Lateiano, vedendo assaltarle da’ Co- 
lon nesi rfic aveano radunato gran numero di ' 
seguaci loro , e conoscendo che l’ imperatore 
sopravvenia , che già occupato avea Ponte 
Mollo , usci da speranza a poter con le fone 
degli Orsini difendere tutta Roma : e con 
quelli si ritirò a guardar Vaticano e Borgo: 
in tanto giunsero tre Legali apostolici all’ im- 
peratore, il cardinale Ostiense, il cardinale 
di Santa Sabina, il cardinale di Santa Maria 
in via Lata, i quali per dimostrare cRe’l Papa 
non avria negato all’imperatore le cose giu- 
ste , offerivano di coronarlo, con palio eh' egli 
avanti giurasse, che poi subito partirebbe di 
Roma , e non procederla contea ’l re Roberto 
feudatario ed amico della Chiesa. L’ impera- 
tore non si tenèa di forze proprie gagliardo 
a. mover l’impresa del regno, con tanti sol- 
dati nemici alle spalle, prima eh’ oprasse cosa 
notabile con 1’ armata di re Federico ; per- 
ciò , e per la scomodità eh’ era del vitto in 
Roma, ond’egli fra pochi giorni avria causato 
fastidio a’ suoi Colonnesi , non che al popolo 
romano , fu costretto di giurare : e cosi es- 
sendo coronato con solennità il primo d’ago- 
sto in S. Giovanni Laterano, il di seguente 
andò in verso Pisa con animo di temporeg- 
giare infino a qualche prova di re Federico; 
ma per cammino cadde infermo, ed arrivato 
a Buon Convento, castello del contado di 
Siena , mori : e i suoi con fatica giunsero a 
Pisa. Nell’ istesso tempo re Federico era uscito 
con potente armata , eh’ ei si credea d’ incon* 


Digiiized by Google 



LIBUO QCI 9 T 0 817 

trare qiiella dei Pisani e dei Genoresi : ed 
incontrò una fregata, nella quiile venia Puorao 
lasciato <lal Cliiaramonto appresso P impera* 
tore ; costui gli annunciò la morte, per la 
anale prese dolore incredibile, per trovarsi 
d’ avere acceso la guerra con re Itoberto con 
la speranza della lega cb'’ era disciolta, morto 
P imperatore 5 c però non volle ritoniare in 
Sicilia ; ma segui verso Pisa, dove con Pajuto 
di tutta la parte Gibellina, che là era, spe- 
rava di far tornare P esercito dei Tedeschi al 
regno ; ma trovò in tanta confusione- i capi 
della parte , ed ancor sbigottiti e confusi tanto 
i capitani delP esercito , che lor parea d’ora 
in. ora esser preda a'* soldati del re Roberto: • 
e però ciascuno si tolse la via sua , . ed egli 
mesto ritornò in Sicilia. Ma re Roberto, in- 
grandito della riputazione per essere uscito da 
rosi pericolosa .guerra, deliberò d'' assaltare 
Sicilia con buona armata a tempo, che il re 
Federico avea disarmata la sua, nella quale 
avea spesò cjuan t’oro avea ragnnatp negli anni 
della pace; andò, e subito preso Castello a 
Mare del Golfo,, quindi a Trapani, e Passe- 
diò da terra e da mare; Federico che stava 
in gran povertà nè potea raccogliere esercito 
per campagna , andò con genti che doveano 
servirlo per obbligo, secondo P uso di quel 
regno, a ponersi ad Erice per impedire la 
vittovaglia alP esercito nemico, e proibire le 
correrie. In questo assedio di Trapani, ac- 
cadde una cosa notabile, eh’ essendo nel campo 
di re .Roberto un soldato chiamato Galeazs^p, 
o come altri dicono Galasso*, eh’ era di forza 
e di valore incredibile, andava ogni disotto 
le mura della città sfidando à battaglia quei 
del presidio, ed avendo ucciso aleuni valenti 
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Momini che audaqemente cratió usciti a com* 
battere con lui da corpo a corpo, cominciò 
a disfidarne molti insieme^ onde uscendo da 
quella terra a tre ed a cpiattro in compagnia , 
tutti gli malmenava e stroppiava con grandis* 
simo -piacere d(d campo, e così con dispiacere 
ed Olita. degli assediati, i quali al fine per lo 
sdegno diventaro ingegnosi , che fatto fare 
catene ed alcuni ramponi gli posero sopra la 
porla della terra, e quando «venne Galeazzo 
al loco. solito per disfidargli, fero uscire sei 
soldati , che avvicinali al nemico , si volsero 
ad arte in fuga: e Galeazzo gli segui fln alle 
porte, con grandissimo plauso di quelli del 
campo; ma essendogli da sopra la porla i ram- 
poni e. catene buttati addosso, restò preso 
con maggior grido e piacere di quelli della 
città. Re Roberto che P amava per la rara for- 
tezza sua , mandò un trombetta ad offerire la 
taglia: ma fu Podio tanto de’ parenti di quelli 
che Galeazzo avea uccisi, che quando giunse 
il trombetta , ritrovò che aveano' fatti pezzi 
del corpo di quel valente uomo, e datigli a 
mangiare a’ cani. Segui poscia il verno , e 
r esercito cominciò a patire molti disagi e ad 
infermare ; ondé Roberto pensò di partirsi , 
eh’ era in grandissimo pericolo df essere rol- 
lò ; e già re Federico avea con lettere dìvol- 
galo per tutta l’isola, che l’esercito nemico 
era tanto diminuito ed indebolitó, ch’era 
agevol cosa a dissiparlo : così gli concorrea 
tuttavia gente , ed avea comandato alle galee 
spe eh’ erano in Messina , che venissero ad 
assaltare le galee napolitane, che Roberto 
avea unite ni campo con spessi ponti; ma la 
fortuna per sollevarlo , adoprò , che al pùnto 
ch’arriyaro le galee siciliane, si levò una 
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tempesta che le mandò tutte a traverso; e 
le napoliiane ancora non furo senza parte di 
danno per la medesima tempesta, percliè af- 
fogare alcune, ed m esse il conte di Co« 
rigliano con alcuni cavalieri che erano' saliti 
per difenderle : tra la paura di re Roberto e ’l 
danno di re Federico, V un e T altro. stanchi, 
fermaro triegua per quattordici mesi : constai 
poco frutto re Roberto si tornò à Napoli , 
dove pochi giorni dappoi furono gli ambascia* 
tori de** Fiorentini; perchè i Pisani che in 
Toscana erano i capi de'' Ghibellini , avean 
per trattato d** Ugoccione della Fagiola pigliato 
Lucca e scacciato i' Guelfi; onde in Fiorenza 
si dubitava che la perdita di quella cagionasse 
rivoluzione a tutta Toscana : pregare Rober- 
. to a nom^ di quel comune , che mandasse 
in favor loro uno de^ fratelli, che da loro si 
darebbe onorato sòldo alle genti e reai trat- 
tamento alla persona sua:. il re, non potendo 
negarlo , mandò Pietro conte di Gravina suo 
fratello, minore , con alcuni baroni e con tre- 
cento lance. Questo signóre con la presenza 
e con* le bèlle parti sue fu di tal maniera caro 
e grato a’ Fiorentini , che fu opinione uni- 
versale che gli avrebbono data la signoria in 
vita , cosi con prudenza e modestia governò* 
acquei tempo che visse: ma Ugòccione, es- 
sendo fatto già tiranno di Lucca e di Pisa , 
andò ad assediare Monte Catino,* terra dei 
Fiorentini* in Val di Nieve: per la qual cosa 
i Fiorentini conoscendo che avevano bisogno 
di maggior forza, mandaro in Puglia a- sni- 
dare il principe di- Taranto con cinquecento 
lance , di’’ era poco avanti ritornato da Gre- 
cia: della qual cosa ebbe dispiacere il saggio 
Boberto , cli^ ei conoscea pronto più ^1 pria- 
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cipc di mano che savio di consiglio ; ed avria 

f >m tosto voluto mandarvi Carlo dura di Ca- 
abria suo unico 6gIio , quantunque non avea 
allora più delli sedici anni , perchè, mandan- 
dolo con la guida de** più savj e principali ba- 
roni del regno , credea che sarebbono avve- 
nuti migliori successi ; ma non potendo ne- 
gare al principe , il quale conducea genti pro- 
prie, lasciò andarlo: i Fiorentini il riceverò con 
■ grand’onore, si per la congiunzione c stret- 
tezza che ebbero sempre con quella casa, come 

Ì >er la speranza cheaveano conceputo dallà 
ama del principe, ardito neir arine e valo- 
roso. Egli, conosciuto il desiderio loro , ca- 
valcò subito insieme col conte Pietro a sov- 
venire Monte Catino con otto cento kmce con- 
dotte da loro, e con fanterie stipendiate dai 
Fiorentini: ed andò ad opponersi alPcscrcito 
d' Ugoccione, cui diede tanto spavento, che, 
dubitando non avessero mandato la fazion 
Guelfa uscita di Lucca i Fiorentini con parte 
di lor esercito, ad indurre quella città a mo- 
vimento, in che egli avea lasciato poco pre- 
sidio, che fatti fare gran fuochi' per tutto il 
campo, si levò di notte dall’ assedio, c prese 
la via di Lucca. A quel tempo il principe era 
caduto infermo ; ma gli altri capitani de’ Fio- 
rentini si congregaro a consiglio col conte di 
Gravina , per trattare ciò che aveano di fare: 
il commissario de’ Fiorentini coi Guelfi, non 
contenti d’aver subito soccorso -la' terra, fero 
istanza al conte con molti prieghi che si do- 
vesse andare alla coda dell’ esercito nemico , 
e tentare di finire la guerra , la quale si man- 
tenea con insopportabile spesa ilei comune : 
onde il conte che desiderava che i Fiorrntini 
cavassero alcun frutto dalla sua condotta, 
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fe' mover il campo, conducendo seco il 6g)io 
primogenito del principe di Taranto, perciiè 
il principe era oppresso dalla febbre in Monte 
Catino; e cosi fu la temerità de** Cmelfi che 
senza volere star alP ordine de'’ condottieri , 
attaccaro la zuffa con gli ultimi nemici con 
più forza che consiglio: e il conte, per non 
vedergli morire, si spinse in loco' avvanlag- 
ginso a** nemici, ed al fine benchVgli c i suoi 
rombai tessero con molta virtù , rcstò^ morto 
e rotto, e mori ancor seco il nipote, figlio 
del principe. Alla nuova di questa rotta, re 
Roberto, eh'* era di natura amator de’ suoi, 
restò oltremodo con doglia, e mandò Ugo del 
Balzo con cento altre lance in sussidio a’Fio> 
rcntini, i quali riconóscendo che la rotta era 
proceduta da colpa loro, con grandissimo ani- 
mo inoslraro di tenerne poco conto, e fero 
in brieve gran somma di moneta , c nuove 
genti soldaro per fare maggior esercito. 

Ma ritornando alla cose del regno, re Ro- 
berto che non avea altro figlio che il duca 
di Calabria, volle accasarlo per vederne fi- 
gliuoli , c strinse il matrimonio con la figlia 
dell’ arciduca d’Austria, e mandò il conte 
Camerlingo e 1’ arcivescovo di Capua aroba- 
sciadori con onoratissima compagnia di nobi- 
li. Questa ebbe nome Caterina, la qual venne 
con grandissimo onoro, perchè non fu ninna 
città o amica o aderente di re Roberto ohe 
non le facesse grandissime feste e ricchissimi 
doni. Giunta in Napoli fu con ogni amore e 
con somma splendidezza dal re suocero e dallo 
sposo ricevuta, ma fu poco fortunata, perchè 
dono non molto tempo morì senza aveo* fatto 
figliuoli , e si vede sepolta licMa CIùcsa di 
S. Lorenzo appresso 1’ aliar maggiore ; il re 
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• celebrato cl|e ebbe qneste nozze, pèrche venne 
a fornire il tempo della tregua, deliberò se- 
guire r impresa della Sicilia, creò capitan ge- 
nerale Tomaso di Marzano conte di Squilla- 
ce, ir quale andò con settanta galee e con nu- 
mero buòno di nàvi da carico; ed afflisse tanto 
queir isola e le forze di re Federica che fa 
comune opinione* che se Roberto avesse con- 
tinuata la guerra in quel modo, avrebbe cer- 
tamente ricoverato quel regno, già che il re 
Federico, die dopo la pace era stato quieto 
fin alla venuta dclP imperatore Enrico in Ita- 
lia, che vi corsero anni molti, non solo avea 
perduto per morte quasi tutti quei baroni va- 
lorosi ed affinati nel maneggio di tante guer- 
re, ma ancor vedea ogni suddito p^r P ob- 
blivion delle guerre ritornato pigro ; ed era 
spento in tutto quelP ardore ne’ popoli e quel- 
r odio contra i Francesi che gli aveva itiaotti 
a soffrir tante .rovine e incomodità; cosi dal- 
P altra parte erano morti quei Francesi e pro- 
venzali ch'hai principio della guerra odiavano 
tanto, e i figli loro già erano Italiani, per- 
ciò mal volentieri le terre delP isola compa- 
rivano a contribuire alle spese della guerra. 
Ma la virtù di re Federico eh’ era solita ad 
aver sempre favori della fortuna , gli ebbe a 
questb punto più che mai, perchè essendo 
morto il Papa , fu crealo Giovanni XXII , e 
i Siciliani mandaro subito un*^ ambasceria 
de' maggiori uomini delP isola a rallegram 
della creazione , cd a supplicarlo che come 
buon pastore e padre universale de' Cristiani , 
volesse trattare o pace o tregua fra quelli due 
principi. Questi ambasciatori cosi con arte 
esposero le miserie e le. ruine continuale per 
tanti anni a quel regno che il Papa e il Col- 
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Icgio dftcrminaro in ogni modo di con- 
durre ad effetto o la pace o latregtia^ed un 
Legato che mandò a re Roberto., P indusse a 
far tregua per cinque anni , della quale Ro- 
berto fu molto, biasimato da ogni persona al- 
lor di giudizio., le quali dicevano che non fu 
altro che lasciare la certa vittoria e posses- 
sione di quel regno ; nla tigli alcun tempo 
dappoi essendogli detto , se ne scusò che noi 
fe’ tanto per farsi benevolo ed amico il nuovo 
Pontefice, quanto per attendere ad un trat- 
talo d** aver. Genova, perrhè, fatto signor di 
quella , avria con le forze marittime potuto 
più agevolmente ricoverare Sicilia. Ma que- 
st*^ occasione gli usci irrevocabilmente poi dalle» 
mani, ancorché il traudito di Genova gli andò 
con felicita , che i Genovesi onppessi .dalla 
tirannia e dal superbo governo de^ Gibellini, 
gli discaeriaro dalla citta, e rimisero la parte 
Guelfa 9 la quale ritrovandosi molto povera, 
per P esilio che aveva tanti anni sofferto, nè 
confidando a potersi mantanere da sè in sta- 
to, chiamò re. Roberto, quale con molte navi 
e con venticinque galee, ai 21 di luglio 
del i 3 i 8 , partendo da Napoli, arrivò in Ge- 
nova con mille e duecento uomini d’ arme j 
e con buona quantità di fanti, dove in con- 
siglio pubblico c con grande allegrezza d'^ ogni 
cittadino, gli fu data per dieci anni la signo- 
ria di quello Stalo. Per la venula sua i Gi** 
lìcllini fuoruscili clPerano appressali alla cit- 
tà, rilornaro indietro : ed egli avendo co A 
agevolmente senza fatica acquistato tal signo- 
ria , tornò subito col pensiero alP impresa di 
Sicilia. ^nia riusci molto diverso fine da qiiéllo 
che avea sperato ; perocché i principi Vi- 
sconti allóra signori di Milano, c capi in Ila- 
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Ha de' Gibcllini , avendo .sospetto un vicino 
tanto potènte , si posero in arme , e man- 
daro Marco Visconte con giusto esercito a ten- 
tar di rimetlere i fuorusciti a Genova. Re 
Federico, il qual vedea che dallo stabilimento 
di re Roberto in quel dominio dipendeva la 
mina sua e di Sicilia, mandò ajuto di de- 
nari, con che i fuorusciti soldato alcnne 
ròmpagniedi Tedeschi che a quel tempo erano 
in Italia : accrescmti con tante forze, andaro 
col Visconte ad assediar Genova, e come che 
provvisti erano di guastatori , poiché signoreg- 
giavano tutta la riviera, fero in molte parti 
della città cave, con le quali cadde buona 
parte di mura : e dalle mine diedero feroci 
assalti, ne’ quali apparve la gran virtù de’ ca- 
valieri napplitani e regnicoli eh’ erano con re 
Roberto, che entrando fra lo spazio delle mura 
eh’ erano cadute, con mazze ferrate ed accìe, 
e con gli Stocchi rihuttaro i nemici che già 
avevano cominciato ad entrare, tal che non 
solo per quel di saivaro la ritta , ma tolsero 
gran parte di spcranta a quei fuoruscili d’ en- 
trare mai più nelle case loro, mentre la città 
era difesa da uomini tali: e Marco Visconte, 
mosso da vanità giovenile , mandò un trom- 
betta nella città a sfidare a singoiar battaglia 
Roberto : il re non volle fargli risposta alcu- 
na , giudicando che l’ ambizioso ardire del 
Visconte non avria pregiudicato all’ onor suo, 
essendo re, ed avendo la possessione di quel 
'che volea ; e non avrebbe acquistalo gloria a 
Marco, sapendosi che il re non era obbligato 
d’ uscire. 

I signori Visconti quanto jmù ebbero nuova 
del valore della gente di re Roberto , tanto 
più ebbero timore cU’ avendolo provocato non 
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si'rivoIgf^sKe conira loro, quando fosse fer> 
raato nel dominio di Genova ; perciò man- 
daro a** fuorusciti supplimento di moneta e di 
genie , confortandogli a durare nelP assedio : 
che ancor che la città non si polca pigliare 
per forza , speravano per la instabililà del po* 
polo e per la carestia del vivere, si renderia: , 

e Koberto, dalP altra parte, conoscendo quc> 
alo , e bramoso di rieovrare la campagna, e 
di mantenersi la signoria, mandò a Fiorenza 
per ajuto di danari , ed a Napoli per solda- 
ti. Non mancaro i Fiorentini liberalmente} 
e il duca di Calabria da Napoli mandò otto- f 

cento lance c cinquemila fanti, i quali avendo I 

prosperamente navigato, giunsero a Sestri: e « 

V esercito da'* fuorusciti ch’avea avviso di ciò, 
subito corse per vietar loro a discendere in 
terra: ma giunse a tempo che, smontati, aveano 
piglialo Sestri, c, postovi buon presidio, si 
moveano per la via di Genova : onde non pa- 
rendo sicuro partito di far con loro fatto 
d'arme, perchè teraeano, eh’ ancor non so- 
pravvenissero quelli di Genova e fossero colti 
in mezzo, lasciaro l’impresa e si ritrassero , 

in diverse parti, avendo perduto tanto tem- 
po e spesi tanti denari indarno. Re Roberto 
era uscito di Genova, e giunto al nuovo soc- 
corso, non gli parve di seguirli, ma fe’ caval- 
care i suoi a ricoverare i’una e l’altra riviera, 
ed a spianare molli luog’ii forti, che intorno 
della città il nemico fatti avea: e poiché ebbe 
stabilito le cose con buoni ordini e con gran 
soddisfazione de’ cittadini, lasciando luogo- 
tenente in Genova Riccardo Garabatesa, ba- 
rone regnicolo di gran pregio neirarmc, con 
seicento lance, diede licenza al più de’ pedoni, 
e passò con quaranta galee in Avignone a vi- 
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silare il Papa, ed a rivrdere il . suo Stato di 
Proveuza. Ebbe dal Papa grandissime acco- 
glienze e da’ Prov<*nzidi gran doni; visitò quei 
luoghi, e riformò gli ai<iiiii della giustizia 
.ov’era il bisogno. Ala re Federico che aspet- 
tava sopra Ini d’ora in ora le forze di Ge- 
nova e di Napoli congìnntè, mandò venticin- 
que galee in sussidio degli usciti da Genova, 
i quali sollevali per la lontananza di re Pio- 
bcrlo, vollero tentar a ponersi dentro: c con 
i danari de’ Visconti sohlaro mille cavalli, 
la maggior parie Tedeschi, e fero una gran 
raccolta de’ villani della riviera; ed a’ tre di 
agosto anduro sopra Genova, e le diero fie- 
ro, assalto per mare e per- terra: ma per- 
che le galee erano .poche, bastò la virtù di 
pochi soldati del Gainbatesa a difentiere la 
città in verso il mare: ed egli col resto, ed 
insieme coi più forti cittadini, guelfi usci so- 
pra quelli che oppugnavano da terra, e dopo 
.una sanguinosa battaglia, nella (juale non si 
.vide avvantaggio alcuno, perche pari fu il 
numero de’ morti dall’ una e dall’altra parte, 
se^ ne ritornò dentro la città con gran ripu- 
tazione di valore; ma a’ Gibellini raggtungea 
forza ed ardire la disperazione, perchè rico- 
noscevano, che F assedio convenia presto ab- 
.bandonarsi o per mancamento di moneta, o 
per gagliardo soccorso, che non potea tardar 
di venire agli assecliuti: e però davano ogni 
di grandissimi assalti: nc parca che prezzas- 
sero la morte; ma Riccardo, col sempre tro- 
varsi a quelle parti della muraglia, dove più 
era bisogno, la difendea gagliardamente: ed 
al . fine sopravvenendo una gran fortuna in 
mare, le galee corsero traverse in diversi luo- 
ghi, cd otto di loro si perderò alla mai*ina 
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di CliiaTari con tutte le genti, e i Gibellini, 
afflitti per questa perdila, si liliraro a Sa- 
Tona c con gran diligenza attesero a congre- 
gare le galee disperse ed a ristorarle di quanto 
aveano bisogno: e poiché n’ebbero posto in 
ordine diciassette, coininciaro con quelle a 
mareggiare per" togliere le viltuaglie diman- 
davano alla città, e sopravvenendo dodici ga- 
lee ed alcuni altri legni mandati dal re Ro- 
berto con soccorso , cominciaro a combat- 
tere, e ne presero alcune, ponendo l’ altre 
in fuga; e perché era il fine delP autunno, 
ed aveano avviso, che in Genova era gran 
fame, vennero in speranza di fare con quelle 

f ioche galee, costeggiando per la riviera, quel- 
’ effetto che non aveano potuto fare con due 
eserciti nell’assedio: e certo essendo il pae^e 
di Genova di natura sterile, e il presidio che 
avea il Gambalesa assai debole di numero, 
onde non polca sicuramente mandare di lon- 
tano con buona scorta i. saccomanni, la città 
venne in grandissimo periglio di perdersi, 
perchè il popolo impaziente delle incomodità, 
si mostrava ogni di più atto a far novità: ma 
furono tali del Gambatesa la prudenza e dei 
Capi guelfi la pazienza; togliendo a sé il vi- 
vere loro, per darlo ai Capi del popolo, che 
passò tanto tempo, che sopravvennero ven- 
tisette altre galee di Provenza, le quali tro- 
vando le galee de’ Gibellini a Lerice, le rup- 
pero, ponendone molte a fondo. Il Gambatesa, 
che non lasciava occasione alcuna di abbattere 
in tutto la parte nemica , cavalcò in quella 
parte di terra, dove i Gibellini poteano spe- 
rare di salvarsi, e s’ incontrò con loro, e n’am- 
mazzò una parte con alcuni personaggi de’ più 
principali: e subito scrisse a re Roberto il 
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successo di questa vittoria, e che la parte gi« 
bellina era tanto abbai tutta ed afflitta, che 
agevolmente si poiria, perseguìlaiidp, estin- 
guerla in tutto: e il re subito mandò nuovi 
socctorsi , coi quali Riccardo, riuscito in cam- 
pagna, ridusse in pochi giorni e runaePal* 
tra riviera al dominio de^ Guelfi, ed alla di- 
vozione del suo re. Tra questo il re Federico, 
vedendo piu minata ogni giorno la parte gi- 
bcllina, e le sue forze poco abili a poterla 
sollevare, avea mandato ambasciatori a Co- 
atantiriopoli , dimostrando allMinperatore che 
se re Rolterto fermava il piò nel dominio di Ge- 
nova, avria al sicuro potuto mantenere il prin- 
cipe di ^Taranto con potente armata alle ma- 
rine di Costantinopoli per spicciarlo datP Im- 
perio: e con questo P indusse a far lega seco, 
ed a mandar cinqtianta mila once d'acro, con 
che egli soldo, a nome della lega, Custriiccio 
tiranno di Lucca ed in Toscana Capo de'^ Gi- 
bellini, ed* anche ordinò uiP armata in Sicilia 
di quarantadue vele, ed oprò che ad un tempo 
Caslruccio con giunto esercito apprescntò 
alle mura di Genova per terra, e P armata 
de^ Siciliani per mare. I Guelfi, che a quel 
tempo stavano sicuri, ed aveatio per lo piu 
licenziato la g<*nte di guerra, furo a gran 
pericolo di cadere in somma miseria, per as- 
salto cosi d’ improvviso: ma re Roberto prov- 
vide subito che ili p4’oveiizu ed in Napoli si 
armassero ciriquantacinque galee con farne ca- 

{ >itano Raimondo Cardona di nazione Cala- 
ano, il quale a quei (empi era d^ onorato 
nome in cose di guerra. Costui con venti al- 
tre galee genovesi pensò di combattere Tar- 
mata contraria, unita pur con alquante gi- 
bellinc; ma il capitano delP armata aiciliuua 


\ 
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con ^rand^ astuzia fé’ vista di fuggire, e fece 
vela inverso Napoli, con disegno di tirarsi 
appresso l’armata de’neniiri^ ed in tanto di 
dare tempo al Castniecio, che avesse potuto 
astringer Genova, a far novità ed a ricevere 
i fuorusciti : e già successe in parte il suo 
pensiero, perchè il Cordona gli andò sempre 
alla coda con determinazione di combattere; 
ma quando furo vicino ad Ischia , i Sici- 
liani fero due parti delP armata; ed una ve- 
locemente si ritirò verso Sicilia, e 1’ altra s’in- 
golfò con tanta celerità, che il Cardona, giunto 
con 1’ armata sopra l’ Isola di Capri, la perde 
di vista; e i capitani delle galee sue ainmu* 
tinati; contro il voler suo, andato a Napoli 
con dire che arcano bisogno di spalmare e 
pigliare la panatica: ed in questo tempo quella 
parte dell’armata, die s’era ingolfata, ch’ai 
più erano galee di Gibellini , andò subito ad 
appresentarsi al porto di Genova, spargendo 
fama d’aver rotta l’armata di re Roberto, e 
che l’ altre galee siciliane erano andate a dare 
la caccia a quelle eh’ erano scampate; ed ac- 
crebbe tanto questa falsa nuova 1’ ardire al- 
V esercito di Caslruccio c il timore agli asse- 
diati, che fu gran pericolo che il popolo di 
Genova pigliasse 1’ arme ed introducesse Ca- 
struccio nella città: ma fu tanta la virtù di 
Riccardo non solo in difendere con l’arme 
le mura, 4na in mantenere ancor gli animi 
de’ cittadini con somma prudenza e vigilanza, 
che Caslruccio, disperato d’ espugnarla, se ne 
ritornò velocemente in Lucca; tanto più aven- 
do inteso, che i Fiorentini, ad istanza di re 
Roberto , mandavano genti a danneggiare il 

f iaese di Lucca : alla partita di Castruccio i 
ùorusciti rimasero assai deboli, cd andato a 
disarmare. 
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A questi successi di Genova si conobbe cbia* 
ramentc, come i giiidizj umani, se ben sono 
d** uomini prudentissimi e di gran discorso, 
riescono bene spesso fallacissimi; perocché re 
Roberto, stimato il più savio principe di qucl- 
Tetade, lasciando per sei anni addietro Pim* 
presa di Sicilia, la quale, per condotta e virtù 
del conte di Squillace, era.gitiuta a termine 
di certissima vittoria, restò ingannato, essen- 
dosi, con la speranza di signoreggiar Genova, 
ingolfato ad un pelago grandissimo delle guerre 
d'Italia redivive e rinascenti P una dall' altra: 
dove stette implicato la maggior parte della 
vita sua, e fu costretto di lasciare le cose 
proprie per favorire quelle d'altri; però eh' es- 
sendo i Visconti potentissimi e capi de' Gi- 
hellini , furo gran fautori de' fuorusciti dt 
Genova , e non ricusavano di pigliare ogni 
fatica e fare ogni gran spesa, per l’odio che 
portavano a' Guelfi, per aver introdotto nella 
città re Roberto troppo potente nemico vicino; 
e furo cagione per le spesse pratiche ed as- 
salti, o deboli o gagliardi che faceano mo- 
vere da' Gibellini , ch'egli eh' una volta avea 
pigliato quell'impresa, non polca, salva la 
maestà regia, lasciarla ed attendere ad altro’; 
e però volendo seguire questo disegno, giu- 
dicò che fosse necessario far pruova a discac- 
ciare iViscouli di Stato, o almeno travagliarli 
tanto ne’ paesi loro, che non avessero potuto 
attendere a favorire altri : e per questo , fatta 
npova lega col Papa e col resto de' Guelfi di 
Lombardia, mandò Raimondo di Cardona in- 
sieme con un Legato apostolico con mille e 
duecento. lance in favore di quelli di casa della 
Torre, eh’ erano i Capi della parte guelfi», e 
cercavano dì rientrare in Milano e discacciarne 
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i* Visconti; ma Raimondo non ebbe niente 
più prospera fortuna in questa milizia terre- 
atre di quel che avea avuto con Pannata per 
mare, perchè al ponte di Basignana fu rotto 
da’ Visconti, e con la rotta sua accrebbe tanto 
ardire a’nenrici, che con più forze andaro 
ad infestar Genova. Ma Riccardo tanto più 
si mostrò valoroso , perchè essendo venuti i 
Gii>ellini , c fatto una fortezza nel monte di 
Sun Bernardo, uscì all’ improvviso e gli scac- 
ciò prima di là e poi dall’ altre fortezze che 
da loro si tcneano, e acrjuislò gran preda,' 
giacché 1 nemici per la rotta del Cardona sta- 
vano in tanta confidenza, che s’erano ridotti 
a quei luoghi forti con le famiglie e con tutte 
le loro -sostanze; quelli che andaro salvi fug- 
girò a Savona , e poco flappoi l’ esercito 
de’ Torriani ruppe Marco Visconte in Gera- 
dada ; onde il danno fu maggiore dalla parte 
de’ Gibellini , che non era stato nella rotta 
del Cardona dalla parte de’ Guelfi; e perciò 
re Roberto che vedea che i Torriani soli ba- 
stavano a tenere i Visconti in travaglio, e che 
però la virtù del Gambatesa bastasse a rite-, 
nere a sua divozione Genova, si parti da Pro- 
venza e venne a Napoli con intenzione di co- 
minciar l’impresa di Sicilia; ma appena fu 
giunto a Napoli , che i Fiorentini, molestati 
dal Castruccio, inandnro a pregarlo che loro 
mandasse nuovo soccorso, perchè Castruccio 
avea rilevato tanto 1’ animo e la potenza dei 
Gibellini fuorusciti di Fiorenza, che malage- 
volmente si polca vietar loro l’ entrata nella 
città; e per questo fu costretto a mandarvi 
subito il conte Novello del Balzo con duecento 
uomini, d’ arme, e poi si volse con tutto il 
pensiero a far grandissimi apparati per la guer- 
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ra di Sicilia;. e compariva ogni di alParscnaTe' 
di Napoli a sollecitare che si facessero galee 
in gran numero; del che re Federico concepì 
molto timore f e fu fama che avesse ordinato 
un trattato con alcuni fuoruscili Fiorentini 
di far uccidere re Roberto; ma fu discoverto 
il trattato, e i Toscani pigliati e tormentati, 
confessare d^ aver disegnato di pooer fuoco 
alP arsenale ed uccider il re, senza nominare 
re Federico. 

In quesPanno Giovanni principe della Mo- 
rea parti da Napoli e passò in -Grecia, per 
ricovrare quelle terre cIPei prelendea per la 
successione della, moglie, ch^era una gran si- 
gnoria, e condusse seco una bella compagnia 
di cavalieri, tra'quali, per quello ch’io vidi 
iu Brindisi in un libro dov’ erano annotate 
molte cose antiche, erano nominati questi 
Napolitani: Andrea e Riccardo Origlia, An- 
drea maramaldo, Pippo Macedonio, Rinaldo 
Brancaccio, Lisco e. Palamede Sassone, Bar- 
tolomeo Scanna, Sorice : Sorrentini furo Nio- 
cola Accia paccia , Berardo Brancia e Fran- 
ciscotto Capece : Salernitani , Francischetto 
della Porta, Giovanello Comite e Giacomo 
Protogiudice: tutti questi erano cavalieri a 
sproni d^ oro e capi ^ di squa<tra di venticin- 

3 ue uomini d^irrae per squadra; onde mi pare 
i notare quanP importa ad un regno un re 
bellicoso per far crescere in gran numero le 
genti di guerra, perchè si vede, che nel re- 
gno di Napoli era lauta copia di cavalleria, 
che bastava in un medesimo tempo a re Ro- 
berto per mantenere Genova e Fiorenza , per 
poter lare la guerra in Sicilia, ed a mamlar 
oene accompagnati di guerrieri i fratelli a 
guerreggile in Grecia. 
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In cpipsto trmpo ancora re Roberto diede 
la seconda moglie al duca di Calabria, e fu 
la Rgliuola di Carlo di Valois , nata dalla fi- 
glia di Filippo ìmpcradore di Costantinopoli 
e sorella di quella die area tolta per moglie 
il principe di Taranto; e celebrate che furo 
le nozze, essendo già in ordine T armata, in- 
viò il duca di Calabria col Gore delle genti 
e de^ capitani del regno di Provenza in Sici- 
lia, L** armata fu di cento e tredicrgalee, con 
gran numero di navi da carico. Quando io ho 
letto quelli autori che scrivono il numero di- 
queste armate così grandi, ho tenuta per cosa 
favolosa, che dopo la rotta d’una armata, su- 
bito Panno seguente si facea Paltra maggiore, 
poiché ho visto che in sessanPanni che hanno- 
regnato P imperadore Carlo V, e’I re Filippo 
di Spagna suo Gglio, si è avuta fatica gran- 
dissima a fare due o tre volte armate cosi 
grandi, e por si vede che quelli re si po- 
tranno dire piccoli signori , al pari di due 
potenze cosi grandi ; ma avendo io nelP ar- 
chivio reale veduto il modo che teneano, sono 
venuto a credere eh’ è tutto verità, perchè 
ancora che si teneano ordinariamente nel re- 
gno salariato un numero di qo o 35 galee sotto 
quelli di casa Coscia d’ Ischia e quelli di casa 
Maramaldo e di casa del Giudice di Àraalfa, 
tra li quali trovo nominato Andrea Maramaldo 
e Manno del Giudice signore di più galee e 
galeoni, ed ancora Enrico di Costanzo ed al- 
tri di Coslanzi di Pozzuolo , delle quali fa 
naenzione Matteo di Giovenazzo ; quelli re 
tenevano questo stile, che faceano fabbricare 
le galee, e comandavano ai conti ed a’ baroni 
che le armassero ciascuno secondo-io stato suo, 
talché da tutte le terre mediterranee venivano 
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le ciùrme pagate, e servivano quattro o ctn* 
que-mcsi, ed alcuna volta manco, e *e ne^ 
tornavano e ricluceano i fruiti delle galee nel- 
r arsenale, e le ciurme se ne tornavano a casa 
loro, e se gli ficea bono nei pagamenti fi- 
scali tanto il pagamento loro, (pianto la spesa 
che faceano i baroni , ed a questo modo si 
veniva a spendere meno a cinquanta galee, 
,di quello che si sponde oggi ad otto o dieci, 
volendole tenere di continuo su P acqua salsa. 
Questa armata con felice corso arrivò a Pa- 
lermo , e pose in terra le genti assai appresso 
alla città, intorno alla (piale fu subito messo 
r assedio. Ee Federico, che per P ozio di* 
tanP anni trovava i suoi che aveano perduto 
quelP audacia e quel. valore che aveano usato 
nelle guerre passate, e invecchiati troppo -e 
morti {.veterani, stava non poco abbattuto, 
ritrovandosi dentro Palermo solo con seicento 
cavalli, i quali se ben bastaro co** cittadini 
a guardare quella citlà, non bastaro a far 
delP opere sue solile, e vietare che non si desse 
il guasto e bruciasse e consumasse quanP eira 
intorno alla città per molte miglia; e già 
le cose sue erano ridotte ad estremo pericolo; 
ma come addiviene che governandosi le cose 

5 er via straordinaria, sogliono spesso succe- 
ere sinistramente, occorse che re Eoberlo 
dubitando de’’ casi soliti succedere iti (|uel- 
P isola per gli esempj delle guerre passale, e 
credendo che re Federico potesse crescere di 
forze a tempo che P esercito del duca fosse 
diminuito per li disagi che sogliono patirsi 
nella campagna, e che avesse potuto uscire 
e fronteggiare o rompere il duca, mandò a 
comandargli, che non attendesse ad «^spfi^a* 
9Ìon di terre | ma amlasar solo bruciando c 
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coneumando tutta V isola per condurre i Sici- 
liani in tanta estrema necessita, che volonta- 
riamente se gli rendessero; ed a questo av- 
viso il duca levò il campo da Palermo a 
tempo che già cominciavano a mancar le vit- 
tovaglic, c che in pochi di per quel che 'si 
credea , la città sarebbe presa a palth Mosso 
dunque di Palermo andò a Trapani, e guastò 
e consumò ogni cosa per tutta Val di Mazara, 
ardendo c saccheggiando; e T simile fe^ poi 
per tutto il resto delP isola, lasciandola instai 
modo esausta e rovinata, ebe parve a quel 
I tempo che superasse ogn’ altra maraviglia la 
I fede e la costanza da'* Siciliani ; e consumato 
I in questo tutta P estate, se ne ritornò à disar- 
! mare a Napoli. 

I Sono alcuni che scrivono, che Maria du- 
I chessa di Calabria, come su è detto, 6gha di 
I Carlo di Valois, mori a questi tempi, e che 
I poi il duca di Calabria tolse la terza moglie, 

I che fu Metilde Bglia del conte di San Poloj 
I e che di quella nacque la regina Giovanna Ij 
j ma a me pare di seguir più tosto Giovaa 
I Villani e Gio. Boccaccio, che furo a quei iem- 
I pi, e furo fimigliari del duca; e Giovan Vil- 
I lani dice che '*1 duca andò in Fiorenza il 
( penultimo anno della vita sua con la Duchessa 
f Maria sua moglie: e ’l Boccaccio, nel libro delle 
I Donne Illustri, scrive, che la regina Giovan- 
I na era per parte di madre cugina di Filippo 
, da Valois re di Francia; però io lascio ad 
I altri r arbitrio di credere quel che gli piace. 
I Ritornato che fu in Napoli il duca, vi giun- 
I sero ancora gli ambasciatori de’ Fiorentini, t 
, quali vedendo che non poteano resistere alla 
j potenza di Castruecio senza provvisione stra» 

, ordinariamente gagliarda, mandavo a pr«- 
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gare re Roberto che lor mandasse 11 duca di 
Calabria, perchè sapeano eh’ ei, non avendo 
altro 6glio, 1’ avrebbe mandato con le mag- 
giori forze che avesse potuto: il re savio per 
allora mandò il duca q’ Atene, che avea per 
moglie una figlia del principe di Taranto, 
con quattrocento lance e con titolo di vicario 
del duca di Calabria. Costui, arrivato in To- 
scana, pigliò il giuramento da tutta la parte 
guelfa in nome del duca , e fermò i capitoli 
con i Fiorentini, che da quel di dovessero 
donargli la signoria delia città e di tutto lo 
Stato, e pagargli mille uotnini d’armi, con 
pagargli duecento mila ducati per la corte 
sua ogni anno, e che quando per alcun acci- 
dente il duca volesse partire di Toscana, 
dovesse lasciare alcuno de’ Regali con quattro- 
cento lance, ed in tal caso i Fiorentini pagas- 
sero cento mila ducati l’anno. Scrive il Vil- 
lani, che quel tempo che tardò a venire il 
duca di Calabria in Fiorenza, questo duca 
d’ Atene governò molto saviamente la città. 

Ma tornando al corso dell’ istoria, re Ro- 
berto , ricevuta la capitolazione , cominciò a 
porre in ordine il duca di Calabria con animo 
di mandare con lui quasi tutte le genti d’ar- 
me del regno, tanto .per sicurtà del figlio, 
quanto per disgravare sè di spesa; e perchè 
a questi di il principe della Morea, che su 
è detto, che passò in Grecia, trovando naorto 
il conte di Cefalonia, che avea sollevato le 
terre appartenenti a lui, agevolmente con le 
forze che condusse seco dal regno, area pu- 
nito i suoi ribelli e ricovrato tutto lo Stato: 
ritornato in Napoli , re Roberto che conoscea 
per signore amorevole e prudente, lo strinse 
che andasse col duca in Fiorenza , e così del 
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mese Ì\ luglio i3ti6, il duca parli da Napoli ; 
ed oltre a) principe ' della Morea andato eoa 
lui questi signori , Pietro di Romania primo* 
genito del principe di Taranto, Tomaso di 
Marcano conte di Squillaec, il conte di Ghia* 
ramonte Sanseverioo, Filippo Sangineto' conte 
d’ Altomonte, Enrico Kuno conte di Catan- 
zaro, Romano Orsino conte di Nola , Ermi? 
guano di Sabrano conte di Ariano, Giordano 
Gaetano conte di Fondi , B'*rardo d^ Aquino 
conte <P Aquino, Guglielmo Stendardo, Ame- 
lio del Balzo, Goffredo di Giànvilla, Gugliel- 
mo d’Evoli', Giacomo Cautelino, e piu di 
duecento altri cavalieri a sproni d**òro: e per- 
chè molli' de^ maggiori baroni condussero le 
mogli con le famiglie in compagnia della du- 
chessa, questa si pone per una delle più pom- 
pose e splendide cavalcate che fossero mai 
fatte per Italia dopo V inclinazione delP Im- 
perio, perchè furo contati mille e cinnneceiito 
muli coperti solo per gli arnesi de' signori 
titolati e de’ baroni, seguemlo poi numero 
inlinito di be.*>lie da soma con Parme ed ar- 
nesi de** semplici cavalieri c de** soldati; c fu 
sopra di ciò cosa stn pimela a vedere la mol- 
titudine de’ corsieri e cavalli eccellenti con- 
dotti a mano da’ sergenti de’ signori e de’ ca- 
valieri. Con questo apparato arrivò il duca 
a Siena, e parve che la fortuna avesse voluto 
favorirlo , laeendogli trovare in quel tempo 
la città tanto afflitta per le parti, che per lo 
desid(*rio clie^ i cittadini aveano di quiete, 
gli diedero la signoria di quella città per cin- 
que anni, c poi ch’egli ebbe consumato al- 
cuni di in costrignerc P una parie e l’altra 
a far tregua, ininacciandb d’ andare con tutto 
l’esercito sopra quella parte che fosse stata 
prima a liauovar la guerra, si parli cJ andò 
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in Fiorenta, e se fu splendidissimo il TÌag* 
gin , iinn fu di minor pompa entrata ìd 

a lleila bella e generosa città, perchè il duca 
' Atene con le sue quattrocento lance in or- 
dinanza con sopravvesti ricchissime gli usci 
inroniro, seguito da tiitt'* i battaglioni della 
ciilk e del cuntado, divisi in diverse com- 
pagnie tutti riccamente vestiti; poi venne ap- 
presso il Gonfaloniero di Giustizia, accom- 
pagnato da' priori e da tutti i principali cit- 
dini con l' insegne de' magistrali ; e quel che 

{ >arse più , un numero eletto di giovani no- 
>ili in diverse foggie adornati , e poi il resto 
del popolo ad alta voce gridava il nome del 
duca, mostrando segni d'allegrezza iuGnita. 
Le strade erano piene di fiori , e tutti i più 
celebri luoghi della città adorni con archi 
trionfali ed altri bellissimi apparati : e certo 
tanto al duca quanto a tutti quelli signori 
parve d’ avere avanzato molto , avendo^ can- 
giato l’ impresa di Sicilia pericolosa e povera, 
per uno Stato così floriifo e ricco. Elntrato 
dunque nella città sotto il baldacchino di pan- 
no d'oro, il duca e la duchessa furo menati 
ad alloggiare al palazzo del comune, dove si 
ritrovò un numero infinito di bellissime donne 
a ricevere con infinita festa la duchessa e l'al- 
tre donne; c poiché furo passati alcuni di in 
feste ed in halli, il duca ed i primi signori 
del consiglio, spinti da generosità d'animo per 
mostrar alcuna gratitudine a' Fiorentini disi 
reali accoglienze , e perchè avessero a trarre 
qualche utile da sì larghi slipendj, subito de- 
lilieraro di muovere guerra a'neraici di quella 
repubblica, e scrissero a tutte le terre guelfe 
di Toscana c di Romagna, die avessero man- 
dale genti per andar a mina di Castraccio; 
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c pér li primi i S(»no8Ì mandano trecento cin- 
quanta cavalli; i Perugini trecento; i Bolo* 
gnesi duecento, ed i Manfredi, signori di Faen- 
za*, cento; e mentre si ricolsero queste genti, 
si attese a stabilire le cose di Fiorenza ap- 
partenenti alla pace ed al quieto vivere; e 
chiamali i Fiorentini a consiglio, il duca disse, 
che per poter ben governare e stirpare e tron- 
car tutte quelle cose che poteano indurre dis- 
cordia, era bisogno che ’l popolo gli donasse , 
libera potestà di crear i priori ed altri ma- 
gistrati a suo modo, e di poner i prefetti nelle 
fortezze tanto della città quanto del contado, 
coi! autorità di poter far pace e guerra a chi 
piacesse, e questo si dice die fosse per con- 
siglio rnatizioso d’ alcuni grandi Fiorentini,! 
quali avendo avuto per male la venuta sua, 
con astuzia desideravano farlo venir in fasti- 
dio e ponerlo in sospetto di volersi far signore 
in tutto ili quel dominio, perché speravano 
che, movendosi it popolo per questa gelosia a 
far novità ronlra al duca, il goawno sarebbe 
ricaduto nelle lor roani; ma accadde tutto il 
contrario, clié ‘‘l popolo minuto non solo sì 
mostrò contentissimo del governo del duca 
per la fama della giustizia, e perla presenza 
di tanti principi, coi quali T arti di quella 
città, che avéano grandissima parte nel go- 
vern >, futeano grandissimi guadagni , ina an- 
cora gridava , che se gli dovesse dare la si- 
gnoria in perpetuo, percliè ancora che il co- 
mune facesse una spesa si grossa per lo vivere 
del duca c per le genti d^arn\e, restavano pur 
dentro la città non solo quelli denari , ma 
gran parte delP entrate dei baroni del regno, 
che voleano vivere signorilmente del suo; ma 
non ebbe.il duca consiglieri tanto pocopru- 


/ 


Digitized byGoogle 


ISTOBIÀ DI ^OSTABSO 

denti che non accorgessero della -malixia 
quei tali| e però gli consigliaro che non to- . 
lesse accettar la signoria perpetua del popoiO| 
ma, che dicesse che gli bastava averla per dieci 
anni 9 non già per voler signoreggiate quella 
nobile e bella patria, ma per potere con più 
autorità ridurla in perpetua pace, ed averla 
poi per amica e non per soggetta^ e dicendo 
questo nei grandi estinse il sospetto, e nel 
popolo raiiuilo accese il desiderio d'' averlo per 
signore, ed accrebl>e la benevolenza* 

Mentre queste cose si trattavano nella città 
di Fiorenza, i Gibellini di Lombardia e dì 
lutto il resto dMtalia, che aveano inteso Tap- 
parato grcinde e le forze che avea portato il 
duca di Toscana, fecero tutti pensiero di ser* 
virsi di Castruccio di Lucca per un propu* 
gnacolo centra la forza del duca e de^GtielB; 
perchè parca che Castruccio fosse un ostacolo 
111 mezzo che non s*^ unissero le forze di Ge- 
nova con quelle di Fiorenza, e però da ogni 
parte mandaro a Castruccio grandissimi aju* 
ti di genti e di denari $ e per non Gdarsi 
a questo solo, sì vollarò a procurar ajuli 
esterni , e mandaro in Germania a solle- 
citare Lodovico duca di Baviera, che da una 
parte degli Elettori era stato eletto re dei 
ilomani, che scendesse in Italia, offerendogli 
tutti gli ajuli* necessari, pur che venisse presto. 

Ma il duca nel principio d^ ottobre si mosse , 
da Fiorenza, e trattò col marchese Spinetta 
di Malaspìua , eh’ enlra^ 8 C dalle tèrre sue di 
Luneggiano dentro il territorio di Castruccio 
a guerreggiare; egli assoldò trecento cavalli, 
con li quali il marchese, con duecento altri 
che gli diede il Legato apostolico, venne al- | 
r assedio di Verruca. A quel tempo il duca | 
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per la via di Pistoja prese Cnrmignano e 
Bambicino castella di Castruccio, e si giudi* 
cava da tutti che sarebbe al tutto spenta là 
parte gibelUrta, perchè ancora che con tanti 
ajuti appresso a Castruccio era raccolto un 
grand’ esercito , egli si trovava a quel tempo 
infermo con poca speranza di vita; ma com’era 
d’animo intrepido e di grande spirito, su- 
bito che si prevalse d<’ll’ infermità , cavalcò 
contea al duca , c perchè ’l tempo inclinava 
al verno, i consiglieri del duca che sapeano 
il desiderio di re Roberto, che s’allontanasse 
il figlio quanto più si polea dai pericoli, di- 
stribuirò l’ esercito alle stanze , e persua- 
sero al duca che tornasse in Fiorenza: e per- 
chè Castruccio era sopra Carmignano per ri- 
cuperarlo, Tommaso di Marzano conte di 
Squillare con trecento lance ejette e mille 
pedoni, cavalcò per soccorrere Carmignano; 
e nel medesimo tempo Filippo di Sanginclo 
con buona parte di cavalleria ed una gran 
quantità di popolo , cavalcò e pose campo 
sulle castella del Montale, con disegno di là 
poi assediar Pistoja ; ma si levò un vento si 
crudele ed una tempesta di cielo tanto gran- 
de, che fu stretto di tornarsene a Prato: 
nè quelli eh’ andaro col conte di Squillace 
ebbero meglio trattamento , perchè non po- 
tendo resistere a quel crudele temporale, la- 
sciato il pensiero di soccorrere Carmignano, 
e se ne ritornaro con perdita di molti car- 
riaggi; C()^i la prima impresa del «luca riusri 
molto infelice, e, sopravvenendo il verno, che 
fu quell’anno molto orrido, non potè far cosa 
notabile. 

In quel mezzo Lodovico di Baviera, il qnal 
avevi <1-1 sè poche forze, confidato nel favor 
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' di quei che’l chiamaTano, scese in Italia, c 
giunto a Trento, Cane tirila Scala,' signor 
(li Verona, con ottocento uomini d’arme 
andò ad incontrarlo e riverirlo} antlovvi anco 
Passerino signore di Mantova, Azio e Marco 
Visconte, Guido Tarlali vescovo e signore 
d’ Arezzo, c gli ambasciatori di Castniccio e 
de’ Pisani, e tutti i primi della fazione gi- 
bellina tanto di Lombardia , quanto di Ro> 
magna e di Toscana , e celebrato parlamen- 
to, promise e giurò di venir a Roma, e di 
favorir in tutta Italia il nome e la parte 
gìbellina : ed all’ incontro i principi e gli 
ambasciatori che si trovaro al parlamento , 
promisero dargli cento cinquanta mila fiorini 
d’oro, quando ei fosse giunto a Milano: soli 
gli ambasciatori pisani non vollero ini rare 
in questa promessa, perchè benché desidera- 
vano l’amicizia sua, per alcune parole che 
aveano intese , temeano che Lodovico non 
venisse a fare sedia della guerra nella città 
di Pisa. In questo parlamento ancora Lodo- 
vico fece pubblicar un processo rontra Papa 
Giovanni XXII , nel qual si dichiarava ere- 
tico per giudizio di quelli vescovi e prelati 
ch’orano appresso di luì, i quali imputavano 
ai Papa , che errasse in sedici articoli di 
quelli , che negli altri Concilj era determi- 
nato che si tenessero per la Chiesa cattoli- 
ca } e fatto questo venne a Milano, ed il di 
della Pentecoste si fece coronare dal vescovo 
d’ Arezzo della corona di ferro, nella chiesa 
di santo Ambrogio. Dimorò in Milano fino ai 
dodici d’agosto, perchè i denari promessi non 
gli furo dati al tempo stabilito; con tutto 
ciò i Guelfi per tutta Italia vennero in gran 
dubbio delle cose loro, e cosi ancora re Ro- 
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berto , ma molto più la citta di Roma , U 
quale ( benché re Hol>erto dimostrasse favo- 
rirla per servizio della Chiesa') non dubita- 
va, e trmea meno di .veniie sotto il dominio 
eli lui che del Bavaro ; ed un di il popolo, 
levalo in tumulto , racriò della città Napo- 
leone Orsino e Stefano Colonna partigiani 
di re Roberto , e da lui pochi mesi avanti 
grandemente onorati,*^ ed armati cavalieri, 
com’ era usanza di quel tempo 5 furo cac- 
ciati ancora con loro molti nobili aderenti, 
c fu costituito Sciarra Colonna , capitano del 
popolo, per ordine del quale furo mandati 
ambasciatori al Papa a pregarlo che venisse 
in Roma, ^ovvero gli mandasse ajuti bastanti 
a .difenderla. Ma il re Roberto, vedendo quel 
che potea importare la venuta del Bavaro ia 
Roma, e che P ajuto del Pontefice sarebbe 
stato debole e tardo ; poiché vide alieno il 
Popolo romano dalla sua divozione , in un 
medesimo tempo fece pensiero di proibirgli 
la venula in Roma c guardar i confini del 
regno , e far guerra in Sicilia per divertire 
r ajuto che quel re potea mandar al Bavaro, 
poiché importava più di tutti gli altri ajuli 
de^ Gibellini 5 ed ordinò che Giovanni, prìn- 
cipe della Morea, andasse c6n seicento uomini 
d’arme a Norcia, e la fornisse di buon pre- 
sidio, e poi passasse in Campagna di Roma, 
con intenzione di togliere le yittovaglie e ri- 
durle a tanta estrema inopia, che ’l Bavaro 
per tema di morirsi di fame avesse lasciato 
di venirvi^ dall’ altra parte mandò alcune ga- 
lee genovesi che stessero per lo medesimo ef- 
fetto nella foce del Tevere ; ma di questo 
nacque maggior sdegno al popolo romano , 
perché i Genovesi presero e saccheggiaro la 
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città (l’Ostia, e di più ruppero con morte 
di molti Romani quelli che di Roma venivano 
per soceorrerla. 

Era a quel tempo il Cardinal Orsino Legato 
apostolico in Fiorenza, ed udito questo suc- 
cesso, parli subito e venne a Roma per ri- 
conciliar il popolo con il re , ed introdurvi 
il principe della Morca con le sue genti e 
con quelli signori che dinanzi erano stati 
'cai'ciali 5 ma non però fce protìllo alcuno, 
avvenga che’! popolo, ostinatamente coutrad- 
dicciulo, non volle in modo alcuno ricevere 
nè il principe, nè presidio alcuno, con il quale 
venisse gente di re Rol)orlo ; però uscito di 
questa speranza , usci ancora di Roma; e vo 
nuto a parlamento col principe, determina- 
ro insieme di tentare d’ ottenere per forza 

3 nel che non aveano potuto ottenere per via 
’ accordo e di persuasione; e camminando 
di notte verso Roma , come furo giunti ,' 
rotte le mura presso la chiesa di sin Pietro 
in Vaticano , entraro insieme col principe 
e con gli Orsini cinquecento nomini (Panne 
e tanti altri cavalli e pedoni , clic non solo 
foiiìGcaro il Monte Valicano, ma tulio il 
Borgo con fortissime barre e baNtiuiii , ed 
aspettavano che quelli della parla Orsina, con 
i quali tenevano trattalo, che pigliassero Par- 
me e gP introducessero dentro la città: però 
non fu persona che movesse in favor loro ; 
anzi, per contrario, i Capi del (lopolo coni’ in- 
tesero cli’aveano o<x:upato il Borgo, sonando 
la campana alParmo (tei Campidoglio, fecero 
armare tutti i cittadini , cd andaro il di 
seguente per ricoverare il Porgo, dove attac- 
cata un’ aspra battaglia , morirò dall’ una 
parie e dall’altra molti: ma da*' quella del 
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principe mori Niccolò di Gianvilla , di’ era 
alla difesa <lello steccato con alcuni cavalieri 
del regno e provenzali : dalla parie del po- 
polo inori uno degli Annibaìlcschi con molti 
altri de** migliori Romani : ma fu tanta. Po- 
stinazione del popolo , die di notte e di 
giorno non cessava mai di travagliare con 
assalti continui i bastioni, clPal Due, non es- 
sendo piu di cento cavalieri quelli che li 
guardavano , perchè valea poco P opera dei 
pedoni , furo astretti per vera stanchezza 
di ritirarsi al* Valicano dov** era il principe , 
il quale non volle scendere a soccorrerli, du- 
bitando dVsserc rotto dalla gran calca del 
popolo che «)praggiungea ; anzi comandò che 
sì fosse posto fuoco ai bastioni , che per lo 
più erano di legname , per intrattenere la 
gran furia del popolo , e cosi ricevuti quelli 
che si ritiravano dentro i suoi squadroni , 
andò con tutte le genti alla citta tPOrta. 

In questo tempo medesimo settanta galee 
di re Roberto fecero grandissime prede ed* 
incendj nelPisola di Sicilia, e travagliaro 
tanto re Federico, eh'’ ebl>c assai fallo sal- 
vando quel regno con quelle spese eh' avea 
determinato di fare in ajuto del Bavaro ; e 
questo parve clP avesse emendalo il danno e 
la mal successa impresa del principe in Ro- 
ma. Mostrò anco la fortuna' fallace di voler . 
favorire re Roberto in cosa di maggiore im- 
portanza, perchè in questo tempo la duchessa 
Calabria partorì un figliuolo maschio in 
Fiorenza, con grandissima allegrezza di tutPi 
cittadini , il quale con pompa reale fu bat- 
tezzato e tenuto al fonte da due uomini prin- 
cipali in nome del Comune di Fiorenza , e 
fu chiamato Carlo Blartello , ma non Tìsse 
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E iù d’ otto di , tilchè questa allegrezza con 
revissimo interTallo fu terminatu dal lutto. 
Questi di loedesimi il duca tenue trattato 
con alcuni cittadini potenti di Lucca di casa 
Quarteggiani , di fare cacciare Castruccio da 
Lurca e far alzare le bandiere della Cbirsa e 
di re Robertoj e certo i Quarteggiani aveano 
conceputo tal odio e sdegno per l’ingratitu- 
dine che loro usava Caslruccio, che per mezzo 
loro avea avuta la signorìa, che non manca- 
ro al debito loro per condurre a fine l’ im- 
presa; ma le genti del duca*tardaro tanto 
ad appressarsi alle porte dì Lucca , che il 
trattato fu scovcrto , e presi i primi della 
congiura ed appiccati per la gola con le me- 
desime insegne legate ai piedi , che aveano 
apparecchiate d’alzare: così non essendo riu- 
scita questa impresa, il duca mandò il conte 
Novello del Balzo con ottomila fanti e mille 
e duecento cavalli del regno, e trecento al- 
tri Lombardi , guidati dal conte Virginio di 
Landò ad assaltar il castello di Santa Maria 
a Monte, loco fortissimo di sito e di mura, 
e guardatò da buon presidio de’ soldati di 
Caslruccio. 11 conte dunque uscito di Fio- 
renza in campagna , dimorò per tre giorni 
senza mostrare segno alcuno dove volesse an- 
dare , a tal che Caslruccio fosse distratto in 
diversi pensieri ; poi il quarto di con gran 
celerità s’avviò verso il ca.slello di SanU Ma- 
ria , e giunto all’ improvviso , gli diede un 
ferocissimo assalto. 11 castello con la rocca 
era fortificato di tre ordini di mura, nclli 
quali erano distribuiti in guardia cinquecento 
soldati , cpulra i quali valendo poco le fan- 
terie del conte ad espugnarli, i civalieri del 
TcgaP e provenzali scesero dai cavalli e fu- 
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to i primi R passar i fossi e ponrre le scale 
alle mura , ed a salire combatlendo con tanto 
ardire e franchezza, che i fanti a piedi, yer- 
eognandosi di veder occupato 1 officio loro 
Sulla virtù de' cavalieri , seguirò con tanto 
valore, che fu preso il primo girone con 
morte di molti terrazzani e de’ migliori sol- 
dati che lo difendevano; e col medesimo im- 
peto assaltare e presero il secondo muro , 
[•ibutlando ed uccidendo tutti quelli che fero 
resistenza , e gli altri si saivaro dentro la roc 
ca , dove essendo concorsa la maggior parte 
delle donne e de’ vecchi , e de putii inabili 
a combattere, il castellano che non avea vit- 
tovaglie da sostenere sì gran numero di gen- 
te , cercò patti; e ’l conte gli concesse otto 
giorni di tempo, tra i quali, se non fosse 
soccorso, dovesse rendersi, salvando le perso- 
ne; ed avvisalo Castruccio dal castellano, an- 
cora ch’egli fosse magnanimo e valoroso, re- 
stò molto sbigottito di ,q«esta perdita, ve- 
dendo che per vera virtù i cavalieri e soldati 
del duca avean preso per foraa il piu forte 
castello di lutU la Toscana; ed argomentando 
che s’ aveano fallo tal prova , assaltando a 
piedi le mura, e combattendo con disvan- 
taggio con quelli eh’ erano dentro , molto 
maggior virtù avrebbono mostrata in campa- 
gna adoprando i loro corsieri, non volle nio- 
’ versi ad andare a soccorrere quel castello , 
anzi deliberò di fuggire quanto polca di ve- 
nire a batUglia giudicala , parendogli meglio 
prolungare la guerra quanto potea, ed aspet- 
tare l’esito delle cose di Lombardia, e la ve- 
nuta del Bavaro in Toscana : ma il conte 
pieno di fiducia per la vittoria fresca , andò 
d Gerruglio a ritrovarlo, e giunto a visU 
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dól SUO campo , pose le genti io ordirne e lo 
sfidò a battaglia : nè però si mosse dal suo 

{ noposifo Castruccio, ma ritenne i suoi nel- 
' alloggiamento, eh’ era mollo ben fortifica- 
to : e’I conte, uscito di speranza di fare gior- 
nata , si levò ed andò ad assaltare Artemino, 
castello pur forte, e ben munito di genti e 
di vitlovaglie , e ’I tei^o di gli diede si fiero 
assalto , che quelli del castello , avendo resi- 
stito dal mezzo giorno insino alla prima guar- 
dia della notte , superati non meno dalla 
stanchezza , che dalla virtù delle genti del 
conte, gettando Tarmi a terra, si resero t e ’l 
conte, lasciatovi gagliardo presidio, se ne ri- 
torno a modo di trionfante in Fiorenza con 
grandissima festa cd allegrezza de’ cittadini , 
avendo liberato Valle d’Arno dalle scorrerie 
che da quelli luoghi facevano i soldati di Ca- 
struccio. Mentre queste cose si facevano in 
Toscana, il Bayaro avendo usalo grandissima 
ingratitudine ai Visconti, carcerando i prin- 
cipali e ponendo in fuga gli altri, con dire 
d‘* aver trovata maggior superbia che fede in 
loro , andò rivedendo e taglieggiando tutte 
le terre di Lombardia , ed al fine si parti di 
Cremona , e di là passato il Po , giunse al 
Borgo Sandonino, e traversalo l’ Apennino 
sul Parmigiano , venne a Pontremoli per ca- 
mr in Toscana , ed ivi ebbe nuova che re 
rederico di Sicilia, deliberato di fare l’ ultimo 
sforzo per abbattere re Roberto, aveva ar- 
male quaranta galee, e le mandava ad. unire 
con trenta altre che ne avevano armate ì Gi- 
bellini genovesi per fare 1’ ultima prova di 
rientrare nella patria: la qual nuova fu molto 
grata al Bayaro, perchè credea che quell’ar- 
mata avrebbe travagliato tanto re Roberto 
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nel re^no, eh' a Ini sarebbe stato facile, as- 
saltandolo per terra , di conquistarlo ; ma 
questa sua speranza riusei molto vana , per- 
chè Pietro d’ Aragona, primogenito di re Fe- 
derico, e da lui deputato capitano di quella 
armata,' partito da Sicilia accompagnato dai 
più gran baroni siciliani , ed nnilo con Io 
galee gibelline , non fece altro eflfetto che 
scorrere le marine di Calabria e di Princi* 
pato, ardendo e saccheggiando alcuni luoghi, 
ed alquanti giorni infestò le marine che sono 
tra liapoli e Gaeta; passò poi alla Maremma 
di Roma, e disfece Astura in vendetta di Cor- 
radino ch'ivi fu preso, ed indi passò a Porto 
Ercole, danneggiando tutti i popoli devoti a 
re Roberto, Frattanto Casiruccio andò a Pon- 
tremoli ad incoronar il Bavaro con molti do- 
ni , e lo confortò a venire presto ip Tosca- 
na, con dirgli che avea fatto di passo ia 
passo apparecchiare vittovaglie per nutrire l’e- 
sercito abboiidcvolmcnte per la strada ; per 
le quali cose non meno che per la fama del 
valor suo, ebbe gratissime accoglienze, ed 
acquistò subito appresso di lui grandissimo cre- 
dito, e cominciò a persuadergli, ches’egli volea 
fare cose grandi in Italia, era bisogno d’in- 
signorirsi di Pisa, si per lo sito della città, 
opportuno per mare e per terra a tener ia 
freno tutte le provincie vicine, come per la 
fertilità del contado ; e però il Bavaro subito 
mandò ambasciatori a’ Pisani , che dovessero 
apparecchiare gli alloggiamenti per riceverlo 
dentro la città : ma i Pisani che aveano in- 
teso che questo era consiglio di Castruccio, 
e consideravano che’l disegno di quell’uomo 
ambizioso era, che, partendo il Bavaro dall’I- 
talia, com’era necessario ch’avvenisse presto, 
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dovesse vendere quella bella c potente città 
per poco prezzo ; risposero agli ambasciatori, 
eh’ essi non poleano riceverlo nella citta, per 
non incorrere all’ interdetto del Papa, e per 
non rompere la pace che ayea fatta con re 
Boberto e con i Fiorentini, i quali erano 
cosi potenti a quel tempo} e poiché videro 
che gli ambasciatori si partirò minacciando 
k città di forza, s’ apparecchiaro alla difesa 
per quanto potea com|)ortare l’angustia del 
tempo: ma ritrovandosi Guido Tarlati vescovo 
d’ Arezzo scismatico appresso al Bavaro, quando 
gli ambasciatori fecero questa relazione, egli, 
ch’era Capo di parte gibellina, e desiderava 
la mina della guelfa , la quale non potOTa 
nascere da altro che dalla grandezza del Ba- 
varo , s’oflFerse di spingersi innanzi ed anelar 
a Pisa a. trattare con alcuni della parte gi- 
bellina amici suoi, di far aprire le porte di 
quella città} ma non valse, come fu giunto, 
ai persuader in pubblico a quelli che tene- 
vano il governo in mano quel ''''ok- 

va perche unitamente i Guelfi e i Gibellini 
»i mostraro tanto alieni di volere ricever il 
Bavaro, che più tosto dissero che ayrebbono 
pagato sessantamila ducati e dato vittovaglie 
per tutto l’esercito, purché passasse oltre senza 
voler entrare nella citta} ma quando il ve- 
scovo fu ritornato, ed incontrò per strada e 
fece relazione al Bavaro dell’ intento de Pi- 
sani, il Bavaro superbo, a cui sedeva bene in 
testa il consiglio di Castrnccio, non volle in- 
tendere 1’ offerta delli sessanta mila fiorini , 
ma, troncando ogni pratica d’ accordo , awò 
a porre 1' assedio a Pisa} per un mese i Pi- 
sani si difesero gagliardamente, ma poi essendo 
morti io alcuni assalti molti cittadini, e ve* 
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dnndo din non potevano resistere senza man- 
dare per aj'ito ai Fiorentini, e senza ricever 
genti rnaiulitc da loro dentro la città; il che 
non era manco pericoloso per la libertà loro, 
che r inlrodurre il Bavaro; alP ultimo, per 
mezzo del vescovo Tarlati e di Castruccio, ven- 
nero a patii di pagare per la contumacia ses- 
santa, mila Gorini , ed aprire le porte, purché 
il Bavaro, dalP altra banda, promettesse di la- 
sciare la città in liberta e nel dominio di tutto 
il contado; e con questi patti entrò il Bavaro 
coi suoi baroni a Pisa , e per lo principio 
trattò si modestamente e con tanta clemenza 
e liberalità i cittadini, che 4 popolo pisano, 
di natura leggiero ed incostante, pochi di 
dopo radunato a parlamento generale, volle, 
in dispetto de'' cittadini e nobili principali , 
che s** eleggessero uomini deputati da loro, e 
eh’ avessero da portare la carta de’ capitoli 
firmata , e lacerarla e buttarla ai piedi del 
Bavaro, e donargli la signoria libera della 
città e del contado. Ma non tardò molto che 
s’avvide il popolo della sua sciocchezza e te- 
merità , perche il Bavaro , ricevuta la signo- 
ria, in pochi di impose gravissimi pagamenti 
a’ particolari cittadini tanto chierici , quanto 
laici , che «aliro alla somma di duecento- 


d’ intrattenersi c di far 

poi fece in Italia, perchè altramente era for- 
zato partirsi per la povertà e ritornarsi in 
Germania; perchè non potea. nè spuntare né 
resistere allo sforzo de’ Guelfi, che, trovandosi 
in signoria, aveano denari assai, e poteano sup 
pliie alle spese d’ogni lunga guerra, massime 
col potentissimo ajdto di re Roberto. Partito 
dunque da Pisa , giunse a Lucca il giorno di 


mila fiorini d^oro, con 
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nn Martino, ed ivi fu ricevuto da Castrnccio 
con pompa imperiale, ed in una grandissima 
festa creo Gastrucrio duca di Lucca e di tutto 
il contado, e gli fece ancora privilegio di 
molte terre delP antico vescovato di Luna e 
di. Sarzàna, Lutina, Montecalvoli , e Pielra- 
santa , terre clP erano stale de^ Pisani ; e per 
mostrargli maggior favore ed affezione gli diede 
Tarme de'scacclii azzurri e d'^ai genio, antica 
insegna de^ duchi di liaviera, le quali poi Ca- 
struccio portò mentile visse, lasciando T inse- 
gne sue proprie , ch^ era un cane bianco in 
campo azzurro. Partilo poi di Lucca ai quin- 
dici di dicembre con tre mila cavalli e gran 
numero di pedoni, lasciando Fiorenza da par- 
te , per la via di Maremma andò verso Ro- 
ma, e per la strada ebbe lettere dai suoi par- 
tigiani che con gran fretta lo chiamavano , 
avvisandolo cT aver cacciato il presidio dì re 
Roberto 5 e benchVgli avesse preso a fare gior- 
nate piccole per aspettare Castrnccio clPavea 
promesso di seguirlo dopo pochi di con un 
buon numero di genti a piede ed a cavallo, 
determinò di non aspettarlo e di cavalcare a 
gran giornate , e mandò subito seicento ca- ■ 
vaili e duemila 'fanti di scorta a Roma, cd 
egli, seguendo appresso la vigilia della Nati- 
vità del Signore giunse a Castiglione di Pe- 
schiera; e di là volendo passare il Gume Ona- 
brone sulla foce di Grosseto, pati grandissimi 
danni, però eh’ essendo cresciuto .il fìiiine per 
grandissime pioggie, non potendo resistere i 
ponti gittati sul fiume alla forza dell’ acqua, 

6Ì sommerse con molti soldati e cavalli , tal- 
ché fu necessario far venire alcune barche e 
navigli da Piombino per passare quella foce, 
e la passò con grandissimo incomodo e danno 
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d'arnesi e carriaggi; nè però ebbe maggior 
comodità nel passar il resto di quella niarcrD- 
ma , direbbe grandissimo disagio d'alloggia- 
menti. e di vittovaglic : c non è dubbio che 
se’l duca di Calabria ave.sse voluto uscire, o 
mandar il suo esercito di Fiorenza sotto la 
guida di tanti valorosi baroni eh’ erano ap- 
pre.s.so lui , 1’ avrebbono agevolmente rott(», e 
posto fine a si perniciosa guerra; ma avendo 
avulo ordine «lai pube che non s^avventurassc 
alla ioi'tuna (Puiia battaglia, si stette quieto; 
e ’l Bavaro per Santa Fiore , Cornetn c To- 
scanella a’ «Ine di gennaju arrivò a Viterbo , 
ove il medesimo dì sovraggi unse C istruccio 
con mille balestrieri c trecento cavalli. Ma a 
quel tempo medesimo i partigiani di re l\o- 
]>erto nneoni che non si fus>ero mossi, qti indo 
il principe tenea il Borgo, a pigliale l’arini, 
si inos.sero pacìiìeainenle a seminare molte 
dissensioni e tumulti per Roma , perche an- 
davano dicendo, ch’era cosa indegna e scelle- 
rata ricever in Roma come imperadore un 
uomo scomunicato e nemico della santa Chie- 
sa, e cli’avca dato di sé opinione d’uomo 
rajiace od ingrato, avendo a Milano taglieg- 
giati c carcerati i signori Visconti, che l’a- 
veano ricevuto con tanta buona volontà , ed 
avendo ingratamente cavati tanti denari da 
Pisa, che gli avea data la signoria volonta- 
riamente ; ma al fine prevalse la volontà di 
Seiarra Colonna e di Giacomo Sav«dlo , e di 
Tebaldo di Santo Stasio cittadino romano ch’a- 
vea gran sequela del popolo. Questi Ire erano 
stali quelli cli’aveano scritto al Bavaro, e sol- 
lecitato la sua venuta, e coni’ intesero die 
s’appressava alla città, uscirò ad incontrarlo 
alli sci di genuajo, e ’l licevellcro con mol- 
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r allof'rczz.'i c fiivorc popolare , perchè gran- 
dissima quantità dì cittadini di nassa condi- 
zione andavano gi idando ad alta voce : viva 
il nostro signore Lodovico di Baviera re dei 
Romani: ma appresso gli altri baroni e citta- 
dini romani onorati nacque una ablmmina- 
zinne grandissima, vedendo da una porla en- 
trare il Bavaro con un grandissimo numero 
di prelati scismatici e di preti e frati aposta- 
tanti , e dalP altra uscire fuggendo i prelati 
e sacerdoti cattolici che portavano a salvare 
il santo Sudario, e le teste di S. Pietro e di 
S. Paolo 5 cd iisrcndo lasciare la citlà di 
Roma interdetta e priva deMivini ofQcj; cosa 
inaudita da molti secoli. 

A’ sedici di gennajo poi cavalcando il Ba- 
varo da santa Maria Maggiore, do v’ era allog- 
giato insieme con la moglie e suoi cavalieri 
in ordinanza , acrom|tagnato dal prefetto di 
Roma, da Sriarra Colonna, capitano del po- 
polo , da Orso Orsino senatore , e da molti 
altri principi romani che seguivano la parte 
sua , giunse a S. Pietro , ove da <liie vescovi 
scismatici fu coronato insieme con la nioglìe, 
e in luogo del conte del sacro palazzo, rh’in 
quella cerimonia dovrà intervenire, creò Ca- 
slruccio, avendolo prima armato cavaliero e 
cintogli di sua mano la spada. In questa so- 
lennità fece privilegio a Sciarra Colonna che 
potesse portare nelle sue insegne una corona 
sopra la colonna, la quale poi hanno portato 
tuli'’ i discrndenli da lui, in memoria che 
Sciarra fosse stato autore della coronazione 
del Bavaro. 

In tanto re Roberto vedendo P armata si- 
ciliana eh’ andava mareggiando , c clP aspct- 
tara che passasse a guerreggiare per terra il 
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Bavaro ; subito eh’ intrsé che s’ apprrssava * 
Roma , e eh*' ora già passato senza toccar ^ 
confini de** Fiorentini , mandò in Fiorenza • 
richiamar il duca di Calabria , ih quale per 
ubbidir agli ordini paterni , chiamò a parla- 
mento nel palagio della signoria il gonfalo- 
niero di giustizia, i priori e capitani della 
parte guelfa, e gli spose la necessità che strin- 
gea il re suo padre a richiamarlo , c eh’ egli 
stretto d’ubbidir a questa giustissima volon- 
tà, volea con buona licenza loro partire, c 
lor esortava che con la medesima fede ed af- 
fezione volessero perseverare nelP amicizia di 
suo padre tanto amico e fautore della parte 
guelfa, che cosi ancora avrebbono mantenuta 
r obbedienza alla Sede apostolica, la ^uale 
sempre al fine è solita di restare superiore} 
ed a tal che conoscessero cip in questo gran 
bisogno, nel quale il re era stretto di pen- 
sare alla propria salute e del suo regno, non 
poteva lasciar d^aver ctira ancora della salute 
di cosi amorevoli confederati , com’ eran es- 
si 5 egli, per volontà del re, lascerebbe in suo 
loco Filippo di Sangineto valoroso ed esperto 
capitano con mille uomini d’ arme. I Fioren- 
tini, benché il duca fosse stato di natura pa- 
cifico e. quieto, piu che bellicoso ed ardilo,' 
e che però non avrebbono potuto sperare sotto 
il suo governo fare grandi imprese, pur Pa- 
niavano. per la sua singolare bontà ed incor- 
ruttibile giustizia^ e benché fossero molto mal 
contenti della sua partita, risposero, che co- 
noscendo cip era fondata sopra necessaria e 
giusta cagione, non poteapo altro che pregar 
Iddio, clic gli desse sicuro e felice viaggio, 
€ ringraziare tanto la maestà del re, quanto 
lui delP amorevolezza che mostravano alla re- 
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{>ubb1ica, privandosi in quel bisogno di li 
valoroso capitano , com'’ era il Sangineto, e di 
mille uomini d^arme, i quali acceltavano non 
manco per testimonj della devozione eh’ essi 
dìmostrerebbono in ogni caso della corona del 
re, che per sicurtà della città: e cosi a’ ven- 
tiotto di dicembre il dura con la moglie e 
con^tutOi baroni cliVrano seco, parti di Fio- 
renza, e per la via di Siena, Perug^ia e Rie- 
ti, giunse alP Aquila il medesimo giorno cheU 
Bavaro fu coronato a Roma. Non molti di 
dopo la partita sua, ilSangineto che deside- 
*«? rava di corrispondere con l’ opere alPopinione 
che si tcnea di lui, per mostrarsi meritevole 
di tanto grado, piesa ocrasionc della lonta- 
nanza di Castruccio, ehhe intelligenza con Gia- 
como di Oraeciobandini e Baldo Cecchi fuo- 
rusciti di Pistoja, d\iver quella eiltà per im- 
provviso assalto , cip era tenuta dai Gibellini 
sotto la bandiera di Castruccio 5 od a questo 
effetto con gran diligenza e secretezza fatto 
fare aldini ponti e scale, la sera ventisette 
dì gennajo, a prima guardia, senza darne no- 
tizia a'' Fionmtini, cavalcò con seicento uomini 
d'* arme a Prato, e vi giunse avanti mezza 
notte, ed avendo trovato apparecchiato i ponti 
di legname c le scale ed altri istrumenti a 
ciò necessari, avviò verso Pistoja con un 
numero di fanti cip era in Prato , ed avanti 
giorno giunse a Pistoja alla porta di s. Mar- 
co , loco piu solitario e meno guardato; e per 
sorte essendo gliiaeciata V acrpia del fosso , i 
due cittadini fuorusciti, seguiti d' alcuni al- 
tri, passare il ponte sopra il ghiaccio, e po- 
sero le scale alle mura c salironvi su senza 
e.-ser uditi da persona alcuna , e vi pianlaro 
le bandiere del duca e di Fioreuza , e ate- 
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sero con forse cento soldati dentro la terra : • 
e béncbè colui che giva rivedendo/ le guar- 
die, «accortosi di lóro, avesse fatto dar nlPar-. 
me, il Saogincto fu si presto a far buttar 
il ponte c correre. itila, porta, ove senti ch’e-’ 
rano i pedoni entrati per le imira, chc,,but- 
taLi la porta e parte del muro in 'terra, en^ 
tirò' con tutta k cavalleria , dove trovò dn- 
quecenlo. fanti del .presidio e centorinqiianta 
cavalli, e gran numero di cittadini armali , 
ch'aerano comparsi alla piazza; ma fatto squa- 
drone de’ suoi cavalli, valorosamente li^rup-* 
pe, seguendo la vittoria con grandissimi gridi 
e suoni di trombe, il che pareva- più orribi.- 
le , non essendo ancora fatto • giorno : i due 
figliuoli di Gastr uccio,. Errico e Galcrano,.non 
polendo sostenere P impelo degli uomini djar- . 
me di .regno, corsero a salvarsi alla Rocca*, 
e i 'cittadini, buttate Tarmi, non attendevano 
ad altro eli’ a salvare* le robe loro e i piccioli 
fìgìiuolìni, mentre i soldati del Sangioeto per 
ordine dei lor capitano non uscivano dell’or- 
dinanza, per dobbio che i nemici non faces- 
sero tosta, mentre si di. sbandavano a saccheg- 
giare; ma poi che fu. il giorno chiaro, non 
si poterò tenere nè i soMati stipendiar) nè 
i Toscani del battaglione, che non corrèssero 
a poner tutta ia città a sacro con tanto di- 
sordine, che non restaro più d’ottanta ca- 
Talieri apprèsso al capitano generale sotto gli 
stendardi del duca c del comune ; del che , 
poi che si furo accorti i figli di Castruccio ^ . 
iornaro ad uscir dalla Roccia con quanti soU 
dati gli erano appresso, sperando ili poner in 
fuga quei pochi eh’ erano restati a guardia 
degli stendardi , c po»i entrare nella città e 
poner in- rotta gli* altri occupati al sacco;,ma 
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fii. tanta la’ virtù- dì nnoi' pochi soldati, che 
- fe«'(TO rèsistrnza e difesero gli stendardi e ’l 
capitano loro, fìn tanto che gli altri nainori 
condottieri, eh’ erano; dentro la città, coman- 
dando à pena. della vita * eh’ ognuno tornasse 
sotto la sua l>apdiera', fero che i soldati, la- 
sciata la preda, subito corsero a soccorrer il 
capitano generale; alla venula dei quali i fìgli 
di Castruccio con lutti i.suoi pigliaro la via 
di Serravalle fuggendo , e fu la salute loro 
quell’ uscita , ancora eh’ avesserti perduti molli 
buoni soldati , perchè se si fermavano nella 
Rocca , senza dubbiò sarebbono stati stretti 
di rendersi, il «li seguente al Sangineto, per- 
. clic per la sicurtà in che si trovavano , cre- 
dendo che se in tempo del duca di Calabria 
i Fiorentini non eranp usciti a far impresa, 
né' anco sarebbono usciti dopo la partita di 
lui con la maggior parte dèli’ esercito i nè 
aveano fatto alcuna provvisione da vivere. 
Presa. Pistoja , ed introdotti i Guelfi, e la- 
sciatovi conveniente presidio, il Sangineto, 
ch’era partilo di notte, se ne ritornò di 
giorno a Fiorenza a modo di trionfante, con 
mirabil allegrezza di tutt’i cittadini, i quali 
gli uscirò incontro cón i confaloni nelle 
compagnie dell’ arti e col baldacchino : egli 
modèstamente ricusò quest’ oiiore , e volle che 
lo stendardo del (luca andasse sotto il lui- 
dacchino del ohe fu altrettanto lodato, quanto 
era statò della vittoria. 

Questa presa di . Pistoja non solo fe’ p.irer 
a’ Fiorentini bene spesa ogni somma di de- 
nari che aveano pagati al duca, c che paga- 
vano per lo stipendio di mille lance , ma fu 
di grandissima importanza per la quiete del 
regno di Napoli , però che Castruccio , udita 
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la novella, e temrmlo <Ii Lucra, prese licenza 
dal Bavaro, e con le sue genti cavalcò a gran 
giornate verso Toscana; ond’ il Bavaro, man- 
cato di forze, non ebbe ardire di procedere 
contro il regno, ma piuttosto si voltò ad oc- 
cupar alcune terre della Chiesa, e mandò a 
pigliare Viterbo, e, fc’ saccheggiar c briigiarc 
molte castella del Patrimonio, che non vol- 
lero ricevere le genti sue; e com’era di na- 
tura inchinato a crudeltà ed intentato a ra- 
pine, cominciò a venir in odio universalmente 
non sol ai popoli , ma a quelli che seguivano 
le parti sue : e ’l popolo romano por le molte 
insolenze de’ Tedeschi , mosse un giorno un 
gran tumulto , e ne uccise molti , e mancò 
di poco che non li tagliasse tutti a pezzi; ma 
dopo alquanti di, avendo convocato tutti quelli 
suoi prelati, chierici, baroni e cavalieri in 
loco solennemente preparato nella piazza di 
San Pietro, sedendo in solio elevato con l’ in- 
segne imperiali , fo’ pronunziar una sentenza 
di privazione del PonteGcc , ed in suo loco 
creo antipapa un frate de’ Zoccoli, chiamato 
fra Pietro di Corvara , alla qual cosa alcuni 
principi romani, che la giudicavano indegnis- 
sima 'e scelleratissima , vennero in tanta fu- 
ria, che Giacomo Colonna Gglio di Stefano , 
entrato in Roma, nella chiesa di San' Marcel- 
lo ebbe ardire di convocare il popolo , ed 
all’ incontro pubblicare il processo e la sen- 
tenza giustamente data dal Papa e dal colle- 
gio de’ cardinali centra il Bavaro, nella quale 
dichiarava similmente eretici e scismatici tutti 


quelli che 1’ aveano seguito e seguivano ; nè 
ebbe audacia il Bavaro di movere le genti 
contea di lui , il quale si salvò ed andò a Pre- 
ncstinCj terra di suo padre; nè mancò re Ro* 
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borio, con tutto che rannata siciliana trava- 
gliava le marine del regno, di mandar alcune 
galee ad Ostia, le quali non sol impedivano 
ogni spezie di navigio che volesse intrare a 
portar in Roma per lo Tevere cose da vive- 
re, ma ponendo genti in terra, le quali cor- 
revano fin alla chiesa di San Paolo , c face- 
vano danno grandissimo a’ Romani ; e nel me* 
desimo tempo il principe della Morea col 
conte di Fondi e gli altri nipoti di Papa Bo- 
nifacio, e M conte Novello del Balzo con sei- 
cento lance presero Anagni; e dalP altra parte 
ducente uomini d’arme Perugini, giunt4 col 
popolo di Spoleti, fero uno agguato presso 
Narni, e ruppero quattrocento cavalli e mille 
e cinquecento fanti del Bavaro , eh’ erano 
giti per pigliare Santo Gemini castello del 
Patrimonio; cosi scemando per ogni parte la 
forza e la riputazione del Bavaro c la como- 
dità del vivere, i Romani pigliaro in tanto 
odio e dispregio la persona e le genti sue, 
che a’ quattro d’agosto «lei iHuS si parli di 
Roma col suo antipapa con molta vergogna, 
essendogli corso il popolo , gridando ad alla 
voce: viva la santa Chiesa cattolica, e rao- 
rano gli eretici e scismatici e ’l falso Papa ; 
C molli di quelli Tedeschi eh’ erano gli ul- 
timi della cavalcata e si voltavano a spaven- 
tare quelli del popolo, furo presi a sassi e 
mollo mal trattali; e nel medesimo tcm{>o il 
Legalo apostolico Napoleon Orsino, e gli altri 
della parte guelfa entraro, e cacciaro Sciarra 
Colonna, e gli altri che aveano tenuta la parte 
del Bavaro; e di là a pochi dì fero venire 
Guglielmo d’Evoli, barone d’Abruzzo, con 
ollòcenlo cavalli di re Roberto, e lo creiro 
senatore; c si ridusse tutta la città all’ubbi* 
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dienza del Papa ed a divozione di re Rober- 
to; e per decreto pubblico furo arsi nel Cam- 
pidoglio tutti i privilegi , le sentenze e bolle 
fatte dal R.ivaro e dalP Antipapa , c i corpi 
de** Tedeschi eh’ erano morti avanti e sotter- 
rati , furo tratti dalle sepolture, e bruciati 
come corpi d’ eretici indegni di sepoltura ec- 
clesiastica. 

Mentre furo fatte queste cose in Roma, Ca- 
struccio avendo inteso che Pistoja era mal 
fornita di cose necessarie da vivere, andò con 
tutte le forze. sue ad assediarla; e perchè al 
tempo che si dovea andar a soccorrerla , Fi-- 
lippo di Sangineto si trovò gravemente infer- 
mo, il Legato apostolico si mosse con più di 
tremila uomini per soccorrerla, e giunto fin 
a Prato intese eh’ era resa a patti ; cosi po- 
chi mesi dipoi che Castrurcio l’ ebbe perau- 
ta, la ricovrò, ed entrovvi in al>ito di trion- 
fante , e poco di poi , lasciandovi buon presi- 
dio , se 0 *^ andò a Lucca felicissimo , fatto si- 
gnore di Pisa, di iriicca, di Pistoja, di Lu- 
nìgiana , e della maggior parte della Riviera 
di Genova verso, levante; e pensando dMn- 
grossare l’esercito ed andar a debellare Fio* 
renza e coronarsi re di Toscana , s^ ammalò 
a** tre di settembre, e si mori d'^anni quaran- 
tasetle; certamente valoroso e diligente ca- 
pitano. 

E’I'Bavaro giunto in Toscana, ingratissi- 
mamente spogliò di Stato e d'^ogni dignità i 
Rgliuoli ; ma non mancaro gli altri Capi della 
parte ghibellina d’ instigar il Bavaro a far 
guerra a** Fiorentini, che avendo perduto Ca- 
struceio ; lor non era rimasta altra speranza 
d^ abbatter o resister ai Guelfi, se non P eser- 
cito tedesco^ e i Fiorentini maudaro di nuòvo 
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arnbasdadot'i a re Roberto, pregandolo che 
rimandasse il duca , poi che nel regno non 
era più timore di guerra ^ ma il re vi mandò 
Beltramo del Balzo con quattrocento lance , 
nè Inro mollo necessarie , perchè il Bavaro 
era declinalo tanto di forza e di riputazione, 
che U Sangineto , mostrando di non stimarlo, 
usci di Fiorenza e prese per forza Carmigna* 
no , castello fortificato da Castruccio , od uo 
cise cinquecento fanti e cento uomini d’arme 
che lo teneano in guardia, e i Fiorentini furo 
liberi d’ ogni paura , perchè ’l Bavaro già era 
in ordine per tornarsene in Germania, e non 
bastò Pietro d^ Aragona a ritenerlo, perchè 
essendo stato molli di e mesi volteggiando per 
le marine del regno , aspettando che Barto- 
lommeo Siginole , conte di Caserta , rubello 
di re Roberto, facesse qualche moto in Na- 
poli o nell’ altre terre, dove avea qualche au- 
torità, poiché fu escluso da quella speranza , 
ed ebbe inteso che ’l Bavaro partiva di Ro- 
ma, navigò appresso, e vedine seco a parla- 
mento a Civitavecchia , pregandolo che in 
niun modo lasciasse l’impresa del regno: il 
Bavaro irataoióntc gli rispose lamentandosi 
di re Federicó, che non gli avea mandate 
ventimila once d’ oro , che gli arca promes- 
se, e donando la colpa a lui d’ ogni* sinistro 
che gli era venuto ; e cosi Pietro, escluso, da 
questo disegno, se ne tornò con P armata in 
Sicilia, ma per la strada fu assalito su la 
spiaggia romana da una grandissima tempesta, 
per la quale perdè quindici galee, e F altre 
corsero traverso in diversi luoghi, ed egli 
appena ariavò in Messina con quattro galee 
salve. 

Essendo dunque riu3citi vani tutti i disegni 
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nemici 9 re .Roberto non solp fu liberato 
da\. pensiero della guerra, ma fallo assai mag« ' 

! [iore di forza e d*^ autorità per se stesso e per 
^ajulo del Papa 9 divenne formidabile a lutti 
i suoi nemici 9 •perche ordinate le cose. di To* 
8cana , senza dubbio avrebbe Gnito felicemente ' 
r impresa di Sicilia^ ma come nelle maggiori 
felici tadi si conosce spe.^so dà fi*agliità delle 
eo$e*umane, accadde eh** ammalandosi il duca, 
di Calabria al primo di novembre del mede- 
8Ìmo anno iSuS, in vigilia di I\Lìrtino mo- 
ri '9 con incredibile dolore delP infeiice padre 
e di tutto il regno, e con iiiGuitc lagrime (u 
• sepolto nella chiesa di santa Chiara a mano 
sinistra delP aliare maggiore.* Questo principe 
Sebben non fu molto bellicoso, fu adorno di 
tutte r altre virtudi coni’cnieiiti a. re, perchè 
fu religiosissimo, giustissimo^ clementissimò'e 
liberalissimo, amatore dei buoni e nemico dei. 
cattivi,, c tale che il padre quasi dalP adole- 
scenza gli pose il governo di tutto il regno 
in mqno , il quale fu si. ben governato , che 
fin a «questi tempi si ricordano le cose fatte 
da lui 9 e passate alla notizia nostra per rela-« 
zione d^eta ijn età. Ebbe in* costume ogni anno 
cavalcare per .lo regno , per riconoscere le 
gravezze die facevano t baroni .e i ministri 
del re ài popoli, e severissimamenté castigava 
quelli che trovava colpatj. Si conta ch^ una 
volta andando in una terra d^ un Conte del 
regno , gli fu detto che quel conte, per. volei* 
fare .una possessione magniGca in un luogo 
ameno, avea sforzalo un vassallo a cedergli 
una possessionex vicino, a .quel luogo , e ben- 
ciié non avesse ardire il vassallo d^ andarsi a * 
lamentare, egli fe'^ chiamar il conte, .e gli 
disse che quella terra gli piaceva iQolto per 
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lo sito é per P aria , c che però , come-signore' 
e come amico, gli comandava e lo pregr.va cbe 
volesse cederla a lui , che gli P avrebbe pa- 
gata a giusto prezzo : il conte rispose, che la 
terra' ei'a stata del suoi anteeessori , e chs in 
nulla maniera voleva alienarla , ma die se 
volea pigliarsela per forza , se la poteva ben 
pigliare; -il che egli uon credeva, per 'esser 
principe giustissimo , e non solito eli far 'una 
ingiustizia tale; il duca replicò, dimantliin- 
dogli s* era ingiustizia , e il conte tornò a ri- 
spondere, ch’era ingiustizia grandissima tò- 
gliere le possessioni d'altri senza la volontà 
del possessore; allora il duca disse, che poi « 
che conosceva. tardi ch« questo era mgiusto, 
che dovea conoscerlo avanti quando tolse la 
possessione al vassallo , andasse subito a re- 
stituirla ,',che altrimenti gli avrebbe tolto là 
terra e la testa; e così il conte scornato rendè 
la possessione subito. Si narra ancora che in 
Napoli teneva ogni dì corte sedendo coi suoi 
consiglieri a fare giustizia nel palazzo dov’è 
oggi la chiesa della Incoronata, e eh? per 
dubbio che i portieri tion facessero entrar i 
poveri , avea ordinato che si poqesse urta cam- 
pana avanti alla prima porta del tribunale ; 
ed avvenne un di che un cavallo d' un cava- 
liero napolitano , chiamato Marco Capece , il 
qual cavallo per la .vecchiezza era diventito 
inutile, e* per questo il padrone I’ avea cac- 
ciato,. venne per grattarsi là rogna nel mu- 
ro, dove pendea la corda della campana, e 
fe' sonarla-; e il duca dimandò ai portieri che 
facessero entrare colui che area sonato, cre- 
dendosi cha fosse alcuno povero ; e tornando 
i portieri- a dire, ch'era stato.il cavallo di 
Marco Capece , vedendo egli che tutti i con- 
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siglieri si mossero a ridere, disse che la giu- 
slizia perfetta deve farsi ancora aille bestie, o 
comandò clic fosse subito chiamato Marco Ca- 
pece» il quale venuto, subito il duca gli di- 
mandò, perchè lasciava andar il cavallo cosi 
libero 5 Marco rispose , che il cavallo era sta- 
lo perfettissimo, ed avea servito molto bene 
nella milizia, ma poi era tanto vecchio, chVgli 
non volea perderci le spese ^ e il duca allora 
ricordandosi, che Marco era stato molto ben 
rimunerato de' servizj fatti al re, nei quali 
avea avuto parte il cavallo , gli rimproverò 
P ingratitudine usala a quel nobil animale, 
e comandò che d' allora innanzi lo dovesse 
tener nella stalla come tutte P altre bestie 
che gli servivano , e che s' egli intendea che 
facesse altrimenti, P avrebbe tenuto per uomo 
cattivo ed indegno della grazia sua; onde per 
questi due atti , par che se gli convenga la 
sepoltura , dove è scolpito con una conca 
d' acqua sotto i piedi , nella quale pacifica- 
mente beve un lupo ed un agnello. Fu di 
statura e d' ogni parte del corpo bellissimo ^ 
non ksciò altro che due figliuole femmine, 
la prima fu Giovanna, che poi successe al- 
l'avo, e P altra fu Maria, duchessa di Du- 
razzo , e non tre, come, dice il Collenuccio, 
che vuole che Margherita, che fu. poi moglie 
di re Carlo III, fosse la terza sorella, non 
accorgendosi lo sciocco , che non poteva es- 
sere, perchè avrebbe partorito re Lanzilao, 
quasi trovandosi di sessanta anni. Si dice, che 
quando questo principe fu portato alla sepol- 
tura , P infelice padre disse : Cecìdit corona 
capitis meij come veramente segui per le rutne 
c turbolènze che poi vennero al régno. 


FIITB DEL VOLUME PRIMO 



t 



« 





' 5 ^ 


# 






« 




é 





Digitized byGoogle 


INDICE 


DEL PRIMO VOLUME 

I 


Pbefaeiokb pag. r 

Proemio . . . . n i 


LIBRO PRIMO 

Scomunlf'a e morte eli Federico II . » 7 

Corrado ed Emiro suoi figliuoli . . » tVi 

Morto Federico II, Manfredi cavalcò co- 
me governatore d<d Regno in nome 
di Corrado suo fratello assente, n 8 
Signoria della Casa d' Aquino . . . n U>i 

Corrado viene in Italia nel i^Si . »> ivi 

1 V^eiieziaui danno aggiunto al re Corrado»» 10 
Corrado al monte Gargano . , . . »» ivi. 

Buina dei Conti d'* A((iiino ....»» 1 1 

Errori del Collenuccio .."...»» ivi- 

Morte di San Tomaso »> >a 

Rinaldo d’ Aquino genero dell’ iniperator 

Federico »> ivi 

Corrado assedia Napoli . . »» i 3 . 

Valore de’ Napolitani ....„.■»> ivi 
Napoli per estrema necessità si rende »> i 5 

È saccheggiala . *» ivi. 

Crudeltà c superbia di Corrado . . n ivi' 
Astuzia di Manfredi lO 

Enrico, fanciullo, re di Sicilia, viene avi- 

sitare Corrado, e muore avvelenalo. 1» ivi 


Digitized by Google 



1WD1CE 

Morfe tli Corrado nel 12^3 . . pa^ 

Li Fiorrnlini solleritano la venutaci nor - 

radino 

■ Papa Innocenzo con grand’esercito entra 
nel Regno 

Arte di Manfredi 

Morte di papa Innocenzo . . . • . n 

Buona condotta, fraude e saggiò discorso 

di Manfredi 

Eletto re nel laSG 

Papa Alessandro IV 

Manfredi si rende padrone anche di n 

Napoli . . ^ 

Ambasciatori de’ tutori di Corradino a 

Manfredi . m 

Balduino imperator di Costantinopoli a 
B^ri . . . . . . . . . . 

Re Manfredi dà la figlia in moglie a Pie- 
tro d’ Aragona ....... 

Papa Urbano IV i ^ .. » 

1262 

Roberto di Fiandra contro re Manfredi » 
Papa Urbano fa molte accoglienze a Ro - 

berto . . . 

Il conte di Gesualdo rimette l’esercito. » 
Ribellioni de’ Romani, e ritirata de’Fran- 

cesi 

Re Manfredi* coi suoi Saraceni in favor 

dei Romani » 

Parole del Papa in Concistoro, e risolii - 
zione stia e del Collegio . : . » 

Bartolon^eo Pignatelli espone l’ambasciata 

del Papa . n 

Carlo conte di Provenza accetta l’impresa 
del Regno . 7> 

Clemente IV della provincia di Làngua- 
doca 


iG 

•_2 

iV» 

18 

•9 

iVt 

21 

ùd 

li 

23 

iiu 

iid 

26 

27 

ivi 

ivi 

23 

29 

3i 


Digilizi_J L; Googit 


ITfDTCB 269 

Patti posti ncir investitura del Regno di 

Napoli e (li Sicilia .... pag» ^ 
Grande ardire del Conte di Provenza » 

Giugnr a Pcrui^ia nel 12G4 . . . w 

11 Pallavieiiio lascia passare P esercito 
francese che ghinge a Parma colla 
moglie e i figli di Carlo a salvamento h 34 
Carlo coronato re noi iqGS > . ?? 36 

Rinaldo conte dì Caserta abbandona il 
passo di Giprano . . . . >> 

Malignità dei Col leu uccio . . . . ^> ÌJ- ' 

False accuse al re Manfredi . » . >> lei 

R(? Manfredi cerca pace o tregua . fy 38 
Risposta a lui di re Carlo . . . ^ Sc) 

Questi prende a forza San Germano . iVt 
Fatto (.V armi fra re Manfredi c re Carlo 
a di 26 febbraio i:ì65, o meglio^ co - 
me vogliono altri, nel r^56. . ^ 4^ 

Re iManfredi muoré da valoroso capitano » 4 

Ruggiero Sansevet ino figlio di Guimara wi 
federico imperatore, odioso persc^cntore 

ideila Chi(»sa romana; e sue crudeltà » li'i 
Empietà clic usa colla famiglia Sanseve- 

‘ ^ 

Proverbio delle donne Sanseverineschc 4^*""^" 

Difesa di Ruggiero Sanseveri no . . << 

Re Carlo arriva vicino a Napoli? ^ 
sono presentate le chiavi della Cit - 
ta^ 1266 \ 

Entrata sua in Napoli; e pompa dei si- 

gnori francesi * , ^ 

Francesco di Loffredo eletto dalla Citta a ^ . 

presentare le chiavi . . . . 

Doni di re Carlo a'^ suoi Baroni ; Case il- ^ 0 

lustri che vennero, con lui . • ^ 4^ — ' 

Manda contro Corrado principe d^Antio- 

cliia . . . . ... * > 4j 


I 


^70 IICDICE 

Parentela procarata da Balduino imporn - 

tore con re Carlo . . i i i pa^. 4^ 

Morte <1 i Filippo secondogenito di re 

Carlo n wi 

Moplie e Ggli di Manfredi presi . . >» ivi 

Re Carlo croato dal Papa Vicario dell’ Im- 
perio 5 1367 » n ivi 

Grava li popoli per timore della guerra» ivi 
Venuta di Corradino in Italia, e tiene 

consiglio in Verona . . . . » 4o 

E ricevuto con sommo amore da'* Pisani >» ivi 
^ /---Rotta d è’ Francesi al ponte a Valle. >» 5o 
Sdegn^o di Enrico di Casliglìa con re 

^ Carlo . .~n ùd 

Corrado Capecc viene in Napoli a favore 

di Corradino n 5i 

Alardo di San Valtri giugne da Soria a 


Capua n 5a 

Re Carlo gli conferisce il comando gene- 


cale deir esercito 

» 

S”! 

- Fatto d’arrai tra Corradino c re Carlo 


54 

ia(>8 



Rotta e fuga di Corrai lino .... 

fy 

5? 

/ Corradino e*''l Duca d’Austria prigioni ad 


Astura 

99 

.'iS 

V Origine de’ Frangepani in Napoli 

>» 

59 

Commenda di Santa Maria della Vit- 


toria 

9} 

lui 

Guido di Monforte prende la Sicilia, e 

fa 


morire Corrado di Antiochia 

n 

60 

'^Morte ignominiosa di Corradino e del 
/ Duca d’ Austria »» 

6f 

Re Carlo con grande armata va a Tunisi 

» 

65 

11 Re di Tunisi gli si fa tributario . 

99 

64 

Filippo re di Francia a Napoli . . 

*» 

ivi 

Guido di Monforte uccide in chi(!sa £r- 


rico d’Inghilterra ...... 

n 

65 


IR DICE 


a7i 

Morte eli Filippo secondogenito di re 

Carlo pag. 66 

LIBRO SECONDO 

* 

1^71 

Nascita di Carlo Martello . . . . 67 

Papa Gregorio X » iVt 

Filippo figlio delP Imperatore di Costan- 
tinopoli ...» 68 

L’ imiieratore Palcologo fa dare abbi- 
aienza al Papa dal Patriarca di Co- 
stantinopoli ” % 

La chiesa cattedrale di Napoli ed altri 

edifiej fatti da re Carlo I. . . » iVi*""' 
Morte di papa Gregorio nel 1274 . »' ivi 

Niccolò III di Casa orsina nel 1277 n 70 
Superba risposta di re Carlo al Papa n ivi 
Questi lo priva del Vicariato dell’ Im- 
perio , e poi dell’ officio di Sena- 
tore » 71 

Potenza grande di re Carlo ...» iVt 
La Regina di Gcrnsalcmme cede a re Carlo 

le ragioni di quel Regno ...» iVi 
Ruggiero Sanseverino mandato viceré in 

Soria n ivi 

Giovan di Precida, e memorabile con- 
giura. di cui si fa capo per la libe- 
razione di Sicilia dal dominio fran- 
cese . . . •' » 78'^ 

Vespro siciliano a’ i 3 d’aprile 1281 n 78 
Il Papa pensa ritornare l’Isola sotto l’ub- 
bidienza di re Carlo . . . . » 7^) 
Ostinazione de’ Messinesi . ...» 80 
Disfatti da’ Francesi, mandano al Papa 
pec, chiedere la pace . ...» 82 
Risposta del Papa » 83 


Digitized by Google 



2^3 IBDICB 

;Giovao di Precida s’.incammina a trovare 

re Piero. . .. .. .... pag. 83 

I Messinesi pensano rendersi al re Car- 

lo, ma non sono intesi ...» 86 ' 

Re Piero giunge colla sua armala a Pa- 
lermo, ed è coronato re ...» 87 ' 

Re Piero in soccorso di Messina . . » 89 

Proposte e risposte de’ due Re . . » 90 

Re Carlo si sbigottisce sentendo la ve- 
nuta di Loria . ^93 

-Abbandona 1 ’ assedio di Messina , e arriva 

in Napoli , indi in Roma . . . » ivi • 

II Legato del Papa interdice re Piero ed j 

i Siciliani ......... 

Re Piero entra in Messina a’ 1 oottob. 1 282 » ivi j 
Ambasciadori di re Piero al Papa, e ri- • 

sposta di questo ^95 

Ambasciatore di re Piero in Roma sente 

villanie da re Carlo ...» » 96 

Si stabilisce di combattere ; li due Re coi 

loro cavalieri eguali di numero » ivi 
Giovanni di Procida eletto gran cancel- 
liere .... » 99 

Congiura contra re Piero scoverta, e 

Gualtiero capo di essa decapitato n 100 
Re Piero co’ suoi cavalieri s’ incammina j 

verso il campo designato, ma, atteso 
da re Carlo nel giorno designato, non ' 

giugne » io 3 

Ambasciator del Papa al Re di Francia 
coll’ investitura de’ Regni di Aragona 

e di Valenza » io 4 

*Rc Carlo ritorna verso Napoli . . . » io 5 

^1 Principe di Salerno esce con le galee 

contro Ruggiero » ivi 

Disf.itto , resta prigione insieme col Bru- 

souc, generale deiP armala. . • ”109 


“Bigitizedb. 



18DICK 27 3 

Città di Napoli ia moto .... pag. 109 ^ 

ituggiero ritorna in Sicilia, e porta libera 
la sorella delia Regina, e il Prìncipe 

prigione . » no 

Be Carlo assedia Biggio n ivi 

Buggiero assalta Nicotera, e la piglia » ivi 
Il Papa richiede re Piero per la pace » 1 1 2 
Be Carlo muore in Foggia ... * n ivi 

LIBRO TERZO 

1284 

il Re di Francia col suo esercito nel Regno 

d'’ Aragona » ii4 

Re Piero muore a Villafranca. . . »> ii 5 
11 Re dì Francia muore a Perpignano, cd 

il Papa in Roma; 1286 ...» ivi 

Ruggiero col Re di Sicilia assedia Au- 
gusta ’» 116 

Ruggiero sconfigge in mare Tarmata fran- 
cese » u8 

Morto il conte Guido, Anastasia sua fi- 
glia é poi maritata con lo Stato di 
. Nola a Homano Orsino, che fu il 
primo che di tal famiglia avesse Stato 

nel Regno » iic^ 

Ruggiero fé’ tregua senza avvisarne il re 
Giaimo, onde cade in sospetto ; ma 
è difeso da Giovanni di Procida » ivi-- 

Augusta si rende a patti » 1 20 

Re Giaimo passa in Calabria, ove Rug- 
giero, mosso a soccorrere Catanzaro, 
è rotto dai Francesi a cavallo . » 121 

11 Villani e ’l Fazzella scrittori delle isto- 
rie siciliane ivi 

11 Prìncipe di Salerno figlio del morto re 
Carlo trasferito in Catalogna; e Odoar- 
vot. 1 18 


Digitized by Google 



moicE 

do re d'Inghillerra ne tratta la libe- 
razione pag. i3> 

Luigi vescovo di Tolosa santificato . n ivi 
Morto papa Onerìo, è creato Nicrola IV » laS 
Lega del ne di Majorica col Re di Francia n ivi 
Il Principe in Perugia, dov' era il Papa, 
è coronato re di Napoli e di Sicilia , 

e viene a Napoli » 124 

Re Giaimo prende Seminara , Sinopoli e 
Monteleone ; ma Ruggiero di San- 
ginelo ributta P esercito siciliano n laS 
Re Giaimo, ritiratosi per gran pioggia, 
saccheggia Mola e assedia Gaeta, che 
è soccorsa da re Carlo . . . '» 127 

Ambasciatori inglesi ed aragonesi a re 

Carlo »» ia8 

Carlo Martello , figlio di re Carlo , coro- 
nato in Napoli, re d’Ungheria, n 139 
Piglia per moglie la figlia dell’ Impera- 
tore n i3i 

E conclusa la pace con alcune condi- 
zioni n i33 

Re Carlo , ricevati i figli , se ne ritorna in 

Italia n ivL 

Morto Re Alfonso, è chiamato re Giaimo» i34 
Don Blasco d’Aragona, mandato da re Giai- 

rao in Calabria, rompe il Primarano n i35 
Battaglia delle genti di Ruggiero e di Gu- 

. glielmo » i36 

Ruggiero naviga in Grecia, e prende Mal- 
vasia, Modone e Pisola di Scio *» ivi 
Celestino V, creato papa dopo due anni di 
Sede vacante , rinuncia al Papato per 
ritornarsene al suo eremo . . n tSj 
È assunto Bonifacio Vili . . . . » i38 
Parlamento convocato da re Giaimo » 

Pace coucluM nell’anno isgS . . . i» i4i 




IVDICB. 175. 

Mire di re Giaimo che Sicilia ai rendesse 

a re Carlo suo suocero . . i 44 

Don Fedn iro alzato e coronato re di Si- 
cilia nell’anno 1296 . . . . i47 

Re Carlo li arriva ad Anagni, dov** era il 

Papa . • 99 iVi 

Pratiche del Papa perchè i Siciliani si 

diano alla Chiesa. iW 

Re Carlo manda gente d^armi in Cala- 
bria 

Tregua 39 L 5 a 

Durando la tregua^ è Cotrone a caso presa 
e saccheggiata, e ci entrò re. Fede - 

rieo . . . n i 53 

Lecce saccheggiato, Otranto preso ^ Brin« 

disi accampalo w 1 

Scontro di Ruggiero c di Goffredo . n i 56 

Provvisione del Papa 5> iVi 

Re Giairao a Roma 99 167 

Fra Piero Comaglics in Sicilia^ e suo ri- 
torno a Roma 99 iVì ‘ 

Gualtiero Calatagirone capo della ribellio- 
ne in Sicilia » i 5 S 

Messaggio a re Federico, e sua risposta ?? i 5 g 
Lamento di Ruggiero che torna alle sue 

castella ^ 9^ iGi 

La regina Costanza a Roma • • • 9> iG 3 

Vi giunge pure re Carlo , . . . 9> iV£ 

Sposalizio del figlio di re Carlo c della 

sorella di “re Giaimo . . • • 9> iVi 

Morte di Giov<an di Procida. . . . 9> 

Ruggiero di Loria ridotto a servigio di 

re Carlo; e suo singoiar ardire 9» iG 5 

È pubblicato ribelle di re Federico . n Sa 
Sia in pericolo di esser morto o prigio- 
r niero; ma alla fine si ritira con per- 
dita de^ suoi «^107 


9^8 IROICB 

Re Giaitno Gonfaloniere centra grinfe- 

cleli 1 8^ 

Patti resa, con molte altre terre. . fj v]o 
Corrado O.Qfja generale delP armata di re 

Federico n ùfi 

Re Giaimo sopra Siragosa .... » iVt 


Congiura 

• 

Giovanni Barrese .• 

» 171 

Enrico di Venlimiglia 



Q 

Ardire di Ruggiero di Loria . . . » 17^1 
Giovan di Loria preso e decapitato . n 1^3 
Re Giaimo ritorna a Napoli differendo 

r impresa n ivi 

LIBRO QUARTO 

Manfredo di Chiaramonte . , ♦ . » 1^4 
Ruggiero di Loria generale di mare. » 17/» 
Ricscito vittorioso, vendica la morte del 


nipote ” >7f) 

Re Feaerico raccoglie novo esercito . » 18 a 
Chiaramonte preso e saccheggiato . ” »83 | 

Congiura in Catania . . 7 . , « » 

Battaglia alla Falconara . . . . . 187 


^Principe di Taranto preso, e^suoi rotti » 189 
Doppio trattato di Montaniero . . ** »9a 

Rotta del Conte di Lerce I I ^ ^ »> ìW 

— Corrado Doria generale di Federico. »? it)3 

aconfitto e fatto prigione . . . n iq4 

Congiura d^ uccidere re Federico, scoTerta ' » 

da una donna . . . / ♦ . »96 t 

Assedio di Messina. *97 | 

Carlo di Valois apparecchia P impresa di I 

Costantinopoli , pigliata per moglie 

r erede » 198 

Si ferma a Fiorenza' . . . . . . ” *99 

Morte di Carlo Martello re d? Ungheria «> 


WDicB a 77 

Pace molto onorata per re Federico pag. aoa 
Morte di Ruggiero di Loria ...» ao5 
Sede apostolica traslatata in Francia, n ivi 
Ragioni dei re di Napoli nclP Impero di 

Costantinopoli 207 

Opere e \irtù di Carlo II .... » ivi 

LIBRO%UINTO 

Controversia per la successione del Regno » ai i 
Roberto coronato re di -Napoli . . » aia 

M^c di Enrico VII ...... » a ifi 

Re Roberto assalta P isola di Sicilia . » a 1 7 

Galeazzo forte soldato , e sue prove . »> ivi 

Ugoccione della Fagiola . . . . . ’V aig> 

Pietro conte di Gravina » ■ ivi 

11 Prtneipe di Taranto in Fiorenza . » ivi 

Morte del Conte di' Gravina . ■ ^ » 22J 

Caterina dWustria prima nuora di re Ko.- 

berto ... n ivi 

Triegua per cinque anni . . . . » aa3 

Re Roberto fatto siraor di Genova . » ivi 

E questa assaltata dai Ghibellini . I » aa4 
Riccardo Gambatesa, uomo di virtù e va- 
lore, luogotenente del Re in Genova n aaS 
Lega trattata da re Federico a favore dei 

Ghibellini » aaS 

Carlo duca di Calabria con P armata as- 
sedia Palermo » 

Il Duca d’ Atene in Fiorenza ...» a3ó 
Il Dura di Calabria non accetta in perpe- 
tuo la signoria di Fiorenza, ma per 

dieci anni » a39 

Lodovico, duca di Baviera, chiamato in 

Italia » aio 

Giunge a Trento e poi a Milano . » a4a 
Trattato del Duca di Calabria avci^ 

Lucca w a46 


Digitized by Googl 


IBDICB 

Conte Novello del Balzo , e me virtA pag. 

^ A stura disfatto ^49 

Entrata del Bavaro a Pisa a5o 

Coronazione sua » a54 

11 Duca di Calabria ritorna nel Regno , 

rhiamato da re Roberto ...» a56 
Virtù di Filippo di Spineto , e presa 
di Pistoia . . . - * , ' * *n ** 

Sentenza del Bavaro conira il PonteGce, 
e creazione dell’antipapa Pietro di 

Corvara ^ 

Giacomo Colonna pubblica la sentenza®^ 
fatta contro il Bavaro . ’ . • • »> 

Scìarra Colonna- caccialo di Roma dai 

Cattolici « ^ 

Morto (li Caatriiccio ' y” 

Morte del Duca di Calabria ^ e aua virtù <i a63 


FIKB DBLl’iKDICB 


1 

Dii ' . ' 


DIgitIzed byGoogle 




é 

% 


I 




« 



I 




■ 

I 

I 

! 

i 

I 


4 » 


DIgitized byGoogle 



• l,e Broidi ; , • • • v \ t ’ ' * 
^^àruta. * -• • 

n 1. mAMm. a a • 



iHcrfl. &ceiie rru.c ^ 
ra«o. La Gc«u*leroV,_^ 
— Scelte 4j» 

Tassoni, La Scitl^^Jlap^, 
i riraJciJc/iL^tvio 

^ reiTJ. te I^olU, 

V Virgiìio. Pócc«|^l^9lttr- i 
^oltaitit. I? Heitoadc • i • , . 


ira 


«r ? • 

v j 

. ; Vi 

a tìatrv » Ss 


«wa 


*.4 *?• 


* W*>1? -‘J 


^»l> ^ a 






'j; ;'ì 


« .» 


j^EpigrainmìI «ccllL 


• 'rW- ' , ' -' .,• •«% ' 


79, ‘ 


e # V-'V ^ 




’l,» / .* 

c1l^9.ttéì\t iutii Ilùbo,n(i:^ w 0^ 

^ Cauta. ^ agrafia gY^Hi j 


. t Xm 

K- 3 - -i 


4 -.■* ‘ V 



Digillzed by Qoogle 










r -t'' ■ ^* " 


1^ ' * 

.r; --ift.I--,T^ 

"^“«‘-^i*’*- ^'i 




*. *'i^ 




-ffi 














• » A j-f 








i^* • / ■• 




!'flf ■*-»'*tr'. 






+ > 


•*4 l* 


-*• »r-, - 


tu'*,:*'- 


■MIi;A]!?T)^^f 

lÈft ‘ AliftONlO. EÒNTAN^ 

M.DCCC.:XXXj^ 

• ^ • ' ^*^ 


A r 

- j 

■^> 


4« 




-^;-7 

3!T-y.1V 


1.-^ * 


n- 


n*L 




'^ .. ' •’j- 






' fc - ^ , r 
*» '> > 




■ ;^à:LAS'sE 

* ■ ■ '* -3 

ITALIANA 


DIgitized by Qoogle 




Digitized by Google 







